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À CHI LEGGE* 


i . ' ! 


M jE Avventure di Telemaco in’diverfi tem- 
Jtrnàm pi , ed in varj lu^hi fono fiate più vol- 
te dace in luce nell’Idioma Francefe , in che dall’ 
Autore furono fcricte . Se qualcheduno adunque 
peravventura fra le molte Stampe , che fe ne fe- 
cero , lì fofie abbattuto in una di quelle , che 
fono fiate, non già difiintc in libri, ma folamen- 
te in alcune parti, o piccioli volumi , e fappia , 
che non ho operato a capriccio , e che nella mia 
traduzione mi fono fervico. d’una copia fiatnpata 
da Adriano Moeciens, dal quale ^ 11 ’ Aja fu pub- 
blicata la prefente Opera l’anno 1701. fpartita in 
dieci libri , e comprerà in un fol volume . Ciò , 
■che m’indufie ad attenermi più torto a quefta, chea 
qualunque altra di quelle , che mi fono venute a 
mano , fi fu il vedere , eh’ erano fiati apporti a 
ciafeun Libro certi Sommar) , o Argomenti che 
vogliam dirli , i quali dando una breve informa- 
zione di ciò che trattali , agevolano a* Lettori la 
maniera di ritrovar qualche parto da lor cercato . 
Ben’ egli é vero ', che nell’efaminare attentamen- 
te i mentovati Sommar) , mi fono avveduto , eh’ 
erano quali tutti così confufi , anzi dirò meglio 
^ così fallaci , che non ho potuto lodare fe non la 
buona intenzione , ma non già la fatica di chi gli 
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lià fatti ; imperciocché in alcuno di queiU fi ritrd^ 
“Vano certe cofe', che doVevan porfi nei fnffeguen- 
te , ed in qualche altro fono tralafciate delle no> 
tizie imporranti ^ per non dir nulla di ciòj ch^ al- 
le volte in'eflì 'proraettefii di che in verun luogo 
non fei ne fa parola per entro l’Opera • Mi é con- 
venuto perciò bene IpelTo levare j aggiugriere , t 
talvolta interamente rifare ; ed in quello fenza 
fcrupolo mi fono prefo una pienilTima libertà, per-i 
ché gli Argomenti non fono fattura della mano 
medefima , da cui cl vengono le Avventure . P» 
ciò ne ho voluto avyifare chi legge , affinché ta- 
luno confrontando qualche Sommario Franfefecpn 
l’Italiano , che dovrebbegli corrifpondere $ é tro- 
vandoli molto diverfl l’uno dall’altro, non diali à 
credere, che di tutta 1* Opera lia infedele la tra- 
duzione • Sappiali pertanto, che nel recare le Av- 
venture di Telemaco nella nòllra lingua, hpproc- 
Curato di non ifcollarmi da' fentimenti dell’Auto- 
re per quanto m’é flato permeflb dalla debolezza, 
de’ miei talenti . 

Elfendofi quella una continuazione del Quarto 
Libro della Òdiflea , e narrandoli una favola de’ 
primi tempi , faggiamcnte Io Scrittoi^;Franeefe ha 
chiamato i Fiumi , le Città , e le Pfòvincic con 
quel nome , che portavano bell’ antica Geografia, 
ed io pure in ciò mi fono creduto in obbligo di 
feguitarlo. 

Quando fi trovi in alcuni pafli , qualche efpref- 
fione poètica , non fi trafcorra a condannarla, im- 
perciocché le Avventùre fono un Poema , quan- 
tunque in verfi non fieno fcfitte. Molte di quelle 
manierp di dire fedelmente le ho ritenute, fe non 
in quanto fono flato talvolta in necelfità di mo- 
derarne alcune poche < le quali alla noflra profa 
Italiana mal potevano accomodarli. 

' . Pre- 
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Prtgdvl finalmente • dìlcreti Lettori , di non 
nfarc una fevera cénfura contro alle imperfezioni; 
che nella mìa traduzione certamente ritroverete ; 
e di riflettere , che non ho avuto difegno d’ ac* 
quiflar gloria , ma folo di paflar la noja dell’ozio 
con ph’oaeflo trattenimento» 
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SOMMÀRIO 

• « • 

Del Libro Primo . 


T Elentaco figliuolo d' Vliffe accompagnato a Minerà' 
va [otto la figura di Mentore , fplnto da una 
tempefla di Mare gìwne all' Ifola di Calipfo , 
ed è ricevuto con un corte^mo accoglimento . Calipfo 
lo prega che le racconti le fue avventure : egli lo fa , 
e dalla fua partenza d' Itaca dà principio alla narra- 
Itone . Telemaco sfugge l' incontro dell' Armata de' 
Trojani , ed approda nella Sicilia . Viene prejentato 
ad Acefte , che vuol farlo facrificare fu la fepoltura 
d' Anchife . Mentore predice ad Acefle , che fra tre 
giorni farà affalito da certi Barbari ^ e lo conjìglia 
a flarfene ben guardato . J^uefta predlziont a Te- 
lemaco ^ ed a Mentore falva la vita . Eglino J^ 
tornano ad imbarcare in un Vafctlh Fenicio , eh’ 
è prefo da alcuni EgiZf ^ ed è condotto in Egit- 
to . Sono prefentati a Sefojlri , il quale prende amo- 
re a Telemaco . Sono traditi da Metofi Favorito del Re^ 
che divide Telemaco da Mentore , e che afnendue gli 
mette in ifchiatijtudine • Telemaco è ridotto a cuftodi- 
re gli armenti , e mena una giocondijfima vita in com- 
~~ pngnìa degli altri Vaflori , che da lui vengono arnma- 
efiratl . Combatte con un Leone ^ e lo uccide • La 
farqa di quefta azione lo fa rHhtamare alla Corte * 
' A J^gli 
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r?/; ttequìji» h grazia del Re Sffofirl , eie gii prò-, 
^etff un VafceHo da cfintinuare il fuo -vì^ggifi • Morf/t 
di Sefofiri, Telemaco ^ rincbiufó in una Torre da 
Bocfvri figliuolo del Re Sefoftrì , Morte di Boccori ♦ 
Telemaco è ripofto in libertà dal Re fucceffore , ed è 
0ondottoin Tiro . Coftumi de’ Fenici imjieme col ritratto 
dì Pigmalfone Re di Tiro . Telemaco , mediante il 
fonfgtio di Narbale , sfugge il furore di Fìgmalhnc , 
r/f# della Feniciu , 
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LE AVVENTI! r"e 

TEL E°M AGO 

FIGLIUOLO 

D’ U L I S S E. 

LIBRO PRIMO. 

Alipf»non poteva confotarfì della partenza 
d'Uliire.-l’eflTere immortale faceva, ch’ella fi 
Q ftimafle infelice nel fuodolore.La fua p,ror- 

ta più non ri fonava da! dolce canto deHa fiia 
voce, eie Ninfe, che la ferviano , non 
ardivano di parlarle . Ella paflèggiava 
rovente fola fp i prati fioriti , de’ quali la fua Ifo- 
la era ornata tutta dintorno da una Primavera per- 
petua; ma que’bei luoghi, nonché mitigar la Aia do- 

t lìa, le riducevano a mente la funefta rimembranza 
’Uliffe, che quivi avevall tante volte veduto allato. 
Sovente refta va immobile in fu la riva del mare , che 
da lei era bagnata di lagrime , e ftavafi continuamen- 
te rivolta ver quella parte , dalla' quale il vafcello 
d’ Uliife fendendo 1’ acque le fi era dileguato dì* 

' A 2t patì- 
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4 Le Avventure di Telemaco 

ranzi agli occhj • All’ improvvifo ella ofTervò gl* 
infranti avarai d’ una nave , che aveva fatto nau- 
fragio , i banchi de’ rematori ridotti in pezzi , al- 
cuni remi difperfi quà e la fu l’arena, untimene, un’ 
albero e delle farte ondeggianti fopra la fpiaggia ; 
indi f/roperfe di lontano due uomini, 1’ uno de’ qua- 
'Ji pareva artempato l’altro , tuttocché giovane , fi 
raflbmigliava ad UliflTe . Egli ne aveva la foavità , 
e la vivezza , con infieme la fua ftatura , e ’l Tuo 
roaeftofo andamento , La Dea ben torto s’av vide , che 
quérti era Telemaco figliuolodi quell’ Eroe; ma quan- 
tunque gli Dei fuperino di gran lunga tptti gli uomini 
ip cognizione , non potè comprendere chi forte "quel 
venerabile uomo , dal quale era accompagnato Te- 
lemaco, perchè gli Dei fuperiori nafeondono agl’ infe- 
riori tutto ciò , che lor piace; e Minerva, che accom- 
pagnava Telemaco fotto la figura dì Mentore , non 
volea cfaeCalipfolaconofcerte . Quefta intanto godea 
fra fé d’un naufragio, che faceva giugnere alla fuk Ifo- 
la il figliuolo d’ Ulirte tanto fomigliantea fuo padre . 
Si fece innanzi ver lui , e fenza mortrar di conofeer- 
Ip; Donde è proceduta , gli dirte, coterta volita te- 
merità d’approdare alla mia Ifola ? Sappiate, o gio- 
vane forertiere , che r>on viene alcuno dentro al mio 
Imperio fenza portarne il gaftigo . Sotto a querte mi- 
naccianti parole ella sforza vafi di celar Talleggrezia 
del cuore,chemal fuo grado le compariva fui volto. 

O voi chiunque fiate , le rifpofe Telemaco , Don- 
namortale, ovver Dea ( benché nel vedervi non fi 
pofsa credervi che una Dea ) nop avrete voi feiif» 
alcuno di pietà per la fventura d’un figliuolo, che an- 
dando in traccia di fuo padre alla difcrczione de’ ven- 
ti, e del mare , ha veduta infragiverfi la fua nave ne’ 
voftri fcogli? E chi è, foggiunfc la Dea , corerto yo- 
firopadre, che voi cercate^ Si ch'ama Ulifse , difse 
Telemaco, edè uno di que’ Re , che dopo un’ afsedip 
di diccMnni hanno abbattuta la famofa Città di Tro- 
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^ » 11 fuo nome fu celebre in tutta la Grecia , ed ii1 
rutta r Alla , per' il fuo valore nelle battaglie , cpiCi 
ancora per la faviczza, chedimoftrò ne’ configli . AI 
prcfen te vagando per tutto’l tratto de’ mari, ha fcor-« 

^ fi tutti i più terribili fcogli : la fua patria par chdgli fug- 
ga dinanzi; Penelope fua moglie, ed io, che fon fuo fi- 
gliuolo, abbiamo perdura ogni fpcranza di ri vederlo • Io , 
vocorrendo quà e là tra pericoli eguali a’ Tuoi , per 
faperedove (ì trovi . Ma che dico? Ora forfè egli è 
fepolto ne’ profondi abifiì del mare . Abbiate, oDea, 
coropalTione delle nollce difgrazie , efefapete ciò che 
abbia fatto il delfino, operfalvare Ulilfe,oper per- 
derlo, degnatevi di farne avvilato il fuo figliuolo Te-i 
lemàco. 

Caliofo attonita , ed intenerita nello fcoigere tanta 
faviezza , e tanta eloquenza U) una giovanezza così 
vivace, non poteva faziarfi di rimirarlo, e fe nettava 
Infilenzio. Finalmente così gli ditte . Telemaco, io 
vi ragguaglierò di ciò eh’ é avvenuto a vottro padre ^ 
ma é lunga la ttoria che debbodlrvi . E’ tempo che 
vi ripofiate da tutte le voftre fatiche : venite nella mia 
abitazione , dove v* accoglierò come mio- figliuolo J 
venite, voi farete in quetta folitudine il mio con- 
forto , e da me avrete la vortra felicità, purché fap- 
pia te goderne . 

Telemaco feguiva la Dea circondata da una turba dì 
Ninfe giqvanì,lbvra le quali ella aizavafi contutt’il ca- 
TO,cóme'una gran quercia in una foretta folleva i fuol 
folti rami fopra ruttigli alberi , che la circondano ^ 
Egli anlmirava lo fplendore della fua bellezza , la ric- 
ca porpora della fua vetta lunga , e ondeggiante ; 1 
fuoi capelli annodati di dietro con negligenza , e puf 
nondimeno con leggiadra; quel fuoco, che le ùfeiva 
degli occhi , e la dolcezza , dalla quale quetta vivaci- 
tà venjva contemperata. Mentore feguitava Telemaco 
cogli occhi battìi , e con un modello filenzio • Giunfe- 
fo alla porta della grotta di Calipfo , dove Telemaco 

A j fu ; 
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<? Le Avventure dì Telancico 

fu (brprefo di maraviglia nel vedere con un' apparen-* 

Za di ruftica femplicità tutto ciò , che può eftremamen- 
te dilettar gli occhj . Non vi fi fcorgeva né oro , né 
a. gente, né marmo, né colonne, né quadri , né fta- 
tue . Quella grotta era intagliata nella rupe, e fat- 
ta a vmte tutte intarfiatedi pietruzze , e di conchi- 
glie, ed era adobbatad’una vite novella , che fiéh- 
deva egualmente i fuoi pieghevoli rami da tutti i lati. 

I foavi Zeffiri mantenevano in quello luogo , malgra- 
do degli ardori del Sole, una deliziola frefehezza • Le 
fontane, che feorrevano con un dolce mormorio fu 
prati feminati d’amaranti, e di viole, formavano in va- 
ri luoghi certi bagni così puri,e cesi limpidi come ’l cri- 
llallo . Millefiori nafeenti fmaltavano quelle verdu- , 
re , delle quali era circondata la grotta . Ivi trovava- j 
fi un bofeo di quegli alberi fronzuti, che producono 
pomi d’oro, il cui fiore, che rinnovali in ogni llagio- 
ne, fparge un’odore il più foaveche darli polfa .Pa- 
reva, che quello bofcocoronalTe le Tue più belle pra- 
terie, e formava una notte , entro la quale i raggi 
del Sole non potevano penetrare . Ivi non udilfi giam- 
mai , fenon il canto degli uccelli , od il romor d’un 
rufcello, che precipitandoli dalla cima d’ una rupe ca- 
deva a grandi zampilli pieni di fpuma , efenc fuggiva 
a traverfoal prato. 

Era fui pendìo d’un colle Ifa grotta di quella Dea • Da 
quel luogo feopr iva fi limare talora limpido, e piano 
come uno fpecchio , talora fcloccamente adirato con- 
trale rupi, nelle quali fpezza vali mormorando , e fol- 
levando l’ onde come montagne : e da un’altro lato ve- 
devafi un fiume, in cui fi formavanoalcune Ifole at- 
torniatedi tigli fioriti, e d’alti pioppi, i quali anda- 
va no a mettetele fuperbe lor cime fin tra le nuvole * 
Pareva, che i diverfi canali , i quali formavano que- 
lle Ifole , fcherzafsero nella campagna . Alcuni fpi- 
gnevano le chiare lor’adque rapidamente , altri erano * 
jj^kcidi ) e llagnanti ,ed altri con lunghi giri ritornava •’ 

*• * no 
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ho Jrtdìctrócome per rKalire ver lalor ftonte , e par«s 
Va, che non fi potetfero partire di quelle rive incantate * 
Scorgevanfidi lontano delle Còlline, e delle monta- 
gne , che perdeiranfi nelle nuvole , e che colla lor b»»> 
iarra figdra formavano peC diletto degli occh) Un^Orit- 
zonte a capriccio • 1 Monti vicini erano coperti di ver- 
de pampanò , ché pendeva tutto intrecciato in fedoni 
J’uva rifpleriddnte più della porpora tìon poteva celarli 
fotto alle folte foglie della vite , che rimaneva oppref- 
fa lotto al filo frutto ; il fico , Tulivo , il melogtanato , 
e tutti gli altri alberi coprivano la campagna , e ne fa- 
cevano un gran giardino. • 

Calipfo averlo moftrate a Telemaco tutte quelle 
ha turali bellezze , cosigli dilTe. Ripofatevi, ivodri* 
Veftimenti fono bagnati * d tempo che ve ne mutiate, 
indi ci rivedremo, ed io vi narrerò alcune ftorie j dalle 
quali il vodro cuore ne rimarrà intenerit o . Nel mede • 
fimo tempo Io fece entrare infieme con Mentore nel 
piùfegretO) e più ritirato luogo d’una grotta vicina a 
quella, dovè abitava ella ftefia . Le Ninfe avevano 
avutocUrad’accender quivi un gran fuoco di legno di 
Cedro, il cui buon’odore fpargevafi da tutti i latice 
v’aveano lafciati degli abiti perii due foredieri da lor 
nuovamente alloggiati • Telemaco veggendoj che a 
lui era dellinata una giubba d’una finiUìma lana , dal- 
la cui bianchezza quella della neve ne rimaneva ofeu- 
tata , ed una veda di porpora ricamata, pigliò, nel 
conlìderare una Si fatta magnificenza ^ quel diletto y 
ch’é naturale in un giovane > 

' Mentore allora Con un tuonò- grave, e fievero; Sch 
no quedi adunque, gli dilTe , ipenfieri, che debbono 
Occupare il cuore del figlinolo d’UIiflc ? Peniate piò 
lodo a follenere la riputazione di vodro Padre, ed 
a vincere la fortuna, Che vi perfeguita . E’ inde- 
gno della virtù , e della gloria un giovane , che 
diletta d’abbigliarfi vanamente come Una femmina 
La gloria non é dovuta* ^orchd ad un cuore , che 
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8. Le Avventure dtTehnuuo 

fa tollerar la fari ca , e cal portare i piaceri . 

Più torto, rifpofe Telemaco fofpirando ,gIi Del mj 
faccian perire , che permettere che la effeminatezza ^ 
e’I piacere s’impadronifcanp del mio cuore . Nò, nò, 
il figliuolo d’Ulilfe non farà mai vinto dagli alletta- 
menti dVna vita molle , ed effeminata • Ala qual favo- 
re del Cielo ci ha fatta ritrovare dopo’lnoflro naufra- 
gio quefta Dea, òquerta donna, che ci colma di tan- 
ti beni ? 

\ Temete , replicògli Mentore , che non vi cólmi di 
mali ; temete le fue ingannatrici dolcezze più che gli 
i'cogli,i quali hanno fracaffata la voflra nave . Il nau- 
fragio , eia morte , fono meno terribili de’ piaceri , 
che affaltano la virtù . Guardate bene di non prertar 
fede a ciò, che da lei vi farà narrato . La giovanezza 
è prefuniuofa , e fi promette tutto di fe medefima ; 
quantunque fragile crede poter tutto, e non aver mai 
a temere cofa veruna; ella fi fida di leggieri , ed in- 
cautamente . Guardate di non porgere orecchio all» 
dolci, e lufinghevoli parole di Caliplo , che s introdur- 
rano con diletto nel vortro cuore; tenete quel veleno 
nafeoflo , diffidate di voi fieffo , e ftate Tempre ad at- 
tendere i miei configli. 

Dopo ciò fe ne ritornarono a Galipro , che gl i afpet- 
tava . Le Ninfe co’lor capelli intrecciati , e veflite d’a- 
biti bianchi, portarono fubito un definare femplice , 
mafquifitOjSÌ per Io fapore, come altresì per la pulitez- 
za . Non vi fi vedeva alcun’ altra vi vanda,fuorchè de- 
gli uccelli prefi da lor colle reti , o delle fiere, ch’el- 
leno fteffe avevano trafitte co’ loro rtrali alla caccia . 
Verfavafi dagran vai! d’argento in tazze d’oro coro- 
nate di fiori un vino più dolce del Nettare • Furono 
recati nel medefimo tempo in alcune certe tutti i frut- 
ti, che la Primavera promette, echel’Autunnofpar- 
fovra la terra • Quattro Ninfe giovanifi pofero al- 
àdraa cantare . Elle primieramente cantarono la bat- 
taglia degli Dei co’ Giganti , pofeia gli amori di Gio- 
. . ■ ve. 
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Libro Primo • * 9 

Ve, edrScmele; la nafcita di Bacco, e’imodo, cotf 
che fu allevato dal vecchio Sileno ; il corfo d’ Ippo- 
mene , c d’ Atalanta , che fu vinta col mezzo de’ pomi 
d’oro colli nel giardin delle Efperidi. Cantarono fi- 
nalmente anche la guerra di Troja, ed innalzarono 
ìnfìno ai Cielo i combattimenti , elafaviezza diUiif- 
fe. La prima delle Ni»fe, che fi chiamava Leucotoe, 
fu quella , che accordò i concenti della fua lira con 
quelle voci foavi. Quando Telemaco udì ’l nomedi 
fuo Padre , le lagrime , -che gli corfero per le gote , 
diedero un nuovo luflro alla fua bellezza • Ma lofio 
che Calipfo s’avvide, eh’ egli non poteva mangiare , 
e eh’ era occupato dal dolore , fe cenno alle Ninfe , e 
fu fubitamente cantato il combattimento de’ Centauri 
«o’Lapiti, eladifccfad’ Orfeo all’Inferno per trarne 
la fua diletta Euridice* Finito che fu il definare, la 
Dea prefe Telemaco , e favellògli in talguifa - 

Voi vedete, o figliuolo del grand’ Uliffe , con qual 
corteCa qui v’accolgo. Io fono immortale , né uomo 
alcuno può entrare in quell’ Ifola fenza eflere della fua 
temerità gafiigato; e fe per altro io non v’ amaffi , il 
voilro fiefib naufragio non vi falveria dal mio ide- 
gno. Vofiro padre ha avuta la medefima ' buona for« 
te , che avete voi ; ma oimé , non ha faputo farne 
profitto / L’hocuftodito lungamente in queft’Ifola, 
e non è refiato fc non da lui il viverci meco in uno 
fiato immortale : ma la cicca brama di rivedere la fua 
miferabilc patria , fece che tutti rifiutalfe quelli van- 
tàggi. Voi vedete quanto ha perduto per riveder Itaca, 
eh’ egli nondimeno non potrà giammai rivedere . Ha 
voluto abbandonarmi , s’é partito, ed io fono fiata ven- 
dicata dalla tempefia. Il fuo vafcello, dopo elTere fia- 
to il trafiullo de’ venti ,fu feppellito nel mare . Profit- 
tate d’ un’eferopio così funefio ; dopo ’l fuo naufragio 
più non vi refia fperanza, né di rivederlo , né di regna- 
re giammai neirifola d’ Itaca dopo lui. ConfolatevJ 
averlo perduto , perciocché ritrovate una Dea pron- 
ta:^ * 



lo . Le Avventure dìTeìetnacé 
ta a farvi felice s cd un Regno , eh’ ella medefìma v'ò/i 
ferifce* A quelle parole aggiunfc alcuni lunghi ragio- 
tiaipentl,per narrar quanto UliirefolTe (lato felice pref* 
fo di lei. Raccontò le cofe accadutegli nella càvernà 
del Ciclope Polifemo ) e preffo d’ Antifate Re de’ Le- 
flrigiotiij né tralafciò quello , che nell Ifola di Circe 
figliuoli del Sole gli era avvenuto, ed i pericoli, che 
tra Scilla, e Cariddi egli aveva corfi fui mare. Rap- 
prefentò l’ultima tempélla, che NettunO avea fufei- 
tara contro di elTo quando s’ era da lei dipartito, vo- 
lendo dare ad intendere j che folTe perito in quel nau- 
fragio, e tacque l’arrivo di lui all’ Ifola de’Feacj. Te- 
lemaco, che nel principio s’ era dato troppo predo in 
balia dell’a negrezza per efferc dà Calipfo si beri tratta* 
to, conobbe al fine il fuo artiBcio, e la faviezza de* 
configli, che Meiitote gli aveva dati *J*erdoriate al tnia 
dolore, oDea, rlfpole in poche parole: al prefenW 
tionpolTo fe non affi igermi; per l’avvenire forfè av- 
rò maggior forza pergullarla fortuna', che m’ófferH 
te • Lafciatemi in quello momento piagner tiiio Pa- 
dre; voi fapete meglio di me quanto egli meriti d’elTer 
pianto* 

Calipfo non ardì alla prima di flrignerlo maggior- 
mente anzi finfe d'aver compalfione d’ Olifle, ed’ 
entrar a parte del fuo dolore: ma per meglio conofee- 
reimodi, che folTetoi più atti à guadagnare il fUo cuo- 
re, gli chiefe in qual guifa avelie fitto naufragio, e 
mediante quali avventure folTe giunto lUlefue fpiag-* 
ge. Safia troppo lunga la narrazione delle mie difgra- 
Zie, eglidilTe. Nò,nòj rifpofeCalipfo ,iofono im- 

f iazientedi faperle , affrettatevi di raccontarmele. £1- 
a lo importunò lungamente , ed egli non potendo più 
icufàrfene parlò in Cai modo . 

Io m'era partito d’Icaca per andare à chiedere agli al- 
tri Re ritornati dall’ alTcdio di Troja qualche novella 
d’UlilTe* Gli amanti di mia madre Penelope rellaro. 
Ho maravigliati di quella mia dipartenza , perocché ià. 

àve- 
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aveva prbccurato di nafconderla ad effi , conofcendo 
la lor perfidia . NeTlore, ch’io vidi in Pilo, e Mene- 
lao , che mi ricevè amorevolmente in Lacedemonia , 
non fcppero darmi notizia fe mio Padre fo/Te ancor ri- 
vo • Inraftidito di viver femper dubb'ofo , ed in una si 
fatta incertezza , determinai d’andare nella Sicilia , do- 
ve io aveva fentito dire) chei venti avevano gittato 
mio Padre . Ma *1 faggio Mentore , che vedete qui pre- 
iente s’oppofe a così temerario difegno. Rapprcfentom- 
mi dall’una parte i Ciclopi Giganti moftruofi , che di- 
vorano gli uomini ; dall’altra 1* Armata d’ Enea , e de’ 
Trojani , ì quali coftcggiavano quelle fpiagge . I Tro- 
jani, diceva, fono adirati centra tatti i Greci, ma ’l 
fangue del ^liuolo d’UIiffe é pur quello , cne fpe- 
zialmente elfi fpargerebbono con diletto. Tornate in 
Itaca, feguiva a dirmi j forfè, fubitochè vi farete giun- 
tò , vi giugnerà altresì voftro Padre , ch’é così caro agli 
Dei . Ma fe il Cielo ha determinato eh’ egli peri- 
fea , e che non debba riveder giammai la fua patria , bi- 
fogna almeno che voi andiate a vendicarlo, a liberar 
vedrà madre, a moftrarea tutti i popolila voftra fa- 
viezza , ed a far vedere in voi a tutta la Grecia un Re 
tanto degno di regnare quanto lo Ha mai dato lo flelTo 
tlliife. Erano falute voli le fue parole, ma io non era a 
ha danza prudente per afcoltarle . Io non porgeva orec- 
chio fe non alla mia fola paflìone ; ed il laggio Mento- 
re m’amò tanto, perfinoa feguitarmi in un viaggio^ 
temerario, al quale io m’accignevaa difpettode’ fuoi 
configli. 

Mentr’egli parlava ,CaIipfo guardava Mentore. El- 
la era attonita e pareale feorgere in lui qualche cofa 
di divino, ma non potea liberar dalla confufione i fuoi 
agitati penfieri . Stavafi perciò piena di paura , e di dif* 
fidenu , al la prefenza d i quedò incognito; ma temè di 
lafciar vedere' il fuo turbamento. Continuare, diffea 
Telemaco, ed appagate la mia curiofità. Telemaco 
allora così ripigliò il favellare . 

‘ Noi 
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Koi avemmo per molto fpaziò di .tempo un venfd 
favorevole per andare nella Sicilia , ma pofeia una te- 
nebrofa tempera ci tolfe la villa del Ciclo, e fummo 
avvilupati in una note profonda- Allume de’ lampi 
feorgeramo polli nel raedelìino pericolo alcuni altri 
Vafcelli , e ci avvedemmo ben collo, ch’erano i va- 
fcellid’Enea- Non erano quelli mcn da temerli pes' 
noi , che gli fcogli . Allora intefì , ma troppo tardi , 
ciòche l’empito di una giovanezza imprudente m’ ave- 
va impedito di conGderarc con attenzione. Mentire 
moltrollì in quello pericolo non Solamente fermo, cd 
intrepido , 'ma pLù giocondo del folito» Delfo era que- 
gli che mi faceva corraggio ; io fentiva , che m’ infpi- 
rava una forza llraofdiriaria;e mentre il Piloto era tur- 
bato , egli dava tutti gli ordini tranquillamente. Mio 
caro Mentore, io gli diceva , perché mai horicuiatodi 
feguitare i voljri configli ; Non fono io fiato pazzo nel- 
r aver voluto prefiar fedea raefielfoin una età, nella 
quale non fi ha né antivedimenco dell’avvenire, néf^^ 
fperienza del palfato , né moderazione per ben fervirll 
- delprefente? Ah, le mai campiamo di quefia tempe- 
fla, diffiderò dime fielfo come del mio più pericolofo 
nemico/ A niun’altro , o Mentore, prederò fede nerT 
avvenire fuorché a voi folo . Io non fono già , mi rifpo- 
fe Mentore forridendo , per rimproverarvi il fallo; che' 
avete fatto ; balla che ve ne accorgiate voi fteflV, e che 
quello vi ferva perelfere un’altf^ volta ne’ Vofiri de- 
fìder) più moderato. Ma quando farà palfato il perico- 
lo ritornerà forfè la prefuozione - Bifogna antivederlo y 
ed averne timore, ma quando 1’ uomo v’ é denij-o, 
più non gli refia che Io fprezz'arlo. Siate dunque de- 
gno figliuolo d’ Ulilfe ; mofirate un cuore più grande 
di tutti i niàli , che vi fovrafiano . La dolcezza , c ’l co- 
ràggio del favio Mentore m’empievano di ftupore , nu 
rellai molto più ancora maravigliato , quando Vidi eoo 
ijuale fagacità egli ci fottralfe al pericolo. ' 

I‘ Trojani in qacl momento; nel quale il Cielo inco4 
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jnindavafi a rifchiarare, veggcndocìoa preffoj cert.'»- 
mente ci avrebbono riconofciuti . Egli ofTervò unc. 
de’ loro vafcelli quafi fimìlc al noftro , che Ja tempe- 
ila aveva allontanato dagli altri , la cui poppa era 
coronata d’ alcuni fiori . ÀfFrettofll Mentore di porci 
in capo delle corone di fiori fimili-, e legolle egli 
fieffo con alcune piccole bende del color médefimo , 
di che le ave^no i Trojani. Diede ordine a tutti 1 
noftri rematori , che per non elTere conofciuti da’ nemi - 
ci s’abbafl'aflero quanto pptevano lungo i lor banchi ; 
ed in quefta guifa padammo per mezzo la loro Arma- 
la • Eglino alzarono delle g^a d’ allegrezza in veggen- 
doci , come (e rìvedutiavefleroi compagni, che avean 
' perduti ; e fummo eziandio coftretti dajla violenza del ' 
mare ad andarcene per molto tempo conefTo loro • Fi- 
nalmente reftammoun poco indietro, e mentre i ven- 
ti impctuofi gli fpigncvano verfo rAffrica , facemmo 
gli ultimi sforzi per approdare a forza di remi alla fpiag- 
gia vicina della Sicilia . , 

In fatti vi giugnemmo ; ma quello , che cercavamo , 
jion era meno funefto dell’ Armata , che ci faceva fug- 
gire. Ritrovammo degli altri Trojani nemici de’ Gre- 
ci lii quella Coda della Sicilia. Ivi regnava il vecchio 
Accfle, ch’era venuto di Troja;. Appena fummo ar- 
rivati alla fpiaggia, chegli abitatori credettero, che 
noi folTìmood altri popoli di quell’ Ifola armati per im- ’ 
provvifamente forpcenderli ,o ftranieri , che venifferp 
ad occupar le lor terre . Nel primo empito del lor fu^ 
rore abbruciano il noftro vafcello , uccidono tutti i 
noftri compagni, né altri riferbano , che Mentore, e 
me medefimo , per prefentarci ad Acefte , acciocché 
poteffe faper da noi che difegni aveftìmo, e di qual 
luogo veniflìmo. Entrammo nella Città colle, mani 
legate dierroalla fchiena, e non venia ritardatala no- 
Rra morte , fe non per farci fervire di fpettacolo ad 
un popolo crudele , quaiido fi folTe Caputo eh’ eravam 
Greci . 

' ' Fummo 
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Fummo incontanente preferitati ad Acefte , che te- 
nendo in mano uno icetcro d’oro giudicava i popoli^ 
ed apparecchìavaf) ad un gran facrifìcio.£gIi ci chiefe 
con un tuono di voce fevero diche paefe noi fofTimo, 
ed il motivo del noftro viaggio* Mentore prontamente 
cojìrifpofe • Noi vegniamo dalle fpiagge della grand* 
Efpcria , e la nof^ra patria non é di quivi lontana : in 
queftaguifa sfuggì di dirc>ch’eravam Greci .Ma Ace- 
fte fenzapiùafcolfarlo, e giudicandoci ftranieri, che 
nafeondeflTero il lor difegno ^ comandò che folli mo 
inviati ad una vicina forerà, nella quale fotto quelli 
che reggeano gli armenti, doveflimo fervire da fchia- 
vi . Òiìefta condizione mi parve più dura della mor- 
te, e perciò torto gridai . Fateci , o Re, più torto mori- 
re ,cne trattarci sì indegnamente • Sappiate , eh’ io fo- 
no Telemaco Sgliuclo del faggio UlHle Red’ Itaca , 
cche vaia cerca di mia Padre per tutti i mari . Se 
non porto, né ritrovarlo , né ritornare alla patria , né 
sfuggire la Icwrltù, toglietemi una vita, eh’ io non 
faprei fopporiare . Appena ebbi pronunziare quefte pa- 
role, che tutto’l popolo concitato gridò, che bifognava 
iar morire il ^gliuolo di quello fpietatoUlirte, gli ar- 
tirtej del quale aveano mandata la Città dìTroja m 
rovina . O figliuolod’Ulirte, mi dirte Acerte , noa 
porto negare il vortro fangue alle anime di tanti Tro- 
iani, che fono ftati uccifi da vortro Padre . Voi dun- 
que morrete infieme con quello, che vi conduce . Nel* 
medefimo tempo un vecchio di quella turba propofe 
al Re di facrifìcaxci fu la fépoltura d’Anchife . Il loro 
fangue, diceva, farà grato aU’aniraa di quell’ Eroe, 
eloftertoEnea, quando faprà un Amile facrificio, go- 
derà nel vedere quanto voi amiate ciò, ch’egli avea 
di più caro fovra la terra . Tutto ’I popolo fece a ppla ti- 
fo alla propofta , e più non fi pensò che a facrificarci . 
Già ci conducevano fu la fépoltura d’ Anchife, , dove 
avevano innalzati due Altari , fui quali già il fuoco 
faerp era accefo.Av-eramo dinanzi agli occhi il coirei- 
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]o, che doveva trafiggerci , eravamo flati coronati dj 

£oriy néadalcun pattQ potevafi più fàlvare la noftra 
vita • Per noi più non v era rimedio , quando Mento-, 
irechtere tranquillamentcdi parlare a| Re, e favellògli 
intalrnodo. Se la difgrazia del giovane Telemaco , 
che non ha giatnniaia danno de’ Trojani impugnate 
Tarmi I non vi può muovere a compalHone, almeno vi 
muova) o Acefte,il voftro proprio interefse . Ta feien- 
za da me actjuiftata d’intendere 1 prefagj, ed il vo- 
ler degli Dei , mj fa fapere , che prima che fien paf- 
fati tre giorni , voi Rrcte affalito da alcuni popoli ^ 
barbari , i quali vengono come un torrente dalla ci- 
ma de’ monti per inondare la voftra Città, e per di- 
folare cotefto voftro paefe , Affrettatevi di pre- 
venirli , e mettete in armi i voftri popoli , e non per- 
dete un momento a ritirare dentro al recinto delle 
voftremura i ricchi armenti, che avete nella cam- 
pagna , Se la mia predizione è falfa , fra tre giorni fa- 
rete in libertà di facrificaixi ; o fe per lo contrario 
é vera, ricordatevi, che un’uomo non dee privar quel- 
li di vita , a’ quali é debitore della fua propria, Acefte 
rimafe ftordito da quefte parole» che Mentore gli di- 
ceva con una franchezza, la quale in uomoalcano egli 
non aveva mai ritrovata • Io veggo bene, rifpofe, o 
ftranicre , che gli Dei , i quali v’ hanno cosi mal prov- 
veduto di qualunque dono di fortuna , v’hanno conce- 
duta una fapienaa,ch’d più ftimabile di tutte le profpe- 
rità della terra • Nel medefìmo tempo egli differì que- 
llo facrificio , e diede con diligenza tutti gli ordini ne- 
ceffarj per prevenire Taffalto , di che lo aveva Mento- i 

re anticipatamente avvifato* Ahro non fi vedeva per 
^ni parte, che donne tremanti, vecebj curvi, e fan- 
ciullini colle lagrime agli occhj,che fi ritiravano nella 
Città . 1 buoi, e le pecore venivano in folla, abbando- 
nando le graffe pafture, né potendo ritrovare ftalle 
baftanti per effer pofU al coperto . Udi vanii da tutti f 
^lati romori confuti d’uomini , che urta vanii gli uni co- 

gti 
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gli altri ,clie non potevano interxlerfi , che prendeva. C 
no in quella confufione uno fconofciuto per un’amico/ 
e che correvano , fcnza fapcre a qual parte i lor pad;’'' 
gli conduceflero • Ma i principali delle Città creden- 
dofi più faggi degli altri s’immaginavano, che Men- 
tore forfè un bugiardo , il quale avelfe fatta una falO 
predizione perfalvare la propria vita. Prima della 
fine del terzo giorno, mentre frafe rivolgcano così 
fatti penfieri,fu veduto un nembo di polvere fu le pen- 
dici delle montagne vicine, indi fi fcorfe una turba in- 
numerabile di Barbarì.armati^Quelli , che avevano 
difpregiata la faggia predizione diMentore , perdette- 
ro i loro fchiavi, ed i loro armenti. Allora Acefte 
rivoltoli a Mentore così gli dilfe . lopiià non mi ricor- 
do che fiate Greci : i noftri nemici già ci divengono 
amici fedeli, népiù vixonfidero, che come uomini , 
che gli Dei hanno mandati a fai varci. Non afpetto > 
meno dal voftro valore , che dalle voftrefagge paro- 
le : sù dunque non indugiate a foccorrerci . 

■« Mentore dimofirò negli occh) un’ardire,chefpaven- 
tavaipiù feroci guerrieri. Prefe uno feudo, un’ el- 
mo , una fpada , una lancia ; fchierò i faldati d’ Ace- 
I fie , marciò alla lor tefta, efifeceinanzi con buo- 
na ordinanza verfo i nemici , Acefie , tuttoché pieno 
dicorraggio, a cagione della fua vecchiezza non po- 
tè feguirlo che di lontano: iolofeguitai piùdaprelTo, 
'ma non potei pareggiare la fua bravura . La fua co- 
razza fomigliava in quella battaglia l’ immortal’ Egi- 
da . La morte correva di fila in fila per tutto dove ca- 
deano i funi colpi; ed egl i era limile ad un Leone della 
Numidia divorato da crudel fame, ch’entrando in una 
mandra di deboli pcccorelle, sbrana,’ lìrozza, nuota nel 
fangue , ed i Pallori , non che foccorrer la greggia , 
furono tremanti per falvarfi dal fuo furore • 

Que’ Barbari , che fperavanoforprendere la Città 
furono forprefi , epolìi in difordine eglino llelfi • I 
Sudditi del Re Acelle furono animati dall’ efempio , 

e dal- 
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c dalle parole di Mentore ed ebbero un vigore ., dcf 
quale non fì credeano capaci • Io abbattei il figliuola 
del Re di quel^Qpolo nemico colla {tiia lancia • Égli 
era della mia^à, ma più ^ande di me, perocché quef 
popolo di fcendèa duna llirpe di Giganti, chetano del- 
la fchiatta medefima che i Ciclopi.Difpregiava codu! 
un nemico sì debole", ma fcnza mettermi in ifpa vento 
della moftruofa fua forza,né deiraria fel vaggia,c bru- 
taiedel ruoTembiante ) gli cacciai nel petto la lancia^ 
è-gfi feci vomitate infieme con un torrente di fan- 
gue nero , e fumante , la crudel’anima Nel cadere 
poco mancò , che col pefo della fua Caduta non mi 
Ichiacciaffedo ftrepito delle fuearmi rimbombò per- 
fino nelle montagne . Prefi le, fue fpoglie ^ e ritornai, 
ad Acefte con l’ armi tolte al Tuccifo. Mentore avendo 
finito di porre i nemici in difordine li tagliò a pezzi 
ecacciò i fuggitivi perfino nelle forellc-Fu egli eonfi- 
derato come un’uomo amato, ed infplrato dagli Dei, 
a cagione d’ un’avvenimento sì inaspettato . Acefìd 
mollo dalla gratitudine ci avvisò, che temeva mol- 
to per noi ,fe le navi d’Enea folfero venute nella Si- 
cilia , ci diede un vafcello perche potefiìmo ritorna- 
re al noftro paefcyci colmò di doni y ed alFrettocci al- 
la partenza per pervenire ruttigli avvenimenti fini^ 
Iki ; ma non volle darci né piloto, né rematori del- 
la fua nazione per timore , che fu le Colle della Gre-, 
eia andalTeroad Un. pCricolq troppo grande • Ci die- 
de bensì alcuni oietcadanri Fenici i cheavendocom- 
léerzio con tutti ipopoli deH’Univerfp non aveva-', 
no che temere « c che dovevano .riCQndurre.il va- 
fcelload Acelle dacché ci aveffero lafcjaci in Itaca • 
Ma gli Dei, che fi piglia no giuoco de’difegni degli . 
uomini , ci rifcrbavano ad altri nuovi pericolici 
Tiri colla loro alterigia avevano irritato li Re ^fo- 
ftri ,che regnava in Egitto , e che avevd conquida- 
ci tanti Reaptii . Éc ricchezze da loro acquiftate col 
mezzo dd commerzio , ,c la fortezza della incfpugna^ 
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bile Tirò fituata nel taa .^ , avevano fatti infuperWr® 
mie’popòli. Avevano èglino ricufatodioagarea Sefo^ 
ftri'tnbuto; thè in ritornando dallè^fop conquide a 4 
effì e£>lJ aveva impofto^: ed avevano dà^ delie folda- 
tefcheà fuo fratello,- che aveva tenta(»d’ucciderlo 4 
tradimento in mezzo alle allegrezze d’ un gran convi- 
to- Selòftrì aveva determinato per abbattere il lor’ór- 
poalio di mandare in rovina il loro commercio, e d’in- 
ouietarli fu tutti i mari. 1 fuoi vafcelli'àndavanocer» 
candoi Fenici per ogni parte, noi fummo incontrati 
da un’ Armata d’ Egitto ^ mentre incominciavamo a 
oerdér di villa le Montagne della Sicilia- Il Ì>ortó , 
la terra parca , che fuggilTero dietro a noi, e che fi 

J )erdefÌrerO nelle nirvole',' quando vedemmo nel mede- 
imo tempo fimili ad una Città -ondeggiante avvici-' 
narfi le navi Egizie. 'l' Fenici ben le conobbero, e 
vollero allontanarfene, ma nonera più tempo di far^ 
io. Le vele degli Egizi erano migliori delle noftre , 
il vento le favoriva, ederario in maggior numero i 
lor rematori . Ci fi accodano , ci prendono, e ci con^ 
ducono prigionieri in Egitto. Invano ad effi rappre- 
fentai, ch’io non era Fenicio ; appena degnaronod 
afcoltarmi. Eglino ci confiderarono come fchiavi , 
de’ quali i Fenici ne facefifero traffico , e npn penfaro- 
no fe non al profitto d’una tal preda . Giugnemmo aU 
irnladi Faro ; di quivi certi’ aridamflfiocontr’ acqua fn- 
n-r lo Nilo infino a Menfi; e fe ’i : dolore della noftra 
cattività non ci aveffe levato il ferifod’ogni piacere , i» 
noftri occhi avrebbono pigliato un’eftreitio diletto nel- 

rimirare qqella fertile terra d’Egitto rimile ad unde- 
liziofo giardino irrigato'da un’ infinito numero di ca- 

nalU Non potevamo gittar gli fguardi fu le due rivQ 
-feiizR fcorgere ed Ifole dovi2iofe,-e Ca-fe di camp^ 
pna fidiate leggiadramente, e terre che coprivanfi 

ogni anno d’una dorata rico Ita fenza mai prender ri- 

oofo , c praterie tutte ripiene d’ armenti , ed agricol- 
inri eh’ erano oppreffi fotto'al pefo de frutti, chQ 

f--. * j '■ i ave- 
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avevano fecninati , e Pallori , chefaceano ripetc/e a 
tutti gli occhi d’intorno il dolce iuono de’ loro zufoli , 
e de Ile lorofampogne. 

Felice quel popolo , diceva Mentore, ch’è governa», 
to da un faggio Re I Egli è nell’abbondanza , vive fe- 
lice, ed ama quello, à cui é debitore di tutta la feli- 
cità , ch’egli gode • In quella guifa , egli foggiiigneva , 
voi dovete regnare , 0 Telemaco , ed elTere rallcgrez- ' 

za de’ voftri popoli . Se mai gli Dei vi faranno llgno- 
reggiare il Regno di vodro Padre , amate i vollri po- 
poli come figliuoli , gufiate il piacere d’clTcre amato 
da loro, e fate che non pelTano giammai fentire la pa» 
ce , e l’allegrezza , fenza ricordarli di quel buon Re , 
dal quale avramio ricevuti sì ricchi doni . I Re , che 
non pcnlàno fe non a farli temere , ead opprimere i lo- 
ro fudd iti per renderli più dimclli , foqo i flagelli dell’ 
nman genere. Eglino fono temuti come appunto vo- 
gliono eflerJo , ma fonoodiati , detellari , ed hanno 
a temere affai più la ribellione de’ loro fuddici , che 1 
fudditi non hanno a temere la lor potenza . 

Oimé , ri fpofi a Mentore , nonètempodi penfare 
allemaffime, colle quali li dee regnare / Nonv’cpiù 
Itaca per noi ; non rivedremo giammai nè la nollra 
Patria, né Penelope; e quando anche Ulilfc tutto 
pieno di gloria fe ne tornalfe nel liio Reame, egli 
mai non avrà il contento di vedermivi, ed io non 
avrò mai quello d’ ubbidirgli per apprende re a coman- 
dare-. Moriamo, o mio caro Mentore; più non ci 
viene permclfo altro penlicro, che quello; moriamo, 
giacché non hanno gli Dei alcuna compalfionc de’ no- 
lirimali . Mentre io parlava così , molti profondi '■ 

.fofpiri troncavano tutti i miei detti : ma -McntOT 
re , che temev a i mali prima che venilfero , piùVon • 
fape va temerli rollo, ch’erano già venuti .‘Figliuolo 
indegnodel faggio Ulilfe , dicevarai con alta voce, voi 
dunque vi lalciate vincere dalla Yollra difav ventura ? 

Sappiate, che un giorno rivedrete l’ifola d’ Itaca, c 
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Penelope vollrà Madre, vedrete quello parimente nel- 
la primiera (ua gloria che non avete giarr.mai vedu- 
to, l’invincibile Ulilfe, il quale non può ellere abbat- 
tuto dalla fortuna , e nelle Tue difgrazic maggiori af- 
fai delle nudre c’ indegna a non isbìgottirci giammai ■ 

P fe in quelle terre lontane, nelle quali è dato gittate 
dalla temperta , potelTe fapere, che’l fuo figliuolo non 
la imitare nè la fua pazienza , ne’l fuo coraggio, quella 
nuova loempierel>be di vergogna, e gli farebbe più 
tormentofa di tutte le calamità, che da si lungo tempo 
egli fofferilce . 

. Quindi Mentore mi faceva olTervare Tallegrezza , 
c l’abbondanza , fparfe per tutta la campagna d’ Egit- 
to,! n cui numera vanii finca ventiduemila Citrà>Egli 
.ammirava in elTe il buon 'ordine, la giudizia efercitata 
in favor delpovero contro al ricco, la buona educazion 
de’fanciulli , che s’ accodumavano nella uìibidienza , 
nella fatica, nella fobrietà ,neiramor delle arti, ò 
delle lettere;la perfetta odervanza di tutte le cerimo- | 
nìc dalla Religionc,il difintercde,ii defiderio dell ono- 
re , la fedeltà verfo gli uomini , ed il timor degli Dei, 
che ogni padre indillava ncTuoi figliuoIi-Egli non fa- 
zia vali d’ammirare un così beH’ordine. Benavvetura» 
to , mi diceva continuamente , quel popolo , che da 
un Re faggio è governato in tal guiìa / Ma affai più. 
bcnavventuiatoquel Re,ch’è l’autore deila feiicitàdi. 
tanti popoli , e che nella propria virtù trova egli llef- 
l'o la fua.'E’più che temuto perch’egli è amato;non fo- 
loglifì ubbidifee, ma altresì gli fi ubbidifee di buona 
voglia-Eglièil Redi tutti i cuori, e ciafeheduno, non- 
ché bramare di liberarfcnc,tcmc di perderlo, e per lui 
darebbe la propria vita > 

*lb ponea mente a ciò , che diceva Mentore , e 
fccondoché. quello faggio amico mi ragionava , io ^ 
mi fentiva internamente rinafeere il n'.io corag- 
gio • Torto che fummo arrivati in Mentì Città do- ' 
viziofa , ricca } e magnìfica , il Governatore ordii.à, 
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che andaffitnò infirtoa Tebe pcrefTere prefentati al 
RcSefoftri , che voleva egli Itcfroefaminare Jccofe 
«ch’era moltofdegnato contro de’Tirj-Ce ne andam- 
modCqueaU’iDSÙ del Niloinlìnoa quella fairiofà Te- 
be, che ha cento porte, nella quale abitava queftogran 
Re. Quella Città ci fembrò d’una immenfa ampiezza 
e più popolata delle più fiorite Città della Grecia . Il 
buon’ordine ivi é perfetto perla pulitezza delie llra- 
de , per lo corfo dell’acque , per li condotti de’ bagni 
per la coltura deU’arti,e per la pubblica ficurezza^ lJ 
piazze'fono adorne di fontanc,ed’agugÌie,i Temp; fo- 
no di marmo , e d’ema maeitola quantunque femplice 
archirettura. Il folo Palazzo del Prencipe é come una 
gran Città : non vi fi veggono fé non colonne di mar- 
mo, piramidi, ed aguglie , coloifi, e mobili d’oro e 
d’argento maflficcio . Quelli, che ci avevano prefi 
difieroal Re,ch’eravamo fiati trovati in una nave Fe- 
nicia .Egli afcoltava ogni giorno in certe ore defiina. 
ce tutti que’fudditì, che avevano da lamentarli di 
qualchecofa ,ò da dargli qualche configlio . Non di- 
iprezzava , né ributtava veruno, e non credeva elTcr 
Re , fe non per beneficare i fuoi fudditi , ch’egli ama- 
va come figliuoli. In quanto agli firanieri , gli ricevea 
con bontà, e voleva tutti vederli, perché credeva, che 
nell’infiormcrfi de’coftutni, c delle malfime degli altri 
popoli lontani ,fempre s’impara ffe qualche cola di pro- 
fittevole. Quella curiofità del Re fu cagione , che gli 
foflìmoprefentati.Quando mi vide era fovra un trono ^ 
d’avòrio , é teneva in mano uno feettro d’oro.Eragià 
recchio,ma leggiadro,pieno di dolcezza , e di maefià . 
Giudicava ogni giorno popoli con una pazienza, e con 
una fa viezza, che fenza adulazione era da tutti ammi • 
rata-Dopoaver faticato tutta la giornata nel regolare 
gli alFari del Regno , e nel fare una perfetta giufiizia 
prendea ripofo la fera in udire degli uomini dotti , od 
in cSverfare colle più onorate perfone,che perammet- 
terle alla fua confide^iza egli ottimamente fapeva fee- 
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glk-rc- Altro in tutta la fua vita non gli fi poteva rinf- 
provcrarc,fe non l’avere con troppo fafto trionfato de’ 
Re , ch’egli aveva vinti , e refferfi fidato d’un de’fuoi 
fudditi , del quale vene farò fra poco la defcrizione . 
Egli fu intenerito dalla mia giovanezza, e dal mio do- 
lore ; mi chiefe la mia patria , e ’l mio nome; e noi re- 
fiammo maravigliati de’ fuoi faggi , e fenfati ragiona-» 
mentì . Gran Re , gli rifpofi , v’è ben noto l’aflediodi 
Troja , ch’d durato per dieci anni, e la fua rovina, che 
a tutta la Grecia é coftata cotanto fangue • Ulifle mio 
Padre è fiato uno de’ Re principali , chehanno-abbat- 
tuta quella Città • Egli va ora errando per tutti i ma^ 
ri fenza poter trovare l’ifola d’Itaca , eh’ è il fuo Re^ 
gno, Io lo cerco , e fono fiato prefo per una difgrazia 
non difibmigliante alla fua- Rendetemi a mìo Padre, 
ed alla mia Patria ; così gli É)ei vi confervino a’ vo* 
firi figliuoli, e facciano fentije ad cflì l’aHcgrezza di- 
vivere fiotto d’tin Padre sì buono I 

Sefofiri continuava a mirarmi con occhio compaf- 
fionevole ; ma volendo lapere fie fofie vero ciò , ch’io 
diceva, cimandóaduno de’ fiuoi Minifiri, al quale 
fu commeflb l’informarfi da quelli,che avevano prefio 
il nofiro vafcellojfie in fatti foflìmo Grecite Fenicj . Se 
fono Fenici, difie il Re,bifogna doppiamente punirli , 
per efier noftri nemici, e molto più per aver voluto in- 
gannarci con una infame bugia : fe per lo contrario fon 
Greci, voglio che fieno trattati cortefemente,e che fo- 
yra uno de’noftri va/celli fieno rimandati alla loro pa- 
tria, imperciocché io amo teneramente la Grecia • Ivi 
Ibno fiate date le leggi da molti Egizi;m’é nota la vir- 
tù d Ercole;c giunta la gloria d’Achille perfin tra noi; 
wÀ fiembra maraviglìolò ciò, che ho fientito dire della 
prudenza del mifierabile Ulifie . Nonhoaltro piace-" 
re , che di fioccorrere alla virtù fventurata - 
Il Minifiro, al quale commifie il Re l’efiame del ro- 
firo affare , aveva l’anima altrettanto perverfiajcd in- 
gannevole , quanto Sefiofiri era gcncrofio, efincero. 

Que- 
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Quefto Miniftro era chiamato Metòfi. Cinterrogp pcf 
procciirar 4 * Sorprendaci , e torto che vide che Men- 
torefrifpondeva con pHJ accortezza di nie,^ ^rimirojio" 
con avveciìonc, e. con diffidenza , perocché, i cattKvi 
fiifdeghanocontra ,i buoni. Egli ci dirgiunfc;, e piOl 
<ion.reppL,d3PPÓi cjache avveniffe dj Mentore. Q^- 
lio feparamento per me fu come un colpo di, fulmine . 
Metofifperava Sempre , che coll’ interrogarci fcpara' 
t^ente.àvtcbbe potuto farci dire delle coiè con trarie* 
é fpézialròcnte credeva d’ abbagliarmi colle liifinghc- 
voli Tue promefleje farmi cohfeflar ciò ,cbc da Mento- 
re gli forte ftató taciuto .. In fomma non cercava. fincc- 
ramepte la verità , ma voleva;,trovarc qualche. prc;e- 
rtpjdidirc ài Re, , che noi eravarooFenic) , per po^er 
farci Tuoi fchiavi. In fatti a difpctto della, nortra in- 
hocenZa rteiravvetSimentodel Re, trovò la mà- 
nlcra ,• ccmche poteiTe ingannarlo. Óin?é, à quali 
frodi fono fuggetti i Sovrani ! i più faggi tra loro fona 
fovqntc ingannati dagli, uomini artuti j ed intcreflati , 
che li circondano . I bupni fi ritirano lungi -dal Prin- 
cipe , perché non fono ne folleciti , ne adulatori ;• i 
^uoni afpettanod’erter cercati ^ ed i Principi non fan- 
no andarli a cercare • Per lo contrario i cattivi fono 
arditi, ingannatori, folleciti nell’ infinuarfi , ehcli’ 
meontrar l’altrui gurto , dertri nel diffimularc , e pron- 
ti afarc ogni cofa contro allonore, cd alla propria co- 
Teienza , per foddisfareallepaiTioni del Principe. O 
chegrande.lnfclicità d’uu Re fi è l’efl'er’efportoagli ar- 
tifici degli uomini fcellerati / Egli è perduto , fe da fe 
non difcaccia l’adulazione , e fe non ama quelli , qhc 
dicono coraggiofaraente la verità . Quefte erano le 
confiderazioni , ch’io faceva nella mia difgrazia ri- 
ducendomi a memoria tutto ciò, - ch’io aveva udito da 
Mentore. 

In quefto mentre Metofimandommi verfo le mon- 
tagne del diferto in compagnia de’ fuoi fchiavi , affin- 
ché fcrvirti a guidare i Tuoi grandi armenti con erto Icr- 
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‘ ro • A quefto pafro Galipfo lo inteffupè cosj dicendo : 
Bene, cheTacefte allora, voi che avevate antepofta in 
Sicilia la morte alla fervitù?La mia fciagura,le rifpo- 
fe Telemaco, crefce va Tempre' : io più non aveva la 
mefchina confolazionc di fcegliere tra la-fervitù, eia 
mortej bifognò edere fchiavo, econfumale,' per dir 
così, tutti i rigori della fortuna. Pitì non mircftà va al- 
cuna fperànza , ed iononpotea né pur.dirctinà; parola 
per liberarmi . Mentore m’ha detto dipoi ,• cft’cgfi era 
dato venduto ad alcuni Etiopi jC che gli arca feguiiàti 
nella Etiopia . 

• In quanto a me , arrivai in alcuni difertì fpavente- 
voli ^ Ivi fi veggono arene ardenti in mezjo al le . pia- 
nure , nevi che giammai non fi liqucfanno, c che 
-fanno un verno perpetuo fu la cima delle montagne'; 
e vi fi trovano folamentc delle pafture tra le rupf per 
alimentare gli armenti . Verfo’l mezzo dr'qirellé uro- 
fcefe montagne le valli fono tanto profonde,chcappc- , 
Ila i raggi del Sole polTonoarrivarc a rifplendervi , 
Non ritrovai altri uomini in quel paefe, fuorché Pa- 
llori tanto felvaggi quanto’ ■! paefe medefirno . Ivi 
iopaffava le notti piagnendo la miadifgrazia , ed i 
giorni in feguitando un’armento, per isfuggire il bni^ 
tal furore d’uno fchiavo principale , che Iperandb Ot- 
tenere la libertà accufava gli altri continuamente', 
per mettere in credito pre/To al Padrone il fuo zelo , 
c la cura che fi prendeva de’ Tuoi vantaggi' • In que- 
lla occafione io doveva neceffariamente rimanere op^ 
predo dal pefo di tanti mali .Facendofi in me femore 
più grave il dolore , mi dimenticai un giorno Parmen- 
to, e millcfi fu l’erba vicino ad una caverna', dove io 
(jfpettava la morte, non potendo più fopportai le mie I 
pene. In quel punto olTervaì , che tutto il monte tre- 
mava: pareva che le querce, ed i pini fcendeflerodalla 
cima della montagna ; ed i venti refiarono di follìa re. 
Ufeì dalla caverna una voce mugghiante , e mi fece 
udire quelle parole . Bifogna, o'^figliuolo del faggio 
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UUrie>che colla pazienza tu diventi grande come tuo 
Padre • I Principi che fono (iati Tempre felici , non 
fono meritevoli d’efler tali : la dilicatezza gli guada, c 
ià fùperbia al’innebria . O quanto farai felice, fe fupe- 
VI le tue preientVdifgrazie,e fe giatnmaii non te le lafcl 
fuggire dalla memoria.^T u vedrai f ifola d’Itaca,e fa- 
Hrà iaiua gloria fino alle Stclle:mà quSdo farai padro- 
ne degli altri uomini , ricordati , che fei dato debile , 
povero /e paziente non raen di loro • Piacciati di con. 
lolaHt‘^àma il tuo popolo , deteda radulaziooc,,e Tap- 
pi", cHcppn fa,rai grande,fe non in quanto tu farai mo- 
dcrat(r»‘h' coraggiofqnel vincere le tue padìoni . 

• Quéne parole dlrmé m’entrarono periin nel fondo 

ilei cdóré , éd in tflTp vi fecero rinafcere , e rallegrcz- 
' ’7a^' e1 coraggio . Iq ripn fentii quell’orrore, che fa ar- 
rìcciàrè i capelli fovra la teda, e che agghiaccia il l'an- 
gue dentro alle vtne,quandogli Dei vengonoacomu- 
iric^rifi ;a’ mortali .■ Mi levai tranquillo , adorai ginoc- 
'chiònp pòllb manf alzate al Cielo Minerva , alla qua- 
4e mi ‘crédetti* obbligato diquedo oracolo .'Nel mé- 
cedmp tempo m’àccorfi d’edere un nuovo uomo di- 
'verfodà quel di prima ; la mia menteera illumin^ita 
dalla fapicnza,ca io ientiva in me dedb una foave for- 
tezza per moderare tutte le mie padìoni , e per arre- 
dar Tempito della mia età giovenile . Mi feci, amare 
da tutti i Padori del difetto, e la mia dolcezza , la mia 
pazienza , e la mia diligenza , alla fine ammanfarono 
. il crudeVBuffo che aveva autorità fovra gli altri fcbia- 
■vi,e che nel principioavéva voluto recarmi molta in- 
quietudine • Per meglio fopportare la noja'della catti- 
vità , e della folitudine , cercai qualche libro ; ed io 
craoppredb dal tedio per mancanza di qualche am- 
màedramento , che poiede nudrirmi la mente, e for- 
tificarla contro agli adalti delle dlfgrazie.'Félici , io 
diceva, coloro, che hanno in odio! piaceri violcti echc 
fanno contcntarfi d’una vita innocente?Fcllcì coloro, 
che fi pigliano diletto in addottrinandofi , e che godo- 
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ho dicoltivare il loro intelletto colle fcienze 1 In qua- 
lunque luogo fieno gittati dalla nemica fortuna porca- 
ho Tempre foco flefiì il loro tractcnitnénto,. e la loro’ 
cpnverfazìone.; eU t^io, che divoragli altri uomini 
fra le delizie , é incognito a quelli ^ che con qualche 
lettura fanno occupare fe fieflì V Pelici coloro , che fi 
dilettan di leggere e che non fppo privi della lettura 
come fon’ io . Mentre io rivolgea nella mente quefie 
parole « m’internai in Una ofeura forefta , dqve'jófev- 
vai aU’improvvifo un vecchio , che nella^manq. tene- 
va un libro. Quefto vecchio aveva, uria gr^ ^ffp^ 
calva, ed alquanto crefpa'; .^oHeagH^ho àjlà^cint^^^^ 
ra la bianca barba ; era alta.,, e tnàeftcfà u! ^ua fta tu- 
ra': la fua carnagione era a.ncpra, fre(fa , é ver^’glia; 
aveva gli occhj vivi, e per rpic^cV/ Ia"f«a vocc^iwa dol- 
ce ; e femplici,ed amabili le. file' pàrolé . Non Ho'iinpi 
veduto un vcccKw sì yenerabire-^0'.fhiamava(I.Xèfr 
mofiri, ed era Sacerdote 'd’Apollo in! un‘.,TèmpÌQ dì 
marmo , che a quefto Dio era fiato cóhfecratp ih quel- 
la forefta da’ Re d’Egitto* Era una raccolta (1* Inni ri 
onor degli Dei quel Ijbro , ch’egli tenea tra le mani» 
^Appreftommifi amorevolajente j e ci ponemmo à 
ragionare fra noi* Racconta va così bene le cofe paftate, 
chea chi lo udiva parca véderle;ma le narrava brieve- 
mente, e le fuè ftorié jnoh'm’hannb mai annoiato* Anti- 
vedeal’avyenire colfuo profondo fapcre, che gliface- 
va conofeere gli uomini , ei difegni, de’ quali fono 
capaci. Tuttochddotato di tanta prudenza , era gio- 
viale, e pronto a fecondar Taltrui voglie } e la più ài- ‘ 
legra giovanezza non ha tanta grazia, quanta egli ave- 
vane in una vecchiaia così '.avanzata ; perciò’ amava i 
giovani quando erano docili.,' e quando fi dilettavano' 
della virtù'. M’amò fubito teneramente , e mi diede 
alcuni libri per confolarmi ; chiamavamì fuo figliuo- 
lo, ed io gli diceva fovente : Gli Dei , o mio Padre, 
che m’han tolto Mentore, hannoavuto comp’aftìone 
dime, edin voi m’hanno dato un'altro nuovo fofte- 
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gnò . Qucrto vecchio fimile ad Orfeo , od a Lino, da< 
gli Dei era certamente infpirato . 

Egli mi recitava i verfi , che aveva fatti, e mi dava 
quelli de’ più eccellenti Poeti , a’ quali le Mufe prefta- 
vanp il lor favore Allorché aveva indoffo la fua lun- 
ga vefta d’una luminofa biarKhezza, e che prendeva in 
mano la lira d’oro ^ le.Tigri , gli Orfi, ed i Leoni re- 
nlvanoad accarezzarla, e gli leccavano! piedi. I.Sa- 
tiri ufcivano delle bofcaglie per danzare d’ intorno a 
lui; pare va che ne fodero molli gli alberi fteffi , ed 
avrefte creduto , che i falTi inteneriti , tratti dagli al- 
lettainenti delle fuc voci foavi , fodero per difeendere 
dalla cima delle montagne. Egli non cantava fe non 
la grandezza degli Dei ; la virtù degli Eroi , c la fa« 
viezza di quegli uomini , da 'quali la gloria viene an- 
tepoftaa’pjacerr. , , 

Diceami fovente, ch’io doveva prender coi^aggio, e 
che gli Dei non avrebbono abbandonato ne UlilTe,ne 
il fuo figliuola. M’infegnò finalmente , cheadimita- 
zi.one d’ Apollo io doveva infegnare a’ Pallori a colti- 
vare le Mufe . Apollo, diceva egIi,fdegnato , che Gio- 
ve ne’ dì più fereni turbalTe il Cielo co’ fulmini , volle 
vendicarfene contra i Ciclopi , che li facevano , egli 
trafilTe colle Tue frecce.- Incontanente cefsò l’Etna di 
vomitare nembjdi fiamme, ne più s’udirono i colpi de,’ 
terribili martelli , che percuotendo l’ancudine faceano 
gemere inficme colle profonde caverne della terra an- 
che gli abiflì del mare: il ferro, ed il rame , più non 
ellendo ripuliti da’CicIopi ; incominciavano a divenir 
rugginofi . Ufcì furiofo Vulcano della fua infiammata 
fornace, e quantunque zeppo falendo frettolofamen- 
te alla volta del Cielo, arrivò fudato, e coperto di 
nera polvere nell’aflèmblea degli Dei,è lamentolTene 
amaramente.Giove adirandoli contro d’ Apollo locac-' 
ciò del Cielo, e lo precipitò fu la terra .11 vuoto fuo car- 
ro faceva il fuo corfo ordinar^ da per fe folo , per api 
portare agH uomìiji i siqrni , e le dolti, infieme coi 

rego- 
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regolato cambiamento delle ftagioni.Privo'ApoHo di 
tutti ifuoi raggi fu coftretto a farfiPaftore, ed a cu- 
flodire gli armenti d’Admeto Re di Tenaglia. Egl 
fonava il zufolo, e tutti gli altri Paftori venivano all 
ombra degli olmi fui margine d’un chiaro f6te ad udi- 
relefue canzoni . Infine a quel tempo avevano cfìlì 
menata una vita felvaggia, e brutale ; altro non fape- 
vauo fe non guidar le lor pecore , tofarle, mugnerlc ^ 
c far delcacioje tutta la campagna fi ralTomigliava ad 
un’orrìbil difetto . 

Quindi Apollo diéfubito a vedere a tutti i Pallori 
le d^cezze del viver ruftico. Deferiveva cantando , i 
floridi che fi corona laPriroavera,gli odori che fparge, 
e la verdura, che nafee folto i fuoi palTi-Defcrivea pof- 
cia le notti deliziofe della State,nelle quali vengono , 
zeffirla rinfrefear gli uomini , e le rugiade» diffetare 
la tcrra.Celebrava altresì nelle fue canzoni i frutti do- 
rati , con che premia l’Autunno le fatiche degli ope- 
raj;ed il ripofodel xerno , in cui le giocofe brigate de’ 
giovani vanno danzando vicino al fuoco. Rapprefen- 
tava talora le ofeure forelle,le quali cuoprono i monti 
e le cupe valli; od i fiumi, che in mezzo a’prati riden- 
ti fan mille giri Infegnò parimente a’ Pallori quali 
fieno idiletti del vivere villereccio, quando fi fa gu- 
flarè ciò che v’ è nella femplice natura di più ammi- 
rabile , Tollo i Pallori co’loro zufoli fi videro più fe- 
lici de’Re ; ed i puri piaceri,che fuggono da’palagi do- 
rati , corfero in folla alle lor capanne . I giuochi,le ri- ' 
fa , e le grazie , fluitavano per tutto le Pallorelle in- 
nocenti . 

Tutti i giorni erano giorni di Fellarpiù non s’udiva 
fe non il garrir degli uccelli , ò’I dolce foffio de’zefr I 
firi , che Icherzavano ne’ rami degli alberi , o’ 1 mor- 
morio d’ un’acqua limpida , che cadeva da qualche ru- 
pa , ò le canzoni infpirate dalle Mufe a’ Pallori , che 
feguitavano ApolIo.Quello Dio infegnava loro agua- 
dagnare il premio del corfo, ed a trafiggere i daini ,etj 
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i cervi colle lor frecce . Gli fteflì Dei divennero gciofi' 
della feli(«icà de’Padori, perocché quella vita parve ad 
eifi più dolce , che tutta la loro gloria ; onde vollero, 
che Apollo fe ne tornaiTe nel Cielo • 

V oi dovete , o mio figliuolo , rimanere ammaeflra- 
,to dalla Iftoriasche v’ho narrata-Giacché fiere nel mc- 
defimo (lato d’Apollo,diffodate quella terra fclvaggia 
fate fiorire il deferto com’egli fece, ed infesnate come 
quel Dio a tutti i Pallori quali fieno gli allctianfienti 
All'Armonia- Ammanfate i cuori feroci, mollrate ad 
elfi Tamabil virtù , e fare loro fencire quanto fia dolce 
.il goder nella folitudine d| que’piaceri innocenti , che 
a’ Pallori non polTonoelTer tolti da colà alcuna . Un 
giorno, o mio figliuolo , un giorno le pene, egli af- 
fanni crudeli , che Hanno dintorno a’ Re , faranno 
che yidifpiaccia di cotella vita paliorale da voi per- 
duta • 

Dopo avete così parlato Termofiri mi donò un zu- 
folo tanto foave , che gli cechi di quelle montagne , i 
quali lo fecero udire da tutti i lati , tralfero ben Collo 
dintorno a me tutti i vicini Pallori . La mia voce ave- 
va un’armonia divina, ed iomi fentia,come fuor di me 
.lleflb, moflb a cantare di quelle bellezze delle quali 
la càpagna é Hata ornata dalla natura. Noi palpavamo 
i giorni intieri, ed una parte delle notti cantando infie- 
me . T ulti i Pallori dimenticandoli le lor capanne, cd 
i loro armenti , in quel mentre ch’io dava ad elfi que- 
fle lezioni ,ini (lavano intorno tutti fofpefi , ed im- 
mobili. Pare va che que^diferti nulla più avelTcro di 
lei vaggio tutto in loro era dolce , tutto ridente , e 
lembrava,che la civilità degli abitatori ingentililTc la 
terra . Ci aduna vamofovente per olferire de’ facrincj 
in quel Tempio d’ApolIo, in cui Termofiri era Sacer- 
doce,e v’andavano i Pallori ad onor di quel Dio inco- 
ronati di lauri.Noi facevamo un villereccio banchet- 
to; ed il latte delle nollre capre , e delle noHre pecore, 
che avevamo cura di mugnci noi Iteffi^ed i frutti colti 
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frefeoda noi colle noftre mani, quali fono i datteri , 
i fichi, e l’uve, erano inoftri cibi piùdilieart. Sedeva- 
mo fovra Terbofo terreno , ed i nòrtri alberi fronzuti 
ci davano un’ombra più grata, che i tetti dorati di qual- 
iìfia Reale Palagio . Ma ciò, che finì di rendermi cele- 
bre tra que’ Paftori , fi fu , che un giorno un’afia-mato 
Leone venne ad avventarli fu l’armento , eh’ io'cufto- 
diva, e giàcomiociava uno riavente voi macello. Io 
jion aveva altro in mano,che 1 mio baftone; nondime- 
no coraggiofamence mi feci innanzi. Il Leone arric- 
ciò la giuba , moftrommi i denti , e le branche , c fpa- 
lancò una gola fecca , e infiammata . I fuoi occhj pa- 
reano pieni di fangue , e di fuoco, ed e fio sferza va fi 
colla lunga coda i fuoi fianchi . Lo atterrai, e lapic- 
croia armadura di maglia , della quale io era veftieb 
all’ufanza de’ Paftori d’Egitto , lo impedì, che non mi 
sbranafle- Tre volte logittai a terra , e tre volte pu- 
re tornò a rizzarli . Rugghiava sì forte, che ne Iacea 
rimbombare tutte le fclvejcontuttociò lo abbattei. Lo I 
foffocai finalmente fra le mie braccia , ed i Paftori te- 
ftimon) della mia vittoria vollero,che mi veltilfi della 
pelle di quello fpaventofo animale . Si fparfe per tutto j 
l’Egitto la fama di quella azipne,e del bel cambiamen- 
to di tutti i noli ri Paftori , e giunfe altresì fino agli 
orecchi del Re Sefoftri . Egli feppe,che uno di que’due 
fchiavi , i quali erano flati creduti Fenici, aveva ri- 
condotta l’età dell’ oro ne’ fuoi difetti poco meno che 
inabitabili . Volle vedermi , perocché amava le Mu- 
le ; erutto ciò; che può ammaeftrar gli uomini,fol/e- 
citava il gran cuore di quello Principe . Mi vide,m’udì 
con piacere, e comprefe che Metofi lo aveva ingan- 
jiato per avarizia, ilo condannò ad una perpetua pri- 
gionia, e gli levò tutte le ricchezze da lui polfedute con 
ingiuftizia . O quanto é infelice'^ diceva, chiéfupe- 
rioreal rimanente degli uomini/ Soveote non può ven- 
dere cogli occhj propri la verità,ed'd attorniato da per- 
fone,cheadelT^impedifconoilgiugnere infino àlPrin- I 
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. Cìafchedunoé ftimàfetó d^l proprio intereffead 
ingannarlo ; ciafcbcdunq lòtto un’ apparenza di zelo 
nafconde la fua fuperbiat- moftrano tutti d’amare il 
Re , e non amano fe nóh le ricchezze, che dona : anzi 
lo amano così poco, che per ottenere i fuoi favpri lo 
adulano , e Io tradi fcono 

Mi trattò pofcia Scfoftri con una tenera amorevo- 
lezza, e deliberò di rimandarmi in Itaca con alsuni 
vafcelli,c con alcune milizie per liberare Penelope da’ 
fuoi amanti . Era già pronta l’Armata , e ad altro non 
penfavamojche ad imbarcarci . lo ammirava i colpi 
della fortuna , la quale in un tratto rileva quelli , che 
hapiùabbafTati- (^eftoefpcrimento mi faceva fpe*- 
rare-j cl^dopouri lupgo patimento UlilTe potrebbe 
finalmente ritornarfene nel Tuo Regno. Io penfava 
altresì fra me ftelfo,che potrei di nuovo riveder Men-' 
tore, quantunquc'fialTe flato condotto ne’ più feono- 
fciuci paefi della Etiopia . Mentre io differiva alquan- 
to là mia partenza per proccurar di faperne ;qualche 
noveliai Sefollri, ch’era m'olto.attempato , improv- 
vifamente morì , e la fua morte mi fece di nuovo tor- 
nare alle mie prime difgrazie . Tutto l’Egitto fi mo- 
ftrò inconfolabile per quella perdita;ogni famigliacre- 
deva d’aver perduto un buon’amico, un protettore , 
ed un Padre • 1 vecchj alzando le mani al Cielo grida- 
vano: L’Egitto mai non ebbe un così buon Re , ne’l 
fimileloavrà giammai: bifognava, o Dei, o non 
moflrarlo all’uman genere , o non levarglielo. Per- 
ché dobbiamo noi fopravvivere al gran Scfoflri ? La 
fperanza dell’Egitto é diftrutta , dicevano I giovani ; i 
noftri padri fono flati felici , perché fono vivuti fotto 
d’un Re così buono . Pel lo fpazio di quaranta giorni 
v’accorrevan# in folla i popoli più rimoti-; dafcheduV 
no voleva confervarne l’immagine ,e molti volevano^ 
effer polli con effo lui nel fepolcro. Ciò, chepiùac- 
crebbe il dolore della fua perdita, fi fu, che Boccori fu» 
^gliuolo non aveva né affabilità verfo §li flranieri , 
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Bc curiofìtà delle fcienze Aitna degli uomini v 
tuon,néalcuQamor della gloria . La grandezza di Tuo, 
padre aveva cotribuico a réderlo immeritevole dire-, 
gnarc» Coflui era liaco nudrip nella efFemioatezzà , 
cd in una brucale alterigia ; nulla (limava gli uomini, 
credendo, che non folTero fatti le non per lui, e,d’ef- 
fere d’un’altra natura, che della loro * Non penfava fe 
■non a contentare le Tue pallioni , fe non a (cialacqua^ 

, re i tefori immenfi , che Aio padre avea rifparmiaci 
con tanta cura , fe non a tormentare i popoli, ed a 
fucciare il fangue degrinfelici, né ad al tro hnalmcn te, 
fe non a feguttare i còligli ripienld adulazione, che gli 
venivano dati da'gli Aolti giovani, i quali Aavangli in< 
torno, mentre allontanava da fe con difprczzo tutti i 
faggi vecchi , che avevano avuta la confidenza del Re 
•fuo padre . Èra queAi un moAro , non era un Re • Ge- 
meva tutto l’Egitto , e.benche‘1 nome di SefoAri così 
caroagli Egizi faceflTe lor fopportare rinfame,eerudel 
procedere del fìgliuolo , U figlinoiocorre va alla perdi- | 
zione ; ed un Principe cosi indegno del trono non po* , 
tea regnar longamenté . 

A me piu rwn fu permelfo difperàre il ritorno in 
Itaca • Rimali in una Torre fui lido del mare prelfo 
aPelulio, dove dovevamo imbarcarci, fenon folTe 
morto SefoAri . Metofi era Aato così fugace, che ave- 
va fa puto ufcir di prigione , acqui Aarli la grazia dei 
nuovo Re,e rimetterli nel primo grado. Egli per ven- ' 
dicarfì della di fgrazia, ch’io gli avea Gagionata,m’ave- 
va fatto rinchiudere in quella Torrc-Io palfava i gior- | 
ni , e le notti in una profonda triAezzaje tutto ciò , 
che TermeCri m’avea predetto, e tutto ciò, ch’io ave- 
‘ va udito nella caverna , più non mi pare va che un fo- 
gno; io era immerfo in un dolore amariftìmo. Di qui- 
vi io vedeal’ondcjle quali venivano a percuotere il pié 
della Torre, che mi tenea prigioniere, e fovente era la 
mia occupazione il eòAderare qualche vafcelloagitato 
dalla tépefla, ch’era in pericolo d’elferc infràto in que’ 

faAì j I 


I 


Digitized by Conile 


Libro Printà . ‘ 

faflìjfu «quali era fabbricata ia Torre . Nofichéavef 
compaifione di quegli uomini minacciati di naufragio'y 
io invidiava la loro forte • Torto , dicea fra me fteflbv 
elfi finiranno le fciagurc della lor vita ,ogiugnei‘ann(5 
nel lor pacfe . Òimé,io non porto fperare né T un nel 
l’altro / Mentre così mi confùmava in lamenti inutili 
oflervai come una felva d’alberi dì vafcelli • Il mare 
era coperto di vele ch’erario gonfiate da’ venti ; fpu-j 
ma va l’onda fiotto i cólpi degl’innumerabili remi ; ed 
io fenda certe grida confiufe da tutti i lati. Su la fipiag- 
gia io feorgeva una parte degj^fEgizj 1 paventa ti j ché 
correvano a prender rarmii,^d altri , i quali pafevanol 
andare incontro all’ Armata , che fi vedeva arriva- 
ic . M’avvidi incontanente ^ che quc’vaficelli llran ie- 
ri erano gli uni di Fenicia , gli altri di Cipri j imper- 
tiocché intorno à ciò , che appartiene alla navigazio- 
ne, le niìe difgrazie incomminciavano a rendermi ipe j 
Cimentato • Gli Egizj mi fiembrarono divifi tra loro , 
è non durai alcuna fatica a credere, che rinfienfato Re 
poccòrl averte colle iuc violenze cagionata una ribel- 
]ione,ed accéla la, guerra civile tra’proprj fiudJiti. Dal- 
l’alto di quella Torre fui fipettatore d’ un fianguinofió 
Combattifnento^ 

Gli Egizi , che avevano chiamati gli rtranìeri al lo 
fo fioccorfio , dopo ave^i aiutati a sbarcare , afTaltaro- 
no gli altri Egizi,ch’efano condotti da Roccóri . Io ve- 
dea quefto Ré, che a’fiuoi dava coraggio col proprio! 
efempió,e che fartbmipliavafi a Marte. Dintorno a 
lui feorreVano molti rulcèlli di fanguc;le ruote del fuo 
€arfo erano tirite d’un fangue nero, fpertb , e fpum.T n- 
te , ed appena poteario palfiare iu i monti degli ^Tiiacf 
ciati cadaveri . Quello Re giovane, ben fatto , vigo- 
JCfo^durfiaria altiera, e feroce, aveva il furore , eia 
difpérazione negli òcchjregli era come un bel cavallo 
shoccato . Si lafciava dertb trafportare inconfiderata-- 
Aentedal fuo coraggìo;ed il fuo valore riori era rego; 
Jèto dalla prudenza. Non fiapeva,nè ripagare i fa Ili, riè 
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. ^^r’òrdini rìfoluci, né antiyedere i mali, che gli 
(la l'ano , né rirparmj?re le èenti, che gli erano più n.cr 
ceirarie d’ogni altra co/a . E non era già, che gli man- 
;cafTe ringegno; aveya eguale al coraggio la perfpica- 
cicà della mente , ma non era mai Rato ammaellrato 
dalla cattiva fortuna . 1 fuoi maeftri avevano guadata 
coH’adulazione la Tua bella indole ; ed egli era innebr 
briato del fup potere, e della propria felicità . Credea, 
che ogni cofa dovefle cedere agl’ imperpofi fuoi defi- 
der/,^e qualunque menoma refiftéza tofto accendeva il 
fuo (degno. Allora pili npp difcofrcva,era come fuor di 
fe ftefTo , e la fua furiofa alterezza lo transformaya in 
una befìia feroce. La fua naturale bontà, e la fuà retta 
ragione lo abbandonayanp m un momento , ed i fuoi 
» più fedeli Icryidori erano conftretti a fuggircene. Più 
poh amaya fe i 6 quelli, che adula vano le Tue paflìoni, 
pnde prendeva fempre qualche partito violento c6tra 
i Tuoi veri intereflr>,e sforzava tutte le perfone dabbe- 
ne a defedare la fciocca maniera del fuo procedere ^ 11 
fuo valore lo fodenne lungamente cpntra la moltitu- 
dine de’ nemici, ma finalmente fu opprelfo . Io lo vidi 
morire ferito d’un dardo nel petto da un loldato Feni- 
cio , che }o trafide . Egli cadde giù del fuo carro, che 
i cayalli tuttavia feguiapoa tirare; e non potendo più 
tenere le redine fu rovefeiato fotro i lor piedi. Un fpU 
dato delJ’Ifola di Cipri gli troncò la teda , e prenden- 
dola per li capelli , la modtò come in trionfo a tutto 
l’efercito vincitore . Mi ricorderò per tutto’ 1 tempo 
della mia vita d’aver veduto quel capo, che notava nel 
fangue , quegli òcchj fpenti ,e ferrati, quel volto pal- 
lido, e sfigurato, quella bocca focchipfa,che parea vor 
Icr pur’anco finire delle parole incominciate ,queira- 
ria orgogliofa , e minaccevole, che la (leda morte non 
aveva potuto cancellare dal fuo (embiante • Per tutta 
la mia vira lo avrò ferhpre dinanzi agli ccchj ; e fe gli 
pei mi facelTero mai regnare non mi dimenticherei 
^opoun’efempiocosì fuDcllo,che un Re aoa è degn^ 
' ‘ ' ' ■ di 
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comandare) e non é, felice nella fua potenza, fe non 
in quanto la fottomette airimperio della ragione. Ah 
chedifavventura fi d mai d’un’uomo desinato ad efler 
l’autore della pubblica felicità , jl non e/Ter padrone 
canti uomini) fe non per farli infelici 
Calipfo afcoltava quefte sì lagge parole con maravi- 
glia . (^lel lo, che piu diletta vaia ) era il vedere , che’ 1 
giovane Telemaco raccontava ingenuamehte i falli 
chefaveacommefli,per non avere pofatamente efami- 
natele cofe) epe^noneflere flato docile agii avver- 
timenti del ùiggio Mentore . Ella fcorgeva una nobil- 
tà, ed una flupenda grandezza d’animo in queflo Prin- 
cipe ,cheaccufavafidalèftertb, echefembrava aver 
così ben jprofittato della fua propria imprudenza , per 
renderli iaggio ) provido , e rnoderato . Continuate . 
diflc ) o mio caro Telemaco ; io fono impazientiflìma 
di fapere^rome (late ufcito d’Egitto , e dove abbiate 
rinvenuto il faggio Mentore , la cui perdita si giufla- 
mente v’hacQntriflato. 

Telemaco ripigliò il fuo ragionamento in tal mo- 
do* Gli Egizi più virtuolì , e più fedeli al lor Re , ef- 
lendo i più deboli , e veggendolo morto , fdT^yno co- 
llrettia cedere agli altri :indi fuflabilito un’altro Re 
fovra’l trono . I Fenici infiemc colle fquadre dell’ 
Ifola di Cipri lì ritirarono , dopo aver fatta allean- 
za col nuovo Re * Egli rendè tutti i prigionieri Fe- 
nici ) ed io pure vi fui comprefo . Fui fatto ufcir 
della Torre; m’imbarcai unitamente cogli altri; e 
nel fondo del mio cuore cominciò a rinafcere la 
fperanza * Un vento favorevole già empieva le no- 
Arevele, i rematori fendeano 1’ acque fpumanti, il 
vaflo ma re era coperto dinavi, i marinari alzavano 
molte grida di giubilo , fuggivanole rive dell’ Egitto 
lugi da noi;e i colli , ed i monti a poco a poco s’abbaf- 
favanoa’nollri fguardi.Noi cominciavamo a non ve- 
der più fe non il Cielo, e l’acqua, mentre pareva che 
. il Sole , che in quei momento forge va , facefle ufcire 
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fuori del feno del mare i Tuoi fcincillanti fplendorl . I 
Tuoi raggi indoravano la cima de’monti, che fcorgeva- 
' mo ancora un poco fu l’Orizzonte ; e tutto’l Cielo co- 
prilo d’un bruno azzurro ci prometteva una felict na^ 
»vigazioi4K|i 

Avyegna^é folli flato licenziato come Fenicio , 
ninno di que’Fenicj miconofceva.Narbale, checo-- 
mandava nel vafcello dove fui pofto, mirichiefe del 
mio nome , e della mia patria.Di qual Città della Fe-- 
nicia liete voi? cglidiife.Nonfonodi Fenicia; gli 
rifpoli , ma gli Egizj m’avevano prefo fui mare in-un 
de’voftri vafcelli : fono (tato p^r lungo tempo fchiavo' 
in Egitto come Fenicio ; fotto quello nome ho lunga* 
mente patito , e fotto quello medelimo nome fono fla- 
to liberato di fchiavitudine-Di qual paefe dunque voi- 
fieie Pfoggiunfe Narbale . Sono , replicai fubito, Te- 
lemaco figliuolo d'Ulifle Re d’icaca nella Grecia<Mio' 
Padre s’é raduto famofo tra tutti i Re, che hanno alfe-- 
diata la Città di Troja,ma gli Dei non gli hanno per-' 
meflb di rivedere la fua patria, io’l’ho cercato per molti 
paeli , e non meno di lui fono perfegui tato dalla fortu-- 
na . Voi rodete uno fventurato , che altro non brama 
fuorché la felicità di ritornare tra’fuoi , edi ritrovare 
fuo Padre. Nai'balemi rimirava con maraviglia, e gli 
parve Icorgcre in me un non foche d’eccellente, che' 
tutto è dono del Ciclo,® che non lì trova nel rimanen- 
te degli uomini . Egli era naturalfflenre lineerò , e ge- 
Kcrolb; lì molfe a piet.’i della mia fciagura,e mi favel- 
lò con una confidenza, che gli Dei gl’ infpirarono per 
làlvarmida un gran pericolo • 

Telemaco, di Ife, non dubito punto di ciò che mi di-- 
te , anzi né pure poflb concepirne alcun dubbio . Il- 
dolore , e la virtù ritratti fui vollro volto, non mi per-- 
mettono di diffidare di voi • M’avveggo eziandio, che' 
fiete amato dagli Dei , i quali da me i^o flati perpe-- 
tuamente onorati ; e che vogliono eflì altresì , eh’ io* 
v’amfcome femi folle figliuolo . Vi darò un conlìglio; 
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iàliftevole , né altro vi chieggo, fuorché la fegretezza 
per guiderdone . Non temete , gli dilli , ch’io duri al- 
cuna fatica a tacere le cofe,che voi vorrete communi- 
carmi.Quantunque io fia giovane, fono già invecchia- 
lo nell’abito di mai non dire i miei, ed affJi più di noti 
tradire focco qualfivoglia pretefto gli altrui fegreti 
Come avete potuto ; egli diffe, avvezzarvi ad elTer' 
fegretoinuna giovanezza sì acerba; avrò un fom- 
inopiaceredi faper con qual mezzoavete fatto acqui- 
fto di cotefta prerogativa , fenza la quale fono inutili 
tutti i talenti . 

Quando UliflTe , gli dilli , fi partì per andarfene all* 
alTedio di Troja , mi prefe fu le ginocchia, e tVa le fue 
braccia(cosìmi fu riferito^ e dopoavermi teneramen- 
te baciatomi dilTe quelle parole, quantunque non anco- 
ra foflì in illato d’in tenderle . Prego gli Dei , o mio fi- 
gliuolo , che mi prefervino dal la difgrazia di vederti 
mancar giammai al tuo debito. Più torto le forbici 
della Parca tronchino il filo della tua vi ta or eh’ egli 
appena è formato,in quella guifa,che’i mietitore tron- 
ca colla fuafalceun fior tenero, mentre comincia a fpu- 
tare;ed i miei nemici portanti fchiacciare dinanzi agli 
occhjdi tua madre, eda’miei , feungiorno tu dei 
corromperti , ed abbandonar la virtù . A voi,feguì a 
dire, o miei amici, iolafcio quello figliuolo ^ che 
m’é sì caro : fe m’amate , abbiate cura della fua infan- 
zia,alIontanatedaluila nocevole adulazione , edin- 
fegnategli a vincere fe medefimo.Sia egli come un’ar- 
bufcello ancor tenero , che fi piega a fine d’ addrizZar- 
lo.Principalmente non lafciate d’ufare ogni diligenza 
per renderlo giurto , benefico,fincero, e fedele nel cu- 
llodire i fegreti .Chiunque écapace di mentire, é in- 
degno d’ertèr annoverato fra gli uomini; e chiunque 
non fa tacere , é indegno di governare . 

Vi riferifeo quelle parole, perché gli amici di mio 
jjadrefi fono prefi l’impaccio di replicarmele frequen- 
tcme;ptc.Elfi ebbero cura d’cferci{armi nella fegretez- 
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3 8 Le Avventare dì Telemact .• 

23 per tempo , ed io era ancora nella più tenera infan> 
zia , che già mi confidavano tutte le afflizioni da loi' 
provate in veggehdtf mia madre efpofla ad un gran nu- 
merodi temerari y che la vole^an per moglie ^ Così' 
mi trattavano fin d’allora come un^uomo ragionevole ' 
e fidatO yemi còrnunicaVanofegretàmente i più gran- 
di affari y e m’informavano di tutto ciòy ch’era flato 
determinato per tener lontani tutti coloro che pre- 
tendevano d^ottenerla 

Io fentiva un fommo piacere , che aveffero' in me 
tanta fede, né mai l’ho abufata, né m’é fcappata giam- 
mai ne pure una fola parola, che ppteffe manifeftare il 
più leggiero fegreto . Sovente i pretendenti procura- 
vano di farmi parlare y fperando che un fanciullo , il i 
quale aveffe veduto, ó fentito qualche cofa di rilevan- ' 

te , non fi potrebbe tener di lion palefarlavlo nondi- 
meno ben fapeva rifporiderc ad eflffenzà mcrt tire , c' 
fenza dìfeoprir ciò, che bifogna va tacere . 

Allora Narbale midiffe . Voi vedete, o Telemaco,* I 
qual fia la potenza de’Fenirj-Eglino fono formidabili 
a tutte lenazioni vicine cògl’in numera bili lorvafcelli 
ed il commerzioyche flendono infino alle Colonne d* 
Ercole’, da loro tante ricchezze , che fuperano quelle 
de’popoli più doviziofi r ii gran ReSefoftri, che mai 
non gli avrebbe potuti vincere in mare,durò molta fa- 
tica a vincerli in terra co’fuoicferciti, che avevano c 5 - 
quiftato tutto r Orientejecìmpofe un tributo, che nor»^ 
abbiamo pagato per molto tempo .• 

I Fenic; erano rropporicchi , e troppo potenti, per' 
fiopportare Con pazienza il giogo della fervitù loro im- 
porta . Lanoorte nonlàfciò agio a Scfoflri di' termi- 
nare la guerra contro di noi ; Egli é vero , che; dove- 
vamo temer tutto dalla^fua prudenzar affai' più , che' 
dal fuo' potere ; ma paffando* il fuo potere nelle ma-*^ 
ni di quel fuo figliuolo /provveduto d’ ogni prudenza^ y 
eonchiudemmo , che più non avevamo a temere d’ al-- 
«iunacofa. 
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Libro Primo- 3^ , 

' Io fatti gli Egizj , nonché rientrare con rarmiaii^ 
fnano nel noftropaefe per nuovamente fogg.ogarci / 
fono flati coftrettia chiamarci in loro a j uto; , perché 
gli libèraflìmo da unRe facrilego,éjfuribondo.Noi fia- 
wd flati i loro liberaitori ; ^ o qual gloria é ftata ag- 
giunta' da quéfla. azione alla libertà , éd alla ricchez- 
za de’popolidr Fenicia / r^a mentre liberiamogli al- 
éri j noi medefìmi flamo fchiàvi. Abbiate paurrfjo’Te- 
leraiaco, di cadere nella mani crudeli dèi noflro' Re 
Pigmalione' ì egli le ha bagnate nel fangue di Sicheo 
inaritodi Tua lòrella Didone . Didone‘ rapienà d’ or* 
roré il é di deliderio di vendicarli é fuggita di Tiro' 
don molte navi^e la maggior parte di quelli che fono 
aihanti della virtù'» e della libertà,' l’han feguita .'Ha 
éjla fondata fu le fpiaggé dell’ Affrica la fupéfba Città' 
di Cartagine, Pigmalione torméiitato da una' feteini^- 
ziabilé di arricchire li tende fefhpre più mifefabile,- j 
éd ódiofoa’l'uoi fudditi . In Tifo l’ eflere doviziofo^é 
ùiiacolpajra va rizia lo fende diffidente',’ fofpettòfo' , 
crudele, ed egli peffeguita i ricchi, ed ha timore dc’po> 
veri-Ogni cofa lo agita , lo inquieta, lo rode.'ha paura 
del la fuà ombrà;hé nótte,né giorno giammai nóh dor-, 
me-Gli Dei per confonderlo ropprimono‘co’tefofi,de* 
qual i egli non ofa godere ; ciò che, cerca per efler feli- 
ce , è appunto quello , che gli é d’oflacolo'ad, elterlo . 
Gli dffpiace di rimaner privo di tutto ciò ch’egli dona* 
c teme lémpre di perdere : s'affanna per guadagnare ,• 
non lì lafcia veder quali mai ,e fe he flà lolo', malin- 
ConiCo',e'sbigòttiró ne’più ripofti luoghi del fuo Palaz-' 
zo* I fuòi fleffi amici non afdifeono d’accoftarglifi per 
timore di divenirgli fofpetti •’ Un terribile corpo di 
guardie tien fépre inforno alla fua cafa le fpade nude 
e le picche alzate. Trenta camere.che hanno comuni- 
cazione l’uha coiraltta'.ciafcheduna delle quali ha u'n^ 
pòrta di ferro con fcì groffi catenacci, fono il luogo dbv 
veli chiude . Non fi fa mai in' quale di quefte' ca- 
mere egli fi ponga a giacere , c u dice per cola* 
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fa , che non fi ponga giammai due notti l’ una dopo }* 
altra nella medefima, per timore di rimaner quivi 
ifl rozza to . 

Egli non fa che cofa fieno i dolci piaceri , né T ami- 
cizia più dolce ancore d’ ogni piacere. Se gli fi parla 

cercar l’allegrezza, s’accorge ch’ella ricufa d’ entrar 
nel fuo cuore, e che fe ne fugge lungi daini . I fuoi 
occhj affoflati fono ripieni d’uniume fc verone feroce, 
e vanno errando inceflantemente da tutti i lati : por- 
geattento l’orecchio ad qgni menomo ftrepito ; fi fen.- 
^tuttoagitato;é pallido, efmunto;ele malinconi- 
che cure gli ftanno dipinte fui volto fempre increfpa- 
to.Egli tace, fofpira, trae dal cuore profondi gemiti 
nè può celare i rimorfi,che gli lacerano continuamen-?*- 
te le vifeere : I cibi più fquifiti gli recan naulèa i fuoi 
figliuoli , in vece d'effere la fua fperanza , fono il mo- 
tivo del f^uotimoreje gli filma i fuoi più pericolofi ne- 
mici- Non ha avuto in tutto lo fpazio deila fua vira un 
fol momento ficuro , e non fi conferva , fe non a for- 
zadi fpargere il fanguedi quelli, ch’egli paventa , 
Infenfato'e chi non vede, che lo farà perire quella cm- 
(deità medefima , in che fi fida I Alcuno de’ fuoi dime- 
nici tanto diffidente quanto lui fteffo, afiretterafiì di 
liberare il mondo da quefio mofiro.In quantoa me, 
jo temogli Dei , ed a qualunque prezzo farò.fedcle a 
quel Re , che m’è fiato dato da loro . Più tofto che 
torgli la vita , e più tofioeziandio che tralafciar di di- 
fenderlo , mi contenterei che mi faceffe morire • In 
quanto a voi, o Telemaco, guardate bene di non dir- 
gli , che fiete figliuolo d’Uliffe : fpcrerebbe , che vo- 
firo Padre tornando initaca foffe per pagargli qualche 
granfomma di denari per i*ifcattarvi , e vi terrebbe 
prigione . 

(^andoarrivammoaTiro mìfi ad effetto i fuoi con- 
figli , e conobbi effer vero tutto ciò, ch’egli m’ avea 
raccontato . Io non poteva capire come un’ uomo po- 
«(ferenderfi tanto infelice quanto fembravami Pig- 

malio- 
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' Libro Primo 

rnaHone / Sorprefo d’unofpettacolo così terribile ■» 
c per me così nuovo , iodìcea fra me ftefTo . Ecco un’- 
uomo , che non ha cercato fe non di farfi felice : egli 
ha creduto giugnerci col mezzo delle ricchezze , e 
d’ un’ alToluta autorità;anzi a quello fine fa tutto quel- 
foche pud; e nondimeno è miferabile mediamele 
fue ricchezze , e l’autorità fua medefima • Se folTe Pa- 
llore qual io fui non ha molto tempo, farebbe così felU > 
f e come fono (lato ancor’io ; goderebbe de’piaccri in- 
nocenti della campagna ,e ne goderebbe fenza rimor- 
fo; non temerebbe né’l ferro , né*l veleno; amereb- 
be gli uomini , c farebbe amato da loro • Non avreb- 
be già quelle gran ricchezze, che a lui fono inu- 
tili quanto l’arena , perciocché non ofà mettervi ma- 
no ; ma goderebbe veramente de* frutti della ter- 
ra , né farebbe fuggetto ad alcun vero bifogno * 
Par che collui faccia tutto ciò , ch’egli vsMole , ma 
è affai lontano dal farlo ; fa tutto ciò che vogliono le 
fue pallioni , ed éfempre trafportato dall’avarizia, e 
da’fuoi fofpetti .Sembra padrone di tutti gli altri , ma 
non é padrone di fe medelìmo, perocché quanti ha de- 
fìderj violenti , egli ha altrettanti padroni , ed altret- 
tanti carnefici • 

locosì ragionava di Pigmalione fenza vederIo,con- 
ciolìaché non lì lafciava vedere , e lì miravano fola- 
mente con ifpavepto quelle alte Torri , che notte, e 
giorno erano circondate di guardie, dove s’ era pollo 
egli flelTo come in prigione , rinchiudendovilì co’ fuoi 
tcfori . Io paragonava quello Rè invilìbile con Sefo- 
llri così dolce , così accelTrbile , così affabile , così cu- 
riofo di veder gli llranieri,così attento ad alboltar tu - 
ti , ed a trarre dal cuor degli uomini la verità , che 
a’Prencipi viene celata . Sefollri , io dicea , non 
temeva cofa veruna , e nulla doveva temere : davafi 
a vedere a tutti i fuoifudditi come a’ fuoi proprj fi- 
gliuoli, ma collui teme tutto , edee temere il tutto* 
Quello empig Re è fempre.efpollo ad una motte fune- 
' llapQt- 
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((a perfino nel Tuo inacceflibil Palazzo , ed in mez^ 
alle fue guardie medefime ; e per lo contrario il buon 
Re Serofl ri era ficuro in mez^o alla folla de’ popoli , 
come un buon padre ìd iuacafa attorniato dalla fu» 
pr^ria famiglia . , . , . 

Pigmafione diede ordine, che fodero licenziate le 
fquadredeirifola di Cipri, lequdii a cagione deH’aI< 
leanza tra quedi due popoli erano venute ad ajutare le 
fue • Narbale prefe quella cfccafione di mettérmi in li- 
berti, e mi fe palTare nella raflègna fra i foldati di Ci- 
pri, percfcché il Re era fofpettofo eziandio nelle più’ 
picciolecofe .• II difetto de’Principi tròppo facili , e 
dìfapplicàti , è il metterli con una cieca f danza nelle 
inanr di favoriti fcaltrr , e malvagi/ e per io contrario' 
il difetto di quello era il d ifhdaredelle più óiiorate per- 
fone -.Egli non fapcva difcerneregli uomini retti , é 
femplici , che operano fenza fimulazìonc ; e perciò' 
non avea mai veduta alcuna perfoha dabbene peroc- 
ché le perfont dilìmil fatta non vanno a cercare uù 
Principe si fcellefato 

DaH’altra parte aveva' veduto, dacch’era fui trono',' 
c'egli uomini ,de’qualis’erafervito, tanta dilTimula- 
lione, tanta perfidia, etantivizj Ipaventevoli tra- 
vediti Cotto' le apparenze della virtù, che rimirava 
tutti gli uornini , fenza eccettuarne pur’ uno, come’ 
fcavelTcroavuto un cuore diverfodal loro volco-Egli 
iiguravafì ,che non vi folTéalcuha' virtù lineerà fovra 
la terra* 

Per tornare al mio propofito' , fui dunque confulb' 
con qué’di Cipri, e mi lalt^ai dalla diffidenza perfpica- 
cedi Pigm'alione . Narbale tremava di paura , ch’io 
foffi fepperto ;'c‘>ò ad améndue noi farebbe codato la 
vita . La fua impazienza di vederci partire eccedeva i 
termini del credibile : ma i venti Contrari ci ritennero* 
in Tiro per lungo tempo.' . , . , 

Profittai di q'ueda dimora per infornii'armi de’codu- 
iKli'd’e’Fenicj tanto celebri prelToa tutti ipopoli cono-' 
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Io ammirava il felice fìtua.mento di quella grarf 
Città, ch’éinun’Ifola inmezzoal mare • Lafpiag-' 
già V icina è deli tiofa perla fua fertilità , per li frutti 
fquifìtinìmi che prorfucevper lo numero delle Città, e 
de’villaggi‘, che quali' frà loi* fi toccano , e finalmente 
per la dolcezza dehclima,impercioché lerooùtagne di- 
fendono quella fpiaggia da*^ venti infocati del Mezzo 
giorno. Ella érinfrelcata dal vento di Tramontana ,• 
che vien dalia parte del mare . Il pacfe è a piè del Li- 
bano, la cui cima fènde le nuovole , e va a toccàre-Uti 
ghiaccio eterno gli cuoprc la fronte, ed alcuni fiumi 
jjienidi nevi ca^no come torrenti dalltf punte di que’ 
dirupi , che gli circondano il capoV . , 

Difotitolì vede un’a'mpia forella d’ antichi cedri ^ 
chefembrailo tanto veccnj quanto la terra nellar qua- 
le fono piantati , e che varino a mettere i lor folti ra- 
mi fin tra le nuvole'. Quella fel va ha nel pendio della 
montagria mólte gralfepallure fotto a’fuorpièdi' . Ivi 
fi veggono andar vagando i tori che mugghia no, le pe- 
core che belano iiifieme coloro terieri agnelli , i quali 
Vanno falcelfando fu l’ erba frefca.Ivi fcórrono' mille 
diverfi rufcelli , che dillribuifcono uii’acqùaf limpida 
per ogni parte \ 

Si'Véde finalmente fotto a quelle pallure la parte in-' 
feriore del Monte, che ralTomigliafi ad un giardinò-L»' 
Primavera, e l’Autunno vi regnano in compagnia, per 
ùhirvi i fiori , ed i frutti . Giammai nè’l vento pèllife' 
ro dèl-Mezzo giorno , che'fecca',ed abbrucia tutto', né 
lo fpietato Aquilone,hannoavuto ardire di Icolorar le 
bellezze ,' che adornano quello giardìno.L’Ifola', nel- / 
la quale è fabbricata la Città di Tiro , forge nel mare 
ptelTo ad dnaTpìaggia si bella. Quella gran Città fern- 
bra notar fovra Tacque',- ed elTere la Regina di tutto’ 1 
mare . V’approdàno i mercatanti da tutte le parti del 
mondo,ed i fuoi fielfi abitatori fono i piu celebri mer-' 
citanti , che fieno ne ITUniverib. , 

Quando fi entra in Città , fx crede fubito , che non^ 
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fia «(fa una Città d’un popdo particolare, ma che /ìa 
ia Città comune di tutti i popoli , ed il centro dellor 
conomerzio . Ha etra due gran Moli , i quali fono co- 
me due i)raccia, che lì fporgon nel mare , e che abbrac- 
ciano un vado porto dove non entrano i venti : In 
quedo por to lì vede come una fel va dal beri di navi« 
c fono quede navi in così gran numero , che appena fì 
può vedere il mare , che le fodiene . 

T utti i Cittadini s’applicano al commerzìo,e le lor 
grandi ricchezze non rendono mai difpiacevole ad 
edì la fa||ca necelTaria per aumentarle • Vi lì vede dx 
tutti i la* il finidìmo lino d’ Egitto , e la porpora T i- 
ria due volte tinta d’un color brillante, e maraviglio- 
l'o • Qi^eda doppia cintura è sì viva , che’l tempo non 
la può fcolorare ; ed clfì fé ne fervono per tignere la 
lana dna, che ricamano d’oro , e d’argento. IFenicj 
hanno commercio con tuteli popoli perfino alio Stret- 
to d’ Ercole : lì fono eziandio innoltrati nel vado 
Oceano, che circonda tutta la terra ; hanno fatte al. 
tresì molte lunghe navigazioni fovra ’l mar rodo , e 
per queda via danno a cercate nelle Ifole feonofeiute 
oro , profumi , e diverfì animali, che non lì rinvengo- 
no altrove . 

Io non poteva faziarmi di rimirare queda gran Cie- 
ca, nella quale tutto era in moto. Io non vi vedeva , 
come nelle Ifole delia Grecia , uomini sfaccendati , 
ecuriolì, cheandadcro a cercar novelle nella pub- 
blica piazza, ed a mirargli dranieri, che giungono 
dentro al porto. Gii uomini fono occupati in ifcarica- 
re i loro vafcelli , in trafportare,od in vendere le 
lor merci, in adettare i lor magazzini , in tenere un 
conto accurato di ciò, che a loro è dovuto da’ mer. 
ca tanti dranieri: e le donne non cedano mai di far di- 
fegni da ricami, di piegare i lor ricchi drappi, o di filar 
le lor lane. 

Donde viene , io diceva a Narbale,che i Fenicj 
IQ fono renduci padroni del commerzio di tutta la ter- 
ra, 


DIgitized by Goòj^K 


Lìhrv Trhw‘ ‘ ^ 4 f 

#fl , e che tanto arrlccbifconoalle fpefe drtutte J’ aP 
tre na:^ioni ? Voi vedete , mi difle;quanto (ìa comodo 
alla navigazione ilfìtuamento di Tiro . I Tirj fyro-^ 
noi primi ( fe dobbiara credere ciò, che ci vien rife- 
rito dcir antichità più nafcoila ) che ardirono di mec* 
teriìinun fragil vafcelloal’ladifcrezione dell’acquea 
chedomarono l’orgoglio de ll’onde; che lungi dalla 
terra oflervaron le ìlellc , feguendo la fcienza degli- 
Tgizj , e de’6abik>nefì ; e che riunirono tanti popoli,, 
ch’eranofeparati dal mare . 1 Tirj fono mdulìriofi 
pazientÌ 5 fatiche voli, fobr;, ed iconomi ; hanno una 
perfetta norma di vivere , e fono compiutamente fra- 
lor concordi - Non v’é mai ftato alcun popolo più co-| 
ftante, pià lineerò, più fidato, più cortefe di quello^ 
ver gli (Iran ieri. 

Eccovi, fenza cercarne altra cagione , ciò che dà 
loro il dominio del mare, e che fa fiorire nel lofò* 
porto un così profittevol commerzio . Se s’ introdu- 
celTe fra loro la divifione^ e la geIofia; fe comin-; 
eialTero ad effeminarli nelle delizie , e ùell’ ozio; fe i- 
principali tra lorodifprezzalfero la fatica, cl’icOno- 
mia ; fe learti ceflàlTerotl’ elfere in pregio in quefta 
Città ; fe mancalferoeffi di fedeltà verfb gli ftranieri ^ 
fe altera Ifero le regole d’un commercio liberoin qual-' 
fivoglia menoma parte, vedrefte ben eofto cadere 
quella potenza ; che di prefente ammirate - 

Ma fpiegatemr, io gli diceva, imodi di ftabilirc' 
un giorno anche in Itaca un fomigliante commerzio •- 
Fate, mirifpofe , in quella maniera che fifa qui j- 
accogliete bene, e cortefemente tutti gii flranierip 
fete che ritrovino ne’ voftri Porti la ficurezza , il co-- 
modo, ed unapieniffìiqa libertà; e non vi ÌafcìaG& 
trafportare né dall’ avarizia, né dall’ orgoglio. La ve-- 
ra maniera di guadagnar moltoé il non voler ma igua-' 
dagnar troppo, edifaper perder a tempo . Fatevi' 
amare da tutti gli ffranieri , c da loro tollerate e»an-^ 
dio qualche cofa j abbiate paura d’ eccitare celiai; 
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«roUra alterìgia la gelofìa ; Hate coftance nel maa«' 
tenere le regole ,del commerzio , e fieno qu^e re- 
gole remplici , e facili j avvezzatevi ad oifervarlein- 
y iolabilment;^ ; gailigate reveraoiente la frode , ed al- 
tresì la trafeuràggine , ò jfafio de* mercatanti , che 
mandano in rovina il traffico col Riandare in rovina 
coloro , che lo efercitano : ma fpeziaimenre non 
yi mettete giammai ad inquietare il commerzio per 
aggirarlo fecondo i yofiridifegni . Fa meftiere , che’ 1 
principe pon fe ne intrometta per nonifiurbarlo,e che- 
ne lafci tutto’l profitto a'fuoi fudditi,i quali ne hanno 
parimente T impaccio^ altrimenti leverà ad effi il co- 
raggio-Cosi ne trarà molti vantaggi mediante le gran 
ricchezze , ch'entreranno dentro aTuoi Stati . 11 com- 
ntercio é come alcune fontane ; voi le fate leccare , le 
volete torcere il ioro oorfo . 

jNpn y’ha fe non il profitto , ed il comodo , che al- 
lettinoa ypnirc nelle yoftre Città gli firanieri*Se ren- 
dete loro il comerzio men comodo, e meno utile , (i 
ritirano infenfibilmente,nè più ritornano, perche al- 
tri popoli profittando della vofira imprudenza gli trag- 
gono afe ^ eglialTuefannoa refiarprividivoi^Bifo- 
gna parimente ch’io yi confefli , che da qualche tem- 
po in quà la gloria di Tiro ha non poco perduto del 
faofplendore . O fe Tavelle veduta, mio caro Tele- 
maco, prima che Pigmalione regnalTe ,alTai più ne 
farefterimafo maravigliato J Ora qui più non ifeorge- 
te 1 fuorché i funelli auanzi d’una grandezza , che Ila 
io pericolo di rovinare . 

Mifera Tiro, in che mani fei tu caduta / Per lo palla» 
tò U mare ti recava il tributo di tutti i popoli della 
tcrra.Pigmalione teme gli Itran ieri egualmente, edi 
propr) fudditi j in vece d’aprire i fuoi Porti a tutte 
le più rimote nazioni con una pie ni Ili ma libertà, egli 
vuolfapere il numero de’ vafcel li che giungono, il lor 
paefe , il nome degli uomini che vi Tono , lafpezi^ 
vel loro traffico j la qualitàjcd il prezzo delie lor mer» 

can- 
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che debbono (Juì fojrgiornarp , 
fa pegdj^^Bra , perocché ufa la ioperchicria pey 
forprcnc^^^nercatapfi ; e per confifcar le lor merci. 
Jnquieta quelli, che crede i più doviziosi • Stabili- 
(cp molte nuov,e impofizioni (otto diver/ì precefti 
vuroieanch’pgli intrometterli nel commerzio , e cia-^ 
fcheduno teme d’aver a traftated affari , d’intere!^ 
con lui . Perciò il commerzio languilce , U ftranie- 
ri fì dimenticano a pocoa pofo la yia d| Tiro , che 
per addietroefli facevano sì di buon grado i e fe Pig- 
rnalione non capbiamododi procedere, la noftra 
gloria , e la noftra potenza faranpo fra poco trasferite 
a qualche ajtro popolo governate meglio di noi . 

Richieft poi Narbale,come i Tir) fi iblferorendutii 
così potenti in mare , conciofiacchd ioyoleva faperq 
. ogni cofa di tutto ciò , che ferve al governo d’ un Re» 
gno. Abbiamo, mi fipofe, leforeftedel Libano , 
Je quali ci provveggono tutto |1 legname neceftariQ 
alla fabbrica de’ vaiceli i , eie riferbiapio accurata- 
piente a quell’ ufo . Non fe ne taglia mai , fe i bifò- 
gni publici non lo richieggono per fabbricarne; ed ab- 
biamoa^ttfici eccellcntilfimi . Ecome, loggiunfi , 
a\etc pptutp ritrovare cotefti artefici ? Eglino, mi ri- 
fpofe,fi fono fatti a pocoa poco qui nel paefe . Quan- 
do ben fi premiano quelli , che nelle arti fono eccelr 
Jepti, fièficurod’averprcftodi quelli, che le con- 
ducono alla ultima lor perfezione, imperciocché gli 
uomini , che hanno conolcimento maggiore , e mag- 
gior talento , non lafcianp d’ applicarfi a quelle art , 
alle quali i gran guiderdoni vanno congiunti • Qui fi 
rrattanocon onore tutti quelli , i quali fanno buona 
fiufeita nelle a/ti, e nellefcìenze , che alla naviga- 
zione fon prpfiftevoli . Si fa ftima d’un buon Geome- 
tra ; s’apprezza molto un valente Aftronomo; fi col- 
ma di ricchezze un Piloto , che nel fuo ufizio (bpera 
gli altri ; né fi difprezza,anzi é ben pagato, c ben trat- 
(ato un buon legnajuolo> Auebe ì buoni rematori han^ 
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too le lor mercedi ficure , e proporzionaSjM^^l 
gio che predano . Sono ben nutriti , M^HEura di 
loro allorché fono ammalati ed in Id^SIWTOa fi hat 
cura delle loro mogli,ede’loro figliuoli • Seperifcono* ' 
in un naufragio, fi rifarcifce il danno alle lor fami* i 
«lie, eli rimandano alle lor cafe quelli , che hanno 
fervilo per un certo fpazio di tempo . In quella guils 
fi ha tanti rematori quanti fi vuole : il padre gode d’- 
allevare i figliuoli in un melliere cotanto utile, e s’af- 
frettad’infcgnarlorofindallalorpiù tenera giovanez> < 
za a maneggiare il remo , e le farte , ed a fprezzar le 
tempellc. In quello modo col premio , e col buon’or- 
dine, fenza violenza fi coftringono gli uomini ad a br ' 
bidire • La fola autorità mai non giova , e la fommef- 
fione degl’inferiori non balla : bifogna, guadagnare f 
cuori, e far che gli uomini in quelle cofe , nelle quali . 
vogliamo fervirci della loro indullria , vi ritrovino il 
ior vantaggio* 

Dopo quello ràgiònatrtento Narbalè mi condulTe à 
vedere i magazzini, gli Arfenali, ed i lavori di tutte le^ 
profelfioni , che fervono a fabbricare le navi . Io chie- 
deva le particolarità delle più picciole cofe , e l'criveà ] 
tutto ciò , ch’io aveva apprefo, per non dimenticarmi ' 
qualche utile circollanza» I 

In tanto Narbale , che coóofcea figmalione , e chei 
in’amava teneramente , attendeva con impazienza 1% 
mia partita , temendo che folli feoperto dalle fpie del 
Re, che andavano girando per tutta la Città notte, e 
giorno» Ma i venti non ancora ci permettevano d’im- 
barcarci • Mentre eravamo occupati in vifitare curid- 
faroente il porto , vedemmo venirci incontro un Mi- 
dillrodi Pigmalione , chedilTeaNarbale .il Re ha 
faputodaunode’Capitanide’ vafcelH,iquali con voi 
fono ritornati d’Egitto, che avete condotto uno lira* 
fìiere , che falfamente viene tenuto per Ciprio: vuole’ 
che fia fermato, e che fi fappia ficuramentedi qual 
(M.fe egli fia: voi ne fiircte la ficurtà colla vollra tella w- 
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}n qiid^b^nto io m’ era alquanto allontanato ' per 
rimirat^^^H|re{ro le proporzioni) che ì Tir) ave- 
vano otUPB^te ofTervatc nel fabbricare un vafcello 
quafinuovq, il quale, per quanto dicevano , andava 
a vela più prefto di qualunque altro , che fi fofse giam- 
mai veduto nel porto; ed io faceva alcune interroga- 
zioni all’ artefice , che aveva aggiuftafa la proporzio- 
ne di quel vafcello . Narbale forprefo , e l^javentato rì- 
fpofe; Io andrò cercando quello creduto llranicre, che 
certamente é di Cipri-Ma quando ebbe perduto di villa 
quel Minillro , corfeverme peravvifarmi del mio 
pericolo. Pur troppo io lo a vea preveduto, mi difse , 
o mio caro Telemaco, noifiam perduti» Il Re, che 
giorno e notte é tormenta tojdalla diffidenza , fofpet- 
ta che voi non fiate di Cipri : comanda che fiate arre- 
nato, e mi vuol far morire fe non vi metto fra le fue 
mani-Che farem noi^Dateci , o Del , la prudenza che 
fi richiede ad ufeire d’ un così fatto pericolo ? Con- 
verrà ; o Telemaco, eh’ io vi guidi al Palazzo di Pig- 
malione : voi follerrete d’elferdcir I fola di Cipri , 
nato nella Città d’Amatunta, figliuolo d’uno Statua- 
rio di Venere; io attellerò, che per addietro ho cono- 
feiuto volito padre, e forfè il Re vi lafcerà partire fen- 
zaefaminarebiùa fondo la verità . Io non ifeorgo al- 
tri modi per laivare la* volita vita , e la mia . Lafcia- 
te pure ì rifpefi a Narbale , andare in perdizione uno 
fventurato ,che i dellini vogliono morto . So morire , 
o Narbale, e vi fono debitore di troppo, per poter la- 
fciarml perfuadere a tirare ancor voi nella mia'difgra- 
zia-Non pofso indurmi a mentire;non fono di Cipri , e 
non polso di re diefse rio. Gli Dei veggono- la mia (in- 
ceri tà;ad elfi toeda di cojifervar la mia vita col lor pote- 
re, ma non la voglio falvar con una bugia. 

E’affatto innocente, mi rifpofe Narbale^quella men- 
zogna , o Telemaco; gli llclfi Dei non la pofsono con- 
dannare » Non fa alcun male a veruno , fai va la 
vita a due • innocenti , .e non inganna 4 Re , Ib 
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fìon per impedirgli il commettere un g^^fcsfatto . 
Voi face andar troppo innanzi, oTele«^^Wamurc 
della virtù) ed il timore d’offcnJere la . 

Baila y io gli diceva, che la bugia ira [>ugia , per 
uoneflcr degna d’un’uomo, che parla in prelenza degli 
Dei, e che dee tutto al la verità • Chi fa ingiuria alla 
verità joifende gli Dei, efa ingiuria a fe IleiTo , pe- 
rocché parla contro alla propria conicienza . Ceflate,© 
Narbale,di propormiuna cofa,ch’ é indegna d’ amen- 
due noi. Se gli Dei hanno compaifione de’noftri mali, 
fapranno ben liberarcene; fe vogliono lafciarci peri re, 
morendo faremo vittime della verità , e lafceremo un’ 
efcmpioagli uomini d’anteporre ad una lunga vita una 
virtù lenza macchia • La miaé già troppo lunga,e(Teo- 
do così infelice . Per voi Polo, o mio caro Narbale , 
a’intcnerifce il mio cuore . Doveva dunque il voftro 
amore verfo uno fvemurato ftraniere elTere a voi sì fu- 
ne fto ? 

Perfevcrammo lungamente in quella fpezie di con- 
trailo , ma hnalmence vedemmo giugnere un’ uomo , 
che corrreva tutto affannato . Era collui un Minidro di 
Pigroalione , che veniva ^r parte d’Adarbé. Quefla 
donna era bella come una Dea , ed univa alle|bel}èzze 
del corpo quelle altresì dello fpiriro: era luGngiiiera , 
fedente , ed aveva l’arce di faperfì infìnuare nell’ al- 
trui grazia . Tuttavia con un’ apparenza di dolcezza 
avevano cuore crudele, e pieno di malignità, ma làpeva 
celare i fuoi fentimenti malvagi con un profondo arti- 
ficio. A ve va elìa fa puto guadagnarli l’amore di Pigma- 
lionecolla fua bellezza , colla vivacità dd Tuo fpirito^ 
colla fua vo0e ioàve , e coll’ armonia della lira; e Pig- 
malione, accecato per lei da una paffione violenta . 
aveva abbandonata la Regina Tafa fua moglie . Egli 
non penfava che a contentar le pallioni dell’ ani- 
' biziofa A da rbé L’amore di queda donna a lui non era 
menofunedo, che la fna infame avarìzia. Contutto- 
ciò , quantunque le porudc tanto d* amore , delfa 
. . I ’ nofj 
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non svcgj[pef lui» che difprezzo , cd abbominio , 
ma nafqP^eva i fuoi veri fctuimcnti, c figncva di 
non voler vivere, cheperlui folo. 

Nel medefimo tempo, in cui ella non porca fofferir- 
lo , era vi io Tiro un giovane Iridio d’Una mara visliof^a 
bellezza , ma molle , efrcmìDato,ed immerfo nè‘ pia* 
ceri , che chiama vali Ma lacone . Nonpenfava coHui 
fé non a confervare la dilicatezza della Tua carnagione, 
a pettinare i biondi capelli ondeggianti fu le foc 
fpalle , a profumar la fpa verta , a darle una fi^ra leg- - 
giadra,nè ad altro fina|mente,fe non a cantar iU la lira 
vtrfi d’amore • Artarbé lo vide, lo amò , e diede in un 
fiiror di pafllone . Egli fprezzolla , perch'era innamo- 
rato eccertJvamente d’ un’altra donna , ed oltre a ciò 
temeva d’efporfi alla gelofia crudele di Pigmalione . 
Aftarbé accorgendofi d‘ eflTere difprezzata, G lafciò 
trafportare alla collera • Nella fua difperazione s’itn- 
tnaginò di poter far credere, cheMalacone f:>flTe lo 
ftraniere, che’l Re faceva cercare, e che fi diceva 
ch’era venutocon Narbale • In fatti lo diede ad inten- 
dere a Pigmalione , e corruppe tutti quelli , che a vrcb- 
bono potuto (ganoarlo f 

Come il Re non amava gli uomini virtnafi , e come 
nonfapevadifcernerli , cosi non gli rta vano incorno 
{è non perfooe interertate , ingannevoli, e pronte a 
mandare ad efecuzione^ (uoi^ordini ingiurti, e fangui- 
nolcnti . Coftoro temevano P autorità d’Artarbd,"^ ed 
ajutavanla ad ingannarlo, per timore di difpiacere a 

3 aerta donna fupcrba, che aveva tutta la confidenza 
i Pigmalione • 

In tal guifa 'al giovane MalaconCy benché cono- 
fciuto per Lidio da tutta la Ci ctà,fu addogato il nome 
di quel giovane rtranicre , che Narbaleaveva condoc- 
m d’Egitto, e fotro qnerto nome fu carcerato. Aftar- 
bé; la quale temette , che Narbale andalTe a parlare 
a! Re , e che palefarte la fua calunnia , mandagli fol- 
lécicaroenceun MiniftrO) che gli dirte querte parole • 
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Aitarbé vi proibifce di mamfeftar^ al Re qnal iìafi -kl 
lìranicrc da Jiii cercato • Ella non vi chie^|||fuorché’l 
filenzio, e faprà ben fare in maniera , che 1 Re fia 
foddis facto di voi • Incanto , perche non Ha più vedu- 
to nella Città , affrettatevi di far imbarcare infìetne 
con que’di Cipri il giovane forcftiere, che avete con- 
ilotto d'Egitto. Narbale tutto lieto di poter fai vare e 
lafuavita, c la mia, promife di tacere-, e’I minUtro 
titornoflene a render contoad Aftarbé della fua com- 
meflionei contento tfaverc ottenuto ciò che chie- 
deva* 

Narbalc ,ed io , ammirammo la bontà degli Dei , 
che premiavano la noftra finccfità, e che avevano una 
cura si afirettuofa di quelli , che perla virtù metteva- 
no Kitco in pericolo* Noi rimiravamo con orrore ua 
Re dato, in preda all’ avarizia , ed al piacere difoneflo» 
Chi teme così ecceflìvamente d’effere ingannato , di- 
cevam noi , merita d’eflTerlo, ed é quali Tempre ingan- 
nato in una maniera grolToIana fenza bifogno.d’ allu- 
iìa- Egli diffida delle perfone dabbene , e s’abbando- 
na ad uomini fcelerati) edèilfolo, a cui non é noto 
ciòchefuccede. 

. Guardate Pigmalione ;egli è ’l traftullod’ una fem- 
rhina fvergognara.Intanto gli Dei 11 fervono della bu- 
gia de* malvagi per falvare i buoni , i quali più tolto , 
che mentire, vogliono perder la vita* Nel medell- 
rno tempo olTervammo, che i venti fi muta vano , e 
che divenivano favorevoli a’ vafcelli di Cipri; che li 
doveano partire. 

Gli Dei fi dichiarano , gridò Narbale; elTi, o mio 
caro Telemaco , vogliono porvi in fi curo. Fuggite da 
quella terra barbara , e maledetta . Felice chi vi po- 
tefie fcguire fin nelle fpiagge più incognite ! Felice 
chi potelfe vivere, e morire con elfo voi / Ma un de-* 
llinofevero mi tiene unito a quella mifera patria : 
convien patire con elTa , e forfè converrà elfer fcpel- 
lito altresì nelle lue rovine : ma non importa , purché 
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iodica fempre la verità , e purché ’ 1 mio cuore non 
amijchc kgiuftizia . Per voi, o mio c^ro Telema- 
co, prego gli Dei, i quali vi guidano come per ma- 
no , che vi concedano il più preziofo di tutti i lor do- 
ni, la virtù pura, e fenza macchia fino alla morte • 
Vivete , tornate in Itaca , confolaie Penelope, e libe- 
ratela da tutti quc’ temerar; Amanti , che la perfegui- 
tano. Poflano i voftri occhj vedere, -le vofìre mani 
abbracciare il faggio Ulifse ; ed egli ritrovi in voi un 
figliuolo eguale alla Tua faviezza:ma nella voflra felici- 
tà ricordatevi dello fventuratiflìmo Narbale , e non 
cefsatc giammai d’amarmi . 

Quando ebbe finite quelle parole , io lo bagnava di 
lagrime fenza rifpondergli , molti prdfondi fofpiri m’- 
impedivano il favellare , e ci abbracciavamo in fìlén- 
zio . Egli mi condufse al vafcello , fi fermò fui mar- 
gine della riva ; c quando’ 1 vafcello fi fu partito , fin* 
cfaéci potemmo vedere non cefsammo di rimiraci . 
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C ÀÌipft avendo fent iti un fummo piacere delta narrai 
ziirte^cèe delle proprie or venture Telemaco le «w- 

"Ua fatta ^ di/jferìfcè al giorno ftguer^te il reflante della ]ua 

fioria é Telemaco ^ e Mentore fi ritirano * Ammaefira- 
menti dì Mentore a Telemaco intorno alla narfaxio- 
ne i che aveva fatta a Calipfo .Telemaco ftg'te d raccon- 
tare le fue avventure . Nelfuo Viaggio ver V Ifola di 
Cipri fi felleva una tempefia di mare • Cefiumi effemi- 
nati de* Crpf . Teìeìnaco giMgae a ifueW Ijola • Defcri- 
tione dkCìUmpio di Feneite ^ C defùoi faerifcj ^ RittOtié 
Mentore^ che lo f agguaglia. delle pte avventure ^ e detln 
fua fchìaviiudine . AiaoU ^ al ^ale era fiato v enduro 
Me mere , f.evde amore i Telemaco : lo fa^ hnbarcarc 
nel fuo vafcello f odufcirdiCìpri» Giungono in Creta • 
Cefiumi de' Crttefi* Storta tragica d* Idstntneo'Rt dì Cre- 
ta ^ cheuc(i^iìpfaprhfigllu»h\ - - 
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Alipfo, che in udire le avventure di Te* 
lemacoinfinoa quefto momentoera fta* 
ta immobile $ e portata fuori di fé dal 
piacere, lo interruppe f^r fargli prende- 
). re qualche ripofo . Égli è tempo , gli dif^ 
fe , che andiate a gofhire la dolcezza 
del Tonno dopo cotanti travagli • Qui non avete 
da temer nolia ; ogni cofa v^é favOTevole : date- 
vi dunque interamente all’ allegrezza , e alla pa- 
ce , ed apparecchiatevi a godere di tutti gli altri 
doni del Cielo , de’ quali farete colmato fra poco 
tempo • Dimane , (Quando T Aurora vermiglia fi 
farà vedere nell’ Oriente , ed il Sole ufcendo mo- 
ri del mare fpargerà la luce del giorno per cacciarfi da- 
vanti tuKeleficlle del Cielo, ri piglieremo, 9 miocar» 
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Telemaco , la ftoria delle voftre difavventurc. Voflro 
padre non ha mal pareggiatala vodra prudenza , né il 
voftro ardire :né Achille vincicor d’Ettore ,né Tcfeo, 
che ritornò dall’ Inferno, anzi nè pure il grand’ Alcide , 
che purgò da’moftri la terra ; hanno moftrata tanta for- 
tezza , e tanta virtù come voi . lodefidero , che un 
Ipnnp profondo renda brie ve per voi quella notte : ma 
óimè ; quanto per me farà lunga / Quanto tardo mi pa- 
rerà il rivedervi , l’udirvi, il farvi ridire ciò che già 
fo,ed il chiedervi ciò, che non ancora m’é noto 1 An- 
date", o mio caro Telemaco, infieme col faggio Men- 
tore , reftituitovi dagli Dei; andate in quella grotta 
profondajnella'quale ita apparecchiata ogni cofa. che 
pofsa bilognarvi per ripoIare-Pregogli Dei,chc’l tonno 
Jparga le lue più loavi dolcezze lu le voftre aggravate 
palpebre ; che faccia feorrere un vapor divino per tutte 
levodre membra affaticate; chei fogni lufingh ino i 
vodri fenfì colle immagini più gioconde , e ributtino 
lunge da voi tutto ciùjche p^trepbc dettarvi troppo per 
tempo'. 

La Dea condufse TelemacO' nella grotta , che fe- 
pnrata da quella , ove abitava ella ttefsa,non era o 
meno radica , o men leggiadra Una fonte )‘che 
feorreva da un lato, con un dolce mormorio faceva in- 
vito a dormire . Le Ninfe a veanvi apparecchiati due 
letti d’una molle verzura , fu i quali avevano ftefe duq 
gran pelli , l’una di Leone per Telemaco, c l’sltra^ 4, 
Or fo per Mentore . 

Prima di lafciàrfi chiudere gli occhjdal fonno,Men-. 
tore favellò a Telemaco in quettaguifa . Il piacere di 
narrare la ttoriade’vodri cali v‘ hafactadireattai più 
diquello, che fi doveva • Voi avete recato un fovcr— 
chio d i letto alla Dea , in raccontandole i pericoli , da’' 
quali il voftro coraggio, e la voftra induftria, v’hanno 
iòttratto . Con ciò non altro avete fatto, che mag- 
giormcìtte infiammarle il cuore , ed apparecchiarvi 
una cattività più pericolofa« Comefperate voi > chq . 
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ora ella vi permetta d’ ufcire fuor di queft’ Ifola , poi- 
ché Tavete percos’dire incantata colla narrazione de’ 
voftricafi? L’ amore d’ una gloria vana v^ha facto par< , 
lare fenza prudenza • E quando farete , o Telemaco, 
a balla nza faggio per giammai non favellare per va- 
nità, e per faper tacere tutto dò, che può accrefcer« 
la volita riputazione , quando il dirlo non lìa gioye- 
vole- Gli altri ammirano la volita prudenza in una 
età, ’in cui merita perdono l’eirerne privo: per me, 
non poflb perdonarvi cofa veruna, e fono quel folo , 
che vi conofco, e che v’ amo quanto bifogna Mr av- 
vertirvi di tutti gli errori , che commettete • O quan- 
to fiete ancora lontano dalla prudenza di vollro padre ! 
Poteva io forfè , rifpofe Telemaco , negare a Callpfo l 
di narrarle le mie difgrazie ? Nò , foggiunfe Mentore ; 
conveniva narrargliele ,'ma dovevate farlo non dicen- - 
dolefe non ciò , che poteva muoverla a compaflìone . 
Potevate dirle, chetavate ora dato ramingo ora fchia- 
vo in Sicilia , pofeia in Egitto . Quello era un dirle a 
ballanza , e tutto ’l redo non ha altro fatto , fe non 
accrefcereil veleno, che già confuma il fuo. cuore : 
piaccia agli Dei, che polTa prefervarfene il vodro. 
Ma che farò dunque ? profegui Telemaco con un 
tuono di voce modedo, e docile. Noné più tem- 
po , rifpofe Mentore , di celarle il rimanente de’vodri 
cafi; ella ne fa quanto bada per non poter’ edere in-, 
gannata intorno a ciò , che non ancora l’ é noto . La 
vodra circonlpezione ad nitro non fervirebbe , che ad 
irritarla. Finite dunque dimane di raccontarle tutte 
le grazie, che v’ hanno fatte gli Dei , ed imparate a 
parlare un’ altra volta più fobriamente di tutto quello, 
che vi può acqui dar qualche lode .Telemaco ricevè 
amichevolmente un sì buon conCglio , edamendue li .• 
coricarono per dormire . ^ 

Subitoché il Sole ebbe fparfi i fuoi primi raggi fovra 
la terra, Mentore udendo la voce della Dea, che chia- 
mava tutic.le Ninfe nel bofco dedò Telemaco. E già . 
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tempo ) gii dine, di rifvegliarn* Andiamo; ritornate 
a Caligo, ma diffidate delle Tue dolci parole, mai 
non le aprire il voftro cuore, e temete il veleno lufin- 
ghevoie delle fue lodi. Jeri ella v’innalzava al di fo- 
pradel faggio Ulifie veltro padre, dell’ invincibile 
Achille, delfamofo Tefeo, ed eziandio dello fteflfe» 
Ercole già divenuto immortale . V accorgeftc voi quà* 
to cotelta lode folfe ecceffi va ? Eravate voi perfuafo di 
tuteociò, che vi diceva Cali pfo? Sappiate, che non 
lo crede ella fteffa , ne vi loda , fe non perché vi giu- 
dica così debole, e cosi vano, die poffiate lafciarvi 
ingannare da lodi rproporzionate alle vodre azioni . 

Uopo quelle parole ft ne andarono al luogo , dove la 
Dea gli attendeva • Ella forrilè in veggendoli , e celò 
focto un* apparenza di gioja il timore , e la ìnquierudi- 
èc, che le turbavano il cuore; perocché prevedeva , 
che Tdemaco (corto da Mentore le feapperebbe , co- 
me aveva fatto anche UlilTe.Nonindugiate, difse,o 
mio caro Telemaco, ad appaggare la mia curiofìtà- 
M’é parato durante tutta la notte vedervi partir di Fe- 
nicia • e cercare nell’ Ifol a di Cipri una nuova forte. 
Diteci adunque qual fofse il voftro viaggio , e nonper- 
diamo pur un momento . Allora s’affilero fu l’ erba fe-' 
minata di viole , all’ombra d’un folto bofeo. Calipfo 
non poteva contenerli di non gittare inoefsantetnenre 
qualche fguardo tenero , ed appaffionato fovra Tele- 
maco , e di non mirar con ifdegno , che Mentore ftava 
ofservandot^nimoto anche menomo de’fuoi occb). 
intanto le Ninfe dando in filenzio chinavanli per 

f »orgete attenti gli orecchi , e fermavano un feraldrco- 
o per meglio vedere, e per meglio udire. Le pupille 
deH’afseroblea lì (lavano immobili, ed affifsate nel gio- 
vane. Telemacoabbalfando gii occhi , edarroftando 
con molta grazia , cosi ripigliò il filo del fuo interrotto 
ragionamento . 

Appena il dolce foffio d* un favorevole vento aveva 
riempiute le noftre velt^cheia terra di Fenicia ci fpar- 
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ve dinanzi agli occhj. Trovandomi infieme co* Cipr> * 
i coftumi de’ quali m’ erano incogniti , determinai « 
tace 1 e jd’ortèrvar tutto, e <ìi ferbatc tutte le regole del- 
la dilcrezione , per gu^agnare la lorftima. Ma nel 
mio filenzio Cui prefo da ur dolce , e profondo Tonno. 
I miei fenli erano legai i < e fofpeC; ed io goffa va un’al- 
legrezza , ed una pace profonda , che circonda vami il 
cuore. Airimprovifo mi parvemirar Venere, che 
fendeva le nuvoleentro il fuo carro volante guidatoda 
due colombe - Ella aveva quella luminofa bellezza, 
quella viva gioventù , quelle tenere grazie , che in lei 
fi V idero , a llorchd ufeendo fuor della fpuma del mare 
abbagliò perfino lo fteffb Giove • 

Scefe in un tratto con un rapido volo fin preffba me, 
pofemi Torridendo la mano fovra la fpaJla, e chiaman- 
domi per nome profifcrfc quefte parole , Tu , o giova- 
ne Greco, fei per entrare dentro al mio Regno, egiu- 
gneraiben tolto in quella Ifola fortunata, nella quale 
> nafcoho i piaceri , i giacchi, elefeftevoli rila lotto 
a’ miei pàffi . Ivi tu abbrucierai gl’ incenfi fu i miei al- 
tari, edividamefaraidentroad un. fiume di delizie 
tutto àttuffato Apri il tuo cuore alle più dolci Tperan- 
te , c guarda bene di non refiffere alla più polTente fra 
tutte le Dee,, che. ti vuol fender felice . 

0(Tcrvai nel medefrtno tcmpoàl TaJiciuIlo Cupido^ 
che agitando le fuc picciole ali volava intorno alla ma* 
drc. Tuttochéaveue le bellezze più delicate,c la gio- 
condità della giovanezza fui volto » aveva un non fo 
che ne' pcrfpicàci fuoi oCchj, 6he mi faceva paura. 
Egli rideva mirandomi, ma ’l fuo rifo era maligno , 
f^eroevole, edifperato. TralTe del tnrCalTo d’ oro 
lapiùacuu delle fue frecce, tefe L’arco, ed era già 
Mt trafiggermi, quando comparve all' imprpvvifo 
Minerva per ricoprirmi doni’ Egida a \ 

Il volto di quella. Dea non aveva quella l^llez^a efiè- 
minata,e quella languidezza amorofa, ch’io avdva of- 
fcrvatc nei volce,e «ella pofiwra di Vcawc.PerJo efi- 
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trario era quefta una bellezza- femplice) negletti) e 
tnodefta : tutto in lei era grave , vigorofo , nobile, pie- 
nodi forza , e di maeftà. La freccia di Cupido non po- 
tendo traforar l’Egida cadde a terra: Cupido fdegnaco 
ne fofpirò amaramente, e fi vergognò e’eflcr vinto . 
Lungedi qui, gridò Minerva, lunge di qui o temerario 
fanciullo; tu in alcun tempo non vincerai fé non l’ ani- 
me vili, le quali antepongono alla faviezza, alla virtù, 
ed alla gloria , i vergognofi piaceri • A queftc parole 
Cupido fé ne volò via corrucciato, e mentre Venere 
nuovamente alzavafi verfo il Cielo vidi per un gran 
pezzo il filo carro c6 infieme le (uè col6be in una nuvola 
di oro, e d’azzurro; indi ella dileguommifi dinanzi agli 
occhj.Nel tornare ad abbacar le pupille verfo la terra , 
io più non vidi Minerva per quàto mi rimira (fi dintor- 
no. Parvemi allora elfere trafportato in un deliziolo 
giardino,tale appunto quali fi dipingono i Campi Elifi. 

» Quj Vi riconobbi Mentore , che mi diffe . Fuggite que- 
fta terra crudele , quefta Ifola avvelenata , nella quale 
non fi refpira fuorché ’l piacere .La virtù più coraggio- 
fa qui dee tremare , e non può falvarfi che col fuggire. 
Tofto che lo vidi,voHi gittarmegii al collo per abbrac- 
ciarlo, ma io Tenti va che i miei piedi non potean muo- 
verli , che le ginocchia mi mancavano fotto,e che sfor- 
xandofi le mie mani di ftringer Mentore, cercavano un* 
ombra vana , che mi fcappa va contimiamente . 

Intale sforzo mi rifvegliai , em’avvidi, che quel 
fogno mifieriofo era un’ avvertimento divino • Io 
mi fendi pieno di corragio contra i piaceri, e di diffi- 
denza verfo me ftelTo , per deteftare la molle vita de' 
Ciprj , Ma ciò , che trafiffemi il cuore , fi fu , che cre- 
detti che Mentore avefle perduta la vita', e che fof- 
fe palfatoad abitare in quel fortunato foggiomo , dove 
per Tempre dimorano l’anime giufte . Quello penfiero 
mi fe fpargere untorrente di lagrim«;quindi Cubito mi 
fu chicduto perché piangelfi . Le lagrime, rilpofi' 
pur troppo fi convengono ad uno fventurato Uraniere , 
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che nou ha fperanza di riveder la Tua patria. Intanto 
tutti que’Cipr; , i quali erano nel vafcello , davanfi in 
preda ad una {ciocca allegrezza* I rematori nemici 
della fatica s’ addormentavano fovra i lor remi , ed H 
piloto incoronato di fiori abbandonava il timone, e te- 
neva in mano un gran vafodi vinò ,ch’egli avevaqua- 
n vouto. Deffo , e tutti gli altri turbati dal furore del- 
la ubbriacchezza ,■ cantavano in onore di Venere , c 
di Cupido certi verfi , i quali a tutti quelli , che fono 
amanti della virtù , a vrebbono dovuto effere in orrore, 
ed in abbominio . . . 

Mentre fi dimenticavano i pericoli del mare in sì fat- 
ta guifa, una improvvifa ccmpefìa perturbò nello flelTo 
tempo non meno il Cielo, che il mare. 1 venti fca- 
tenati mugghiavano con furor nelle vele , c l’ onde ne- 
re battevano i fianchi della nave, che geme va, dotto ì 
lor colpi • Talora falivamo fui doffo dell’onde gonfia- 
te ; talora pareva che ’l mare fuggifle di fottoalla na- 
ve , e che ci prcclpitaffe finneirabilTo ; e fcorgevamo 
vicini alcuni fcogli, ne’quali Tonde adirate fi Spezzava- 
no con un’orribil romore . Allora intefi per esperienza 
ciò eh’ io aveva udito da Mentore , . che agli uo.* 
mini effeminati , e dati in preda a’ piaceri , in mezzo 
li pericoli manca il coraggio. Tutti que’ Cipri sbigotti- 
ti piangevano come femmine . Non altro io Sentiva , 
che grida compafiìonevoli , che lamenti di dover per- 
dere le delizie della vita , che vane promefie agli Dei 
di far loro de’ facrificj , fé foifero potuti giugnere in 
porto. Non v’era chi confcrvafie una prontezza di Spi- 
rito badante, né ad ordinare come fi dovelTero muover 
le Sarte* né ad efeguirlo. Mi parve di dovere in Salvàdo 
la mia vita Salvare parimente quella degli altri. Prefi in 
mano il timone , perché ’l piloto fimile ad una Baccante 
non era in iltato di conofcereil pericolo del vascel- 
lo ; diedi animo a’marinaj Spaventati ; feci che calaS- 
Sero le vele , ed efiì nel medefimo tempo remarono con 
vigore . Pacammo a craverSo d’ alcuni Scogli , vedem- 
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Ilio dapprefTo cucci g li orrori della morce» e iìnalmence 
giugnemmo in Cipri . 

Quello avvenimento parve come un fogno a cucci 
quelli , che mi dovevano la confervazione delie lor vi- 
te; e mi rimiravano con maraviglia . Arrivammo neV- 
rii'ola di Cipri nel mefed’ Aprile facrato a Venere. 
Tale (lagione , dicevano i Ciprj , fi conviene a que- 
lla Dea , perocché ferabra,ch’ella ravvivi tucta la na- 
tura , e che faccia nafcerc i piaceri nella guifa medelì- 
ma come i fiori . 

Giugnendoneinfola ) io fentii tfn’arià dolce, che 
fendeva I corpi fiacchi , e neghiccofì , ma che inspira- 
va un genio allegro ,cfellevolc. Offervai ,che la cam- 
pagna nacuralmente feconda , e bella , era quali cucca 
non colcivaca, canco gli abicacori erano nemici della 
faclca. Vidi in ogni parce donne, e donzelle vana- 
ipence abbigliace , le quali rancando le lodi di Vene- 
re andavanoa dedicarlelì nel Tuo Tempio . La beici , 
le grazie, l’allegrezza ,ipiacert,eguaimencerifplen- 
devanofuiloro volci; ma quelle grazie erano croppo 
affeccace, né vi fi vedeva una nobile fempliciti,ed un* 
amabil vergogna , eh’ é ciò che piace maggiormente 
nella bellezza • U aria molle de’ loro volti , l’arce del 
comporli, i lor vani abbigliamenti , la languida loro 
andatura, i loro fguardi , che fembravano ricercare 
quelli degli uomini , la lor gelofia vicendevole per ac- 
cendere qualche gran paflìone nell’ altrui cuore , in 
una parola tutto ciò, ch’io vedeva in effe mi parea 
.vile, e fpregevole- Col procurare a cucco poter di 
piacermi mi f\ faceano nojofe . 

Fui condotto al Tempio della Dea Venere .Ella ne 
ha molti in quell’ Ifola, imperciocché in Citerà, in. 
Idalia , ed in Pafo é Specialmente adorata . Io fui 
condotto'a Citerà . 11 Tempio é cucco di marmo , ed é 
una loggia perfetta • Le colonne fono d*nna tale grof- 
feiza,ed’una tale altezza, che rendono maedofììnmo 
queir edificio. Sopra dell’ Architrave , e del fregio.' 
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vi fono in ciafcuna parte alcuni gran frontifpizj, ne’ 
quali fi veggono in baffo rilievo tutte le a vvenlure più 
dilettevoli della Dea. Alla porta del Tempio vi fla 
continuamente una gran folla di popoli, i quali vengo- 
no a fare le loro offerte. Non fi fcanna giammai al- 
cuna vittima nei ricinto del luogo facro; non vi fi a^ 
brucia come altrove il graffo delle giovenche , e de* 
Tori , nè mai fi fparge il lor fanguc ,• ma foiamentc 
prefenta nfi da va nti all’ Alta re gli animai i che s' o^eri- 
lcono;e non fi può alcuno offerirne , che non fia gio- 
vane, bianco , lenza difetto, c fenza macchia veruna. 
Sìcuoprono quefti animali di picciole bende dì porpo- 
ra ricamate d’oro; fono adorne di mazzi di fiori odori* 
feri lelof corna ,• e poiché fono fiati prefentati dinanzi 
air Altare, fimandanoad un luogo appartato, dove 
fonofeannati per li conviti de’ Sacerdoti. 

Quivi altresì viene offerta ogni fpezìe di liquori odo- 
rofi, c vino anche più dolce del Nettare . 1 Sacerdoti 
hanno indoffo alcune gran velie bianche , colledntu- 
re d* oro,c colle frange parimente d’ oro fui lembo del-' 
le lor vede. Sono abbruciati notte e giorno fovra gli 
Altari i più fquifiti profumi dcH’Oriente , che forma- 
no nna fj^zie di nuvola , la quale follevafi incontro al 
Cielo. Tutte le colonne di marmo fono adorne di fe- 
doni pendenti, tutti ì vali , che fervonoal facrificio, 
fon d’oro.* un bofeo facrodi mortelle circonda quelTe- 
dificio;non v*ha,che akuni giovanetti, ed alcune don- 
zelle d* una rara bellezza , che poffano prefentare le 
vittime a* Sacerdoti, e che ardilcano d^acccnderc il 
fucKo fopra gli Altari - Ma la sfacciatezza , e la fover- 
<hia licenza difonorano un Tempio cosi magnifico. 
Nel principio ebbi in orrore le colè ch’io rimirava, 
ma cominciava adavvezzarmici infenfibìlmente . Lm 
fieffo vizio più non facevami alcuna paura, c tutte 
le compagnie m*infpiravanouna non lo quale inclina- 
zione alla sfrenatezza » Beffa vaino elfi la mia innocen- 
za; elamìaiDodellia, da mi# vergogna, a que’ po- 
poli 
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poli sfrontati fervi vano di traftullo . 

Non trafeuravafì alcuna cofa per eccitare tutte \e 
miepalTioni , e per tendermi delle infidie , e per deOar 
i’ appetito de’ piaceri dentro al mio cuore • Mi Tenti va 
ogni giorno più indebolire ; la buona educazione , eh* 

10 aveva ricevuta , quali più notì recavami verun’ aju*- 
to , e tutte le mie buone rifoluzionì iva ni va no • Io più 
non mi fentiva in (lato di relìilere al male, che uri- 
gnevami da tutti i lati , ed aveva altresì una cattiva 
vergogna della virtù • Io era come un’ uomo , che 
nota in un hume profondo, e rapido : nel principio egli 
fende Tacque , e va contro alTempito del torrente ; ma 
fe le fponde fono feofeefe , e fe non può ripofarfi lòvra 
la riva , finalmente a poco a poco li llanca , la Tua for- 

' za lo abbandona , le lue membra affievolite s’ inrigi- 
difeono, ed il corfodel fiume violentemente do por- 
ta feco • Così appunto gli occhj mi li cominciavano ad 
ofeurare, il mio cuore veniva meno, ed io non pote- 
va più richiamare la mia ragione fmarrita, né più ri- 
durmi a memoria le feiagure ,che fofferivi mio padre » 

11 fogno, nel quale parevami^ver veduto il faggio 
Mentore fcefo agli £lis) , finiva di fgomentarmi • Lina 
fegreta, e dolce languidezza impadronì vali di me Ifef-^ 
fa ; ed io già amava quel veleno luli'nghevole,. che an- 
dava ferpeggiando di vena in vena , e che mi penetra- 
va fin dentro alla midolla dell’ offa • 

Nondimeno io fofpirava ancora pi^pfondamente , e 
verfava molte amarilfime lagrime, e ruggiava nel mio 
furore come un Leone. O fventurata giovanezza Io 
diceva. O Dei, che crudelmente vi pigliate giuoco 
degli uomini, perché gli fate voi paiTare per quella età» 
eh’ é un tempo di follia, ovverdi febbre cocente v O 
perché non fon’iocome Laerte mio a volo, coperta di 
capelli canuti , curvo, c già vicino al fepolcro / Pni 
che laobbrobriofa fiacchezza , nella quale io mi trovo, 
mi iàrrebecara la morte . 

Appena io aveva così parlato, che ’l mio dolore 

s’aileg. 
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s'al leggèri va j ed il mio cuore inebbriatod’una fio!- 
ta paffionc fcacciava da fe quafi tutta la fua vergogna. 
Indi vedevami Immergo in un’abifTo d’acerbi rimordi- 
mentiJn qucfta perturbazione io correva quà,e là per 
là felva facra ) fìmile ad una cerva , ch’efTendo fiata 
ferita da un cacciatore , va correndoa traverfo le 
j "Ipaziofe forefte per mitigar la fuà doglia , ma porta 
„ feco per tutto quel dardo micidiale , che T ha trafitta 

, nel fianco . Così parimente indarno io andava corren- 
I do per dimenticare meflefib) ma niuna cofa potea 
I raddolcire la piaga , ch’io portava impreffa dentro al 
tuie cuore . , 

In quel momento ofTer vai a flai lungi da menell’- 
t>mbrà folta del bofeo la figura del faggio Metore; ma 
il Tuo volto mi parve così pallido , così malinconico , 
e cosi auflero , che non potei fentirnegioja veruna . 
Siete voi, diffido mio caro amico, o unica mia fpe* 
ranza ? Siete voi ? Non é già cotefta;una falfa imma- 
gine , che venga ad ingannare le mie pupille ? Siete 
voi , o Mentore . Non é già coteflo il voftro fpirito , 
che lenta ancora’qualche pietà dc’mieì raali?Non fie- 
re già voi nel numerodi quelle anime beate , e quali 
godono della loro virtù ,e di quc*puri piaceri , che ad 
effe dagli Dei fono dati in una eterna pace ne’ Cà'mpL 
Blisj ? Mentore, vivete ancora ? Son* io a fufificienza 
felice per pofTedervi , o pur quella non é che un’ om- 
bra dei mio dilettiffimo amico ? Nel dire quelle paro- 
le, io correva ver lui tutto fuor di me fieno con tal 
empito, ch’io quafi non poteva jpiù rifiatare . Egli fen- 
2a dare alcun paflb ver me,m’amettava tranquillamé- 
te . Voi lo fapete , o Dei, qual fu il mio giubi lo, quan- 
do io fentii,che le mie braccia il toccavano ! Nò, non 
é quella un’ombra vana, gridai ; iopur vlflringo; io 
pur v’abbraccio , mio caro Mentore Così dicendo io 
gli bagnava il volto con un torrente di lagHme , e 
fiavamene attaccato al fuo collo fenza poter faveU 
Urc- 

E Mentc^ 
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McJitorc rimiravarai con un’ aria malinconica, e 
^ogli oedij pieni d’ una 'tenera compafiìone . Final- 
mente così gli di{Ti:Oimé , da qual luogo venite Voi > 
In quali pericoli m’avete lafciato durante la Vofìra aC- 
fenza ? Ed ora che mai farei fenza voi ? Ma fenza ri- 
Ipondere alle mie dimando , Fuggite , mi difle con m:r 
tuono di vóce terribile , fuggite , affrettatevi di fuggir 
re • Qui la terra non producealtro fruttùche tofiì- 
co l^ria ,che fi refpira, è appellata; gli uomini con- 
tagiofi non parlano infieme fe non per comunicarfì 
im veleno mortifero ; ed il piacer vile , ed infame , il 
quale fra i mali ,che fono venuti a riempire il morido, 
è ’I più orribile, effemina tutti i cuori, e qui non lafcia 
allignare virtù veruna . Fuggite, che tardate? Non vi 
voloctc nè pure a guardare indietro, e nel fuggire caijr 
«-oliate per fino osni menoma rimembranza dì .queflji 

Ìibladeteftabùle> , 

Difle , e tofto io fentn come una denfa niiovola, che 
mi fi diflìpava fu gli occhj , e che mi lafciava vedere 
la pura luce ; ed un’allegrezza foave ,e piena d’un fal- 
do coraggio ri nàfce va dentro al mio cuore.Q^efla al- 
legrezza^ra aflai differente da quella molle, e lafcì- 
va^ dalla Quale eranòllati avvelenati i miei fenfì , 
JJ una è un allegrezza ebrietà , c di perturbazione, 
interrotta da paffioni fUriofe , e da cocenti rimorfi ; 
l’altra è un’ allegrezza di ragione,, che ha qualche cór 
la di beato e di celefliale Qùeflà è fempre pura , ed 
V'male, né v’hà cofa , che pofTa renderla efaufla: 
quanto più l’uomo vi s’immerge, tanto la trova più 
dolce , ed effa trafportà l’ anima fenza turbarla . AN 
lora verfai molte lagrime d’allegrezza, e conobbi,che 
pon v’era cofa , che foflc più dolce del piangere . Fe- 
lici. io diceva, quegli uomini, a’quali.la virtù fi dà 
a vcdcraiori’tustà la fua bellezza' Puoffi vederla fen- 
za amarla ?,Puoflì amarla fenza e (fere nel medefimo 
tempo felice ? Bifogna , mi difle Mentore , ebe^v’ ab^ 
bandoni : in quello momento mi parto , non m’ t- per*? 
^-•v ■''* • - pieffo 
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^tìcfTodipiCi fermarmi. Dove andate voi ?gii rifpofi . 
<^al farà quella terra inabitabile , dove io non fìa 
pronto a feguirvi Non vi fate a credere di potermi 
fcappare; morrò più tofto fui’ orme de’ vpftri palli 
Nel dire quelie parole , iolotenca ftrepto con tutta 
forza tra le mie braccia . Invano, midifle, fperat^ 
di ritenermi • Il crudele Metofi mi vendd ad alcuni E- 
tiopi ; e quefti elTendo andati a Damafco ih Soria per 
affari del Idrcommerzio, vollero sbrigarli di me , e . 
credendo cavarne una gran fomma di danari mi ven- 
dettero ad un certo chiamato Azaele , il quale cerca- 
va uno fchiavo Greco per informarli de’coliumi della 
Grecia, e per addottrinarli altresì nelle noftre feienze. 

In fatti Azaele mi comperò a caro prezzo , Ciò che 
de’ noftricoflumi ha egli udito dame, hadcflata in 
lui la curiofità di palTare nell’ I fola di Creta per illu. 
diare Je favie leggi del Re MinolTe . Nella noftra na- 
vigazione i venti ci hanno coftretti a fermarci nell’I- 
fola di Cipri per attendere un vento profpero : egli é 
venuto a far le fue offerte nel T empio , ed eccolo ap- 
punto che n’efce .1 venti ci chiamano, già le noflre 
vele li gonfiano;addio,m5ocaro Telemaco .'unofehia- 
vo , che teme gli Dei, fedelmente dee feguitare il Pa- 
drone .Gli Dei più non mi permettono d’elfere di me 
flelfojfclo folli, elfilofanno, non farci d’altri che 
di voi folo. Addio, ricordatevi de’tra vagli d’ Ulilfe , 
e delle lagrimedi Penelope;ricordatevi de’giufti Dei. 

O Dei protettori dell innocenza, in qual terra fon’io 
coftrecto a lafciar Telemaco / 

Nò , nò, gli dilli , o mio caro Mentore , non farà in 
volito potere il lafciarmi qui ; piu torto morire , che 
vedervi partire fenza ch’io venga con voi.Cotefto So- 
riano vortro Padrone,é dunque così fpietato ? Ha egli 
nella fua infanzia fucciate le mamelle di qualche Ti- 
gre? Vorrà ftrapparvi dalle mie braccia ? Bifogna che 
mi dia la morte , 'o che permetta eh’ io vi fegua do- 
vunque andiate : Voiflelfomefortiate a fuggire, c 
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non volete ch’io fugga feguendola traccia de’voftrt 
paflj .Voglio parla ic ad Azaeley egli avrà forfc.pietà 
della mia giovanezza , e delle mie lagrime . Giacché 
ama la virtù, e giacché va a cercarla così lontano , 
iion può avere un cuor feroce, fenza fenfo di com- 
1 palfioni . Gitterommia’fuoi piedi , abbraccierò fé fue 
ginocchia, noi lafcerò , fe non m’avrà conceduto di 
feguitarvi. Mi farò l'chiavo,o mio caro Mentore, in- 
fietne con effo voi , e gli ofiferirò di mettermi in fuo 
potere • Se mi rifiuta, non v’ha più remedio per me, iò 
tni libereròdalla vita. 

In quel momento Azaele chiamò Mentore.Mi pro- 
Uefi dinanzi a lui , ed egli rimafe attonito nel vedere 
tm’ incognito in fimile politura. Checofa, mi dif« 
fe, volete voi . La vita, rifpolì, perocché non poffo 
più vi vere, fe non permettete ch^io fegua Mentore vo.» 
lìrofchiavo . Io fono figliuolo del grand’ Ulilfe , il 
più faggio fra ì Rt deUa Grecia, che hanno abbattu- 
ca la fuperba Città di Troja famofa per tutta l’ Alia ; 
Non vi dico la mia nafeita per millantarmi, ma fo- 
lamente per deftare in voi qualche pietà delle mie dif- 
grazie. Ho cercato mio padre per tutti i mari, avendo 
meco quello uomo , che mi era in vece d’un’ altro pa- 
dre .La fortuna per dar compimento a’ miei mali me 
lo ha rapi co, e lo ha ridotto ad elTere volito fchiavo ; 
permettete, che tal divenga ancor’io.S’egli é vero 
che amiate la giullizia , e che andiate in Creta per 
apprender le leggi del buon MinolTe , non indurate i> 
vollro cuore a’miei fofpiri ,ed alle mie lagrime » Voi 
vedete il figliuolo d’un Re ,ch^é ridotto a chiedere la 
fervitù come l’unica fua fpcranza . Per l’ innanzi ho 
voluto morire nella Sicilia per isfuggire la fchiavitu- 
dine ; ma le mie prime difgraziè non erano che debo- 
li faggi delle ingiurie della fortuna ; al prefente io te- 
mo di non poter’ cflcre ricevuto fiel numero degli 
fchiavi . O Dei, rimirate i mie» mali; o Azaele 
fovvengavi di Minoffe, il cui fapcre tanto ammira- 
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te, e che amendue ci giudicherà nell’ Inferno. . I 

Azaeie rimirandomi con un volto dolce, ed umano, / ! 

mi porfe la delira , e m’alzò da terra . Mi fono note , • • 

midifife, la virtù , eia prudenza di voftro padre , ! 

Mentore m'ha rovente narrato qual gloria UliflTe ab- I 

biaacquiftata fraiGrcci;eperaItroanchelafol]ecita 
fama ha fatto udire il fuo nomea tutti i popoli dell’ * j 

Oriente. Seguitemi, o figliuolo d’Uliffe, io farò vo- 
ftro padre, finché abbiate trovato quello, dal quale ' 
avete ricevuta la vita. Quando anche non folli molTo 
dalla gloria di voftro padre , dalle lue, e dalle voflfre 
feiagure, l’amore ,che porro a Mentore , m’oblighe- 
rebbe a prender cura di voi- Egli é vero che l’ho com- 
perato come fchiavo, ma lo confiderò come un’ami- 
co fedele. I denari,che ho fpefi in lui, m’hanno acqui- 
ftatoil piùcaro,ed il più preziofo amico, ch’io m’ab- 
bia fovra la terra . Ho ritrovata in lui la fapienza ^ 
c quell’amore , che porto alla virtù , tutto lo debbo a 
lui folo . Da quefto punto egli é libero, e tal farete 
ancor voi; all’uno, ed al»’ altro io nulla chieggo per 
guiderdone , fe non che m’amiare perpetuamente , 

In uno dante pafiaidal più amaro dolore al più 
vivogiubilo , di che gli uomini fieno capaci . Io mi 
vedeva falvatoda un orribil pericolo; m’avvicinava • 
al mio paefe ; ritrovava un’ajuto per ritornarvi; ga- 
llava laconfolazioned’efler predo ad un’uomo, cho 
già mi amava per folo amore della virtù; e final- > 

mente io ritrovava ogni cofa nel trovar Mentore , per 
mai più non fepararroi da lui . Azaele fi fe innanzi fu 
la riva, e nói pure lo feguitammo . Entrammo tutti 
nel vafcello ; i rematori fendeano il mare tranquillo, 
fcherzava in un lieve zeffiro le noftre vele , e mo- 
vendo tutto il vafcellofpignevalo innanzi con un mo- 
to dolce , e leggiero ; e l’ Ifola di Cipri ci difparve in- 
contanente dagli ocenj. Azaele , ch’era impaziente di 
(coprire grinterni miei fentiméti,prefe a parlarmi de* 
codumi di ^aeli’Ifola , e mi chiefe che cofa me ne pa*» 
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icfic . Gli diin finceramente a quali pericoli era fiata? 
efpofta la mia giovanezza , ed il contrailo , ch’io ave- 
va patito dentro a me fleflb • 

In vedere quanto lo aveflì il vizio in orrore , in- 
tencriflì Azaele , e dilTe quelle parole . Conofeo, o' 
Venere , la vollra potenza, e quella del voflro figliuo- 
lo : ho abbruciati grincenfi lui voflri Altari ; ma 
permettete, ch’io decerti la infame effeminatezza degli 
abitatori della vortra Il’ola ,e la brutale sfacciataggi- 
ne , con c’ne celebrano le voftre fefte • Indi egli ragio- 
nava con Mentore di quella prima Potenza , che ha 
formatoli Cielo, e la Terra ;di quella Luce femplice, 
infinita, immutabile, che fi comunica a tutti lenza 
dividerli ; di quel la Verità fi*prema , eduniverfale , 
che illumina tutte le menti, come il Sole illumina 
tutti i corpi . Colui , foggiugnevay che non ha mai 
Veduta quella pura Luce, è cieco come un cieco nato, 
ernena lafua vita in una notte profonda , a guifa di 
quc’pnpoli, che non fono illuminati dal Sole per mol- 
ti meli deH’anno • Egli crede elTer faggio, ed c' ftolto ; 
llima veder tutto, e non vedecofa veruna ; muore fen- 
za a Ver mai nulla veduto; ed al più non ilcerge fe non‘ 
ofeuri, e fajfi fplendon', fe non ombre vane , fc non 
fantafime,'che niente contengono di reale • Tali fono 
tutti gli uòmini che fono.tiafportati dal piacere defen-* 
11, c dalle malìedella loro immaginaziorie-No v’ha ful- 
la terra altri uomini veri; fuorché quelli , che fi confi- 
glinnocon quella eterna ragione,che ramano,<?che la 
fcgL'ono. Derta è quella, che c’infpira allorché noi pen- 
fiam bene;deffa é quella ,che ci ripiendc allorché noi 
penfiam male;da lei abbiamo ricevuta la nofìra ragio- 
ne non men che la nortra vita . Erta écome un grand’ 
Oceano di luce , eie nortre menti fono come piccioli 
rufcelli, che n’efcono, oche vi ritornan per perdervifi . 

Avvegnaché non ancora intenderti perfettamente i 
' ^ggi , c profondi fenfi di quello ragionamento, io non 

lafciava diguflarvi unuoji focHedi puro , edi fubli- 
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file: il mio cuore ne rimaneva infiammato , e pare'/a ‘ / 

1DÌ che in tutte quelle paro/e ci rifplenilefle la ver:-' 
tà . Continuarono cffi a ragionare 'dell’ origine degl? 

Dei, degli Eroi jJe’Poc ti , del fecolod’ oro, del di- 
luvio , delle prime norie dell’ uman genere , del fiume' 
dellaobblivione, dovei’ anime de!morti vànno’atuf- . 
fiarfi, delle pene eterne apparecchiate agli fcellcrati 
nella ofeura voragine dell’ abinTojC.dj quella pace bea- 
ta j di che godono i Giudi ne’Campi ElisJj lenza pau- 
"fa di poterla perder giammai . , 

Mentre Azaele , e Mentore favellavano , feorgem- 
ino alcuni Delfini coperti d’una fcaglia,chc parca d’o- 
ro , e d’azzutro', i quali fcherzando (olle vivano 1 on- . 
de con molta fpuma . Dietroadedì venivano alcuni- 
Tritoni , che (onavan di tromba colle ritorte lorcon 
che. Circondavano quefli il carro d’Anfitrite tirato da 
alcuni cavalli marini più bianchi della neve ,■ i quali 
fendendo facque falfe lafciavano dietro a fc per lun- 
go tratto un vado folco nel mare. Etano infiammati i 
lor’occhj,e fumanti le l'oro bocche- Il carro della Dea 
èra una conca d’una maravigliofa figura, che aveva 
una bianchezza più 1 acida dall’ a vorio , elefueruote 
éran d’ oro • Quedo carro parca volare fu la fuperficie 
dell’acque . Notavano in folla dietro al carro molce 
Ninfe inghirlandate di fiori : i lor bei capelli pendea- 
no fu le loro (palle, e ondeggiavano a piacer de’ ven- 
ti . La Dea drigneva con l'una mano uno feettro d’oro' 
per commandare aH’acqi’e , e cblTaltra teneva fu le gi- 
nocchia il picciolo Dio Palemone fùo filinolo pen- 
dente dalle Tue poppe - Aveva ella un volto fereno, ed 
una dolce mae(Ìà,che metteva in fuga i venti fedizio- 
fi,c tutte Iccaliginofe tempede. I Tritoni guidavano 
1 cavalli,' c tenevano le loro briglie dorate . Sopra' 
il carro ondeggiava per . l’aria una gran vela di por- 
pora, ch’era mezzogonfiata dal Iodio d’una moltitu- 
dine diZeffiretti, che (1 sforzavano di fpigncrlaco’Icro’ 
fiati. Vecievafi in mezzo all’ aria Eolo follecito, in- 
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quieto , cd impetuofo . I! fuo volto rugofo « c malin- 
conico, la voce minnacciante, le fopracciglia folte 9 
c pendenti, gli occhj ripieni d’un lume fofco , e 
fevcro, facevano tacere i fieri Aquiloni, e difcac- 
ciavano tutte le nuvole. Le fmifurate Balene, e tutti i 
Moftri marini, facendo colle lor nari un fluflb e rifluf- 
Ib dell’acque amare, ufeiano in fretta fuor delie grotte 
profonde per rimirare la Dea . 

' ^ Poiché mirammo con maraviglia tale fpettaco/o , 
incominciammo a difeoprire le montagne di Creta , a 
lUftinguer le quali dalle nuvole del Cielo, e dall’acqiie 
del mare , duravamo ancora molta fatica • Ben tofto 
-vedemmo la cima del monte Ida , che s’innalza fu gli 
altri monti deU’Ifolt, come un vecchio cervio in una 
forefta folle va le ramofe fuc corna Tulle teftedc’cervi- 
«tteìli,che gli van dietro-A pocoa poco vedemmo più 
diftintamente lefpiaggedi quella ìfola, che a guifa 
d’ un’ Anfiteatro fi prefentavanoa* noftri fguardi . 
Qnanto la terra di Cipri eraci paruta negletta , ed in- 
^ta , altrettanto quella di Creta moftravafi fèrtile , 
e adorna di tutti ff rutti , a cagione della fatica, che 
v’impiegavano gli abitatori nel coltivarli . 

Scorgevamo Villaggi leggiadramente fabbricati , 
Borghi che parreggiavano qualche Città , e Città fu- 
perbc da tutti i lati.Non incontravamo valli, né mon- 
ti dove non foife imprefla la mano del diligente La- 
voratore: in ogni luogo l’aratro avea lafciati profondi, 
folchi. Sono incogniti in quel jwefe i roveti, e le fpine, 
c tutte le piante, che occupano inutilmente la terra . 
l<»oi confideravamocon diletto le valli profonde, do ve 
lemandre de’buoi mugghiavano nelle grafie pafture 
preflb ad alcuni rufcelli ; i montoni, che fui pendio 
d’un colle andavano pafcolando; le vafte campagne 
coperte dì fpighe novelle, di che le aveva arricchite la 
ièttilità della terra; e finalmente le montagne adorne 
’dipampani, e di grappoli d’un’uva già colorita , la 
quale prometteva i dolci vini, che mitigano tutti 
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gl! affanni degli uomini , a’vendemiatori . 

Mentore crdiffe, che per l’innanzi era flato in Crc- 
' ta,e c’informò di tutto quello che ne fapeva . Quefla 
Ifola, diceva, ammirata da tutti gli flranieri ,e famofa 
per le fue cento Città, tutti nudrifce, quantunque fieno 
innumerabìli , fenza difficoltà veruna gli abitatori , 
perché la terra giammai non ceffadi dar largaméte le 
fue ricchezze a quelli che la coltivano : il fuo feno fe- 
condo non può votarfi.Quanto maggior numero d’uo- 
mini v’ha in un paefe , purché fieno fatichevoli, tanto 
più godono dell’abbondanza. Effi mai non fono in ne- 
ceffitàd’elfere gelofi gli uni degli altri , imperciocché 
quefla buona madre va multiplicando i doni a propor- 
zione del numero de’fuoi figliuoli, che fi meritano 
colle loro fatiche i fuoi frutti • L’ambizione,e l’avari- 
zia degli uomini , fono le fole origini di tutte le loro 
fciagure . Gli uomini vogliono aver tutto, e fi rendo- 
no miferi col defiderare il fuperfluo-Se voleffero vive- 
re femplicemente,econtentarfidi foddisfarea’bifogni 
fi vedrebbe in ogni parte l’abbondanza, ral!egrezza,e 
la concordia , e la pace • Qwflo é quello , che aveva 
intefo Minoffe , il più faggio,ed il migliore fra tutti i 
Re; c tutto ciò, che in Creta vedrete’di più ammirabi- 
le, é il frutto delle fue leggi. 

La maniera , nella quale faceva allevare i fanciulli 
rende i corpi fani , e robufli . Vengono effi avvezzaci 
alla bella prima ad una vita frugale, femplice,ed ope- 
rofa . Credono, che qualunque diletto indebolifca il 
corpo,e lofpiriro ; né mai viene propoflo ad effi altro 
piacere,che quello d’effere invincibili col mezzo della 
virtù , e d’acquiftar molta gloria -Qui non fi ripone il 
coraggio folamente nel difpreczarela morte tra i peri- 
coli della guerra , ma nel calpeftare le gran ricchezze, 
e i vergognolì piaceri • Qui fi punifeon tre vizj , i qua- 
li preffoagli altri popoliTono impuniti , la diffimulat 
zìone , la ingratitudine , e Tavarizia • 

La fuperbia , c la effeminatezza fono feonofeiute in 
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' CrerajC perciò non fa meftiere di mai reprimcrie.T uN 
ti faticano, e ninno penfa a divenir ricco: ciafeheduno^ 
fi crede a t>af!anza premiatodellà fila propria fatica di 
una’vita dolce , e regolata , nella quale gode in pace, 
e con abbondanza di tutto ciò, che veramented necef- 
lario alla vita-Quì no fi permettono né mobili prezio- 
fi,nè abiti magnifieijuè palagi dorati, né conviti de- 
liziofi • Gli abiti fono di lana fina , e di bel colore, ma! 
tutti fchietti , e fenza ornamento d’alcun ricamo. Si 
mangia fobriamente , fi bee poco vino, ed il principa- 
le apparecchio delle lor rnenfe é il buon pane infieme 
co’frutti,chc gli alberi quafi ofFerifeono da fe fteflì,ed 
il latte de’Ioro armenti. Al più mangiano delle vivan- 
de groflblane fenza condimento d’intingoli . In oltre 
hanno cura di riferbare'i migliori buoi delle Iòf gran 
mandrc per far fiorire l’agricoltura . Le cafe fono pu- 
Jite,comode, allegre, ma fono fenza ornamenti • San- 
ilo quelli popoli l’ arte della magnifica 'Architettura ,• 
ma quella é riferbatafol per i Tempre non ardirebbo- 
lio gli uomini d’aver cafe limili a quelle ,che lono de- 
flinatc agli Del . 

Le gran ricchezze de’Crctc fi fono la fanitàjla forza 
il coraggio , la pace , e la concordia delle famiglie , la 
libertà di tutti i Cittadini,l’abbondanza delle cofe ne- 
cclfarie , il difprezzo delle fuperflue,rufo del faticare, 
l’aver l’ozio in orrore , la emulazione della virtù , la 
fommclfione alle leggi , ed il timore de’ giudi Dei. 

Io lo interrogai in che confiftclTe l’autorità del Ré, 
e Mentore così rifpofe. Il Re può tutto fu i popoli,ma 
le leggi polTono tutto fopra di lui . Per fare il bene ha 
una potenza alfoluta, e quando vuol fare il male rollo 
ha le mani legatc-Le leggi affidano ad effe» i popoli co- 
me il più preziofo d> tutti i dipòfiti,con patto che deb- 
ba elTere il padre de’proprj fudditi . Vogliono quelle ,• 
'che unfolo uomo ferva colla fua faviezza ,e colla fua 
moderazione al la felicitàdi tanti uomini, e non già- 
«he tanti uomini fervano colla lof mìleria,c colla v ile 
, ' I loie 
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iot fervitùa lufingarc l’orgoglio, e la dilicatezzad’urf 
folo uomo.Il Re non dee polfedere alcuna cola più de’ 
fuoi fudditi , fc non ciò ch’é necelTarlo ^ ò per confor- 
tarlo ne’fuoi faticofi ufic; , ò per imprimer ne popoli il 
Tìfpetto verfo quella perfona , che hadafoftenere le 
leggi. 

Dee peraltro effere il Re più fobrio , più nemico' 
della clTeminatezza , piùefencedal fallo, e dal Tal te- 
rigia,, che verun’ altro . Non dee quelli aver più ric- 
chezze, e più diletti , mapiù di faviezza,di virtù ,edi 
gloria,che’l rimanente degli Uomini-Fuori comandan- 
do agli eferciti, ha da edere il difenfor della patria, e 
dentro al fuo (lato ha da elfere il Giudice de 'popoli , 
per renderli buoni,faggi,e felici.Gli Dei lion lo hanno 
fatto Re per lui Hello, ma perché fia l’uomo de 'popoli. 
A’popoli dee dare tutto’l fuo tempo, tutti i fuoi penCe- 
ri, tutto il fuo amore ; e non c degno del Principato j 
fe no in quanto dimentica fe medefimo'per facrilìcar- 
lì al ben pubblico. MinolTe non ha voluto che ifuoi fi- 
gliuoli regn afferò dopo lui ,fe non con patto, chedo- 
velTero regnare fecondo la regola di quelle malfime * 
Egli amava alfai più il fuo popolo , che la fua propria 
famiglia-Con una tale favjezza ha renduta Creta così 
potente, e così felice;con quella moderazione ha ofeu- 
rata la gloria di tutti i Conquiflacori, che vogliono fac 
fervire i popoli alla lor propria grandczza',ch’é quanto' 
dire alla lot fuperbia ; e finalmente colla giuHizia ha 
meritato d’elTere il Giudice fupremodc’morti là nell’ 

, Inferno. 

Mentre Mentore così ragionava, approdammoall’ 
Ifola , e vedemmo il celebre Laberinto , opera delle 
mani dell’ingegnofilfimo Dedalo,ch’era una imitazio: 
ne del gran Laberinto ,• che avevamo veduto in Egit- 
to . Mentre confideravamo quello fingolare edificio , 
olfcrvammo, che’l popolo copri va il lidt',e che corre- 
va in folla ad un luogo,ch’era vicinilfimo all’ellremità 
d'.'lia riva-Dìinaudampio la cagione di quel frettolofo 
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concprfo, e queftoè quello , che narratoci fudaoa 
Cretelc , che fi chiamava Nauficrate . I 

Idomcneo figliuolo di Deucal ione , e nipote diMi- ; 
nofle , egli diffe,era andato all’ aflèdio di Troja come 
gli altri Re della Grccia>Dopo la rovina di quella Cit- 
tà fe vela per ritornarfene in Creta;ma la tempefta fu. 
sì violenta , che’l piloto del fuo vafccllo, e tutti gli al- ' 
tri, i quali erano fperimentati nell’artcdel naviga- 
re, crede ttero che fofie inevitabile il lor naufragio . 
Ciafchedunoavea la morte dinanzi agli occhj,cia('che- 
duno vedeva gli abifiì aperti per ingoiarlo , ciafchedu- 
no rammarica vafi della propria difgrazia,non ifperan- 
do ne pure dopo la morte il funefto ripofo di quelle 
anime , i corpi delle quali furon fepolti. Idomeneo in- I 
▼ocava Nettuno, alzando gli occhj, eie mani al Cie- ■ 
lo- Tu, che poflìedi l’Imperio del mare gridava , 
degnati , o Dio poflente , d’afcoltare uno fventurato- 
Se mi fai rivedere l’ifola di Creta malgrado del furore 
de’ venti , ti facrificherò la prima perfona,che prefen- 
cerammifi dinanzi agli occhi- 
' Intanto il figliuolo impaziente di rivedere il padre, 
aflfrettavafi d’andargli incontro per abbracciarlo - In- 
felice , che non fapeva , che quello era un correre al- 
la perdizione / Il padre fcampato dalla tempefta arri- 
Tava nel porto della Sitia, e ringraziava Nettuno, che ! 

avefse cfauditi i fuoi voti; ma ben torto s’avvide quan- 
to i Cuoi voti a lui medefimo foftcr funefti- Un’antive- ' 
dimento della propria difavventura faceva nafcere in , 
lui un pentimento dolorofifllmo dell’ indifcreto fuo | 
voto- Temea di giugner fra i fuoi,abbartava gli occhj ' 
edaveva paura di mirarciò,che avea di più caro fovra 
la terra - Ma la divina giuftizia, la quale ftà vigilante 
per punir gli uomini, e principalmente i Re ambiziofi 
i'pigneva con una forza fatale , ed invincibile, Idome- i 
neo - Egli approda , ed ofa appena alzar gli occhj, che , 
vede il proprio figliuolo S’arretra tutto raccapriccia- 
to , ed i ìuoj fguardi vanno cercando > ma inva- 
so 
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flb qualche altra tefla ,che poffa fervirgli dl-vIttima . 

11 figliuolo intaoto gli fi gitta al collo, edd tutto 
attonito in rimirare , che il padre corrifponde sì male 
'allefue tenere dimoftranze, c veggendolo piagnere 
dirottamente t gli dice. Donde viene^ o mio padre, 
cotefia vofira amizione dopo una lontananza si lun- 
ga . Vi fpiace forfè di rivedervi nel voftro Regno , e 
di render contento voftro figliuolo ? Di che fon reof 
Voi rivolgete altrove gli occhj per timore di riml- 
larmi / 

11 padre oppreftb dal dolore nulla rifpofe , ma final- 
mente dopo alcuni profondi fofpiri, Ah Nettuno, 
difte, quale promelfa c'ho fatta . A qual prezzo pre- 
fervato m’hai dai naufragio. Rendimi all’onde , ed 
agli fecali, che dovevano, fracaftandomi, dar fine alia 
dogliofamia vita, e lafcia vivere il mio figliuolo . 
prendi , ocrudel Dio ; ecco il mio fangue , rifparmia 
il fuo . In cosi dire , fguainò , per trafiggerli , la fpa- 
da, ma tutti quelli , che gli erano appreftb, arrefta- 
tono la fua mano . II vecchio Sofroniroo Intepretre 
della volontà degli Dei lo accertò, che potrebbe con- 
tentare Nettunofenza dar morte al fijgliuolo. La vo 
lira promefta ,diceva,é ftata imprudente: gli Dei non 
vogliono eftere onorati con atti di crudel tà ; Guarda- 
te bene di non aggiognere al fallodella voftra proraef- 
fa quello deH’adempierla contro alle leggi della natu- 
ra. Offerite cento Tori più bianchi della neve à Net- 
tuno, fate feorrere il loro fangue dintorno al fuo Al- 
tare incoronato di fiori ; ed abbruciate un foave incen- 
fo in onore di queflo Dio. 

Idomeneo alcol cava il ragionare di Sofronimo col 
capo chino , e fenza nulla rifpondere . Ne’ fuoi occhj 
era vivamente accefo il furore ; il fuo vifo pallido , c 
sfigurato,cambiavafi di colore ad ogni momento ; e 
glifivedeano tremare tutte le membra . Intanto il 
figliuolo dicevagli • Eccomi • o padre ; voftro fi- 
gliuolo d pronto a morire per placar la collera di qu«- 
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|[lo Dio . Io muojo contento , poiché voi farete fiat® 
prefervato dalla voftra colia mia m.;rfe. Ferite, o pa- 
dre ; non temete di ritrovare in me un figliuolo inde- 
gno di voi , e che paventi il morire. 

Nel medefimo punto Idomeneo tutto fuor di fc ftef- 
fo, e come lacerato dalle Furie Infernali , forprende 
tutti quelli, che Toflcrvavanoda preflTo. Caccia la fua 
fpada nel cuore del giovanetto , la ritira tutta fuman- 
te , e tutta piena di fangue per immergerla nelle fuc 
vifcerc ,ed é nuovamente ritenuto da quelli , che fol- 
lecitamentegli Hanno intorno.Cade il giovanetto nel 
proprio fangue, e l’ombre della mortegli cuopronogli 
occhj - Gli apre ben’egli un poco alla luce, ma appena 
l’ha rifcontrata , che più non può fopportarla . Qua- 
le in mezzo a’campi un bel giglio troncato dall’aratro 
nella radice , languifce , né più fi regge , e quantun- 
quenon ancora abbia perduta quella viva bianchezza,, 
c quello fplendore, che fommamente diletta gli occhj, 
nondimeno la terra più noi nutrifce, e la fua v ita é già 
cftinta : nella medefimaguifa il figliuolo d’Idomeneo, 
come un fiore novello, e tenero, nella fua prima età 
fpletatamente é mietuto . Il padre diviene infenfibile 
nell’eccefib del fuo dolore; non fa dove fia, ciò che 
faccia , ò che debba fare , cammina vacillante ver I3, 
Qtcà ,e va chiamando il fuo perduto figliuolo. 
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I Ì)omeneo fi parte ài Creta : ì [noi amici lo conducono 
altrove • Creta rimane fenza Re : il popolo /’ aduna 
per eleggerne uno . $i propongono alcuni Giuochi ;ed aver 
dee là Corona chi ne [ara vincitore ^ . Defcrizione di molti 
Giuochi 9 d'abbattimenti di Lotfal di Cefio , di corfo di 
Carri • Telemaco combàtte per (ola curiofità ^ e perefpe- 
yìmentare la fua de/ir^zza f. MgH riporta la vittoria in 
qualunque Giuoco » Quindi viene introdotto nell' Af- 
femblea de'Vecchj , i quali debbono eleggere il Re fecondo 
f*>rto prepoft e alcune qui fi ioni f alle quali 
rifponde » Lo vogliono far Re , ed è pronto ad accettar Id 
Corona^ quando Mentore lo avverte^ ch'egli è in eftra’' 
tiiopaefe) che ha una Patria \ che a quella egli dee fe 
flejfo ; oche dee rivedere Vlifie ^ e Penelope . Telemaco 
s arrende alle ammonizioni di Mentore . I Cretefi gli 
chieggono un Rè \ egli lormoflra Mentore^ che rìcufa , 
e che [piega i pericoli del Principato , Eleggono AzaC' 
le., che parimente rifiuta - Mentore loroaddita unVec^^ 
fhiotra efti y che accetta [otto alcune condizioni • 1/ »o- 
zelloRe dà a Mentore , ed ajelemaco un vafcelh per 
ritornare nellor paefe . Si partono di Creta . Nuova 
tempeftadì mare . Gìugonoall' Ifola di Calipfo . jQui 
finìfee la narrazione di Telemaco , e continua lo Sto-» 
ritv*. 
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Venete \ thè tìtiol vendicar^ del difpretzó da lof 
fatto de'fuoi facrificj^e del fuoTempio nell’Ifola di C iprl 
fa fcender Cupido aÌl'I[ola di Calìpfo fatto la figura d'un 
fiovanetto • Etlifeherza con Telemaco , con Calipfo , 
i colle fue Ninfe y gli f et ìf ce tutti , e ne rìde . Calipfo 
mna Telemaco , e diviene furiofa . Telemaco non la 
riama ^ ed ama Bucati una delle fue Ninfe ^ donzella 
faggio, modefta, virtuofa , e piùbella dell' altre -Cali* 
pjodivien gelófa • Mentore avvifa Telemaco del perito^ 
lo in che fi trova . Telemaco allega per fuadìfefala fa- 
Z)iezza di Bucati . Mentore gli dice , ch'egli non fente il 
fuomale, ecbebaprefounvelenolento,dacuìfarà con- 
fumato . Calipfo per allontanare Telemaco dà modo a 
Mentore di fabbricare un vafcello • Telemaco apparec- 
pbìato ad imbarcar fi vuol prender congedo da Bucati - In 
cuefto mentre le Ninfe amiche di Bucati appiccano fuoco 
al vafcello . Nuovo furor di Calipfo • Mentore guida 
Telemaco fui lido del mare /opra la fommità d'una rape , 
da cui veggendo un vafcello, e non potendo trarre in 
altra maniera Telemaco fuor dell'Ifola di Calipfo , lo git- 
$a in mure j e vìfigìtta ìnfime con effo lui* 
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Ncanto il popolo mofTo a cotnpaflfione 
del figliuolo , e pìen d’ orrore per la 
barbarazìone del padre, grida, cheldo; 
mcneo è fiato dato in balia delle Furie 
da’ giufii Dei . Gli provreded’ armi il 
furore , e tofio pigliano bafioni , e pie- 
tfc • La difeordia infonde in tutti i cuori un vele* 
no mortale ; i Cretefi , i faggi Cretefi fi dimentica- 
no la prudenza , di cui per innanzi fono fiati ofierva- 
tori sì puntuali , e più non conofeono il nipote del 
loro faggio Minofie • Gii amici d’Idomeneo più non, 
Kcorgono altra falute per lui ,che ricondurle alla volta 
de’ Tuoi vafcelli» Eglino s’imbarcatra in Aia compagnia^ 
e fuggonoalla diferezione del mare . Idomenco ritor- 
nando in f( fiefibdi ringrazia che lo abbiano tratto fuor 
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d’una terra da Ce bagnata col fangue di an fuo figliuoli^, 
e nella quale più non potrebbe abitare. 1 ventigli con. 
ducono verforEfpcria,ed eifi vanno a fondare un nuo- 
vo Regno nel paefe de’Saknti . 

ICretefi intanto non avendo più Re, che gli go- 
verni , hanno deliberatodi fceglieine uno, che con- 
fervl nella lor purità le leggi già ftabilite . Eccovi V 
ordine da loro offervaco per fare quefta elezione . 

Si fono congregati tutti i principali Cittadini delie cen- 
to Città, e giàs’édato principio daTacrificj * SonoH 
adunaci tutti i fa^i più famofi de* paefì vicini , per 
efaminare la virt^i quelli, che fembreranno degni di 
comandare; e fi fono apparecchiati alcuni pubblici 
giuochi , ne’ouali tutti i pretendenti combattano, pe- 
rocché fi vuol dare il Principato per guiderdone a chi 
farà giudicato vincitore di tutti gli altri, e quanto 
allo (pirito, e quanto al corpo . Si vuole un Re , 
che fia forte, edefirodicorpo, che abbia un* anima 
dotata di prpdenza , e di virtù ; e quà per tal fine 
tutti fi chiamano gli firanieri . Nauficrate dopo aver- ; 
ci narrata quella mirabile fioria , cosi ci dine . Af- > 
frettatevi adunque , o firanieri, divenire nella no- 
fira afiemblea ; combatterete cogli altri , e fé gli Dèi 
defiinano ad uno di voi due la vittoria , egli farà Redi 
quell’ Ifola . Noi lo feguimmo fenza alcun defiderio di 
vincere, ma per fola curiofità di vedere una cola sì 
firaordinaria . 

Giugnemmo ad una fpezie di Circo vafiifiìmo cir- 
condato d’ un folto bofeo • II mezzo del Circo era un 
campo apparecchiato per quelli , chedoveano combat- 
tere ; edera quelle attorniato da un grande Anfiteatro 
d’una eminenza di terra coperta di frefea erbetta , fu 
cui era allìfo , e fchierato un popolo ìnnumerabile . 
Qj^aqdo arrivammo, fummo ricevuti con onore , con- 1 
ciollìaché i Cretefi tra tutti ! popoli del mondo fon 
quelli, ch’efercitano la ofpitalità più nobilmente, e | 
più puDtUàlmente (U ogni altro • Ci fccer(pdere,e 
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In vitaronpà combattere . Mentore rehefccKÒ fu la 
Tua vecchUjay ed Azaele fp la Tua debole fanìtà : la 
mia giovanezza , ed il mio vigore a me toglievanò 
qualunque fcufa . Piedi nondimeno una Occhiata 
a Mentore per Intendere il fuo penfiero j m’ av'- 
vidi, che defìdcrava ch’io combattei • Accettai dun- 
que l’invito fattomi : mi fpogliai , mi furono fparfe d’ 
olio dolce t erilucente tutte le nsembra del corpo ; e 
coperto di polvere mi mefcolai tra’ combattitori ► 
Sentili» dire per ogni parte,ch’ioera il figliuolo d’tJJif- 
fe, ch’era venuto per proccurare di riportar la vittoria; 
e molti Cretefi , i quali erano ftàti in Itaca nel tempo 
della mia infanzia, mi riconobbero ..11 prin)o combat- 
timento fu quel della Lotta • UnRodiano d’intorno 
trentacinque anni fuperd rutti gli altri , che ardirono di 
prcfentarglifi innanzi . Egli aveva ancora tutto 'I vigo- 
re della giovanezza ; le fue braccia erano nerborute, e 
grolTe; aa ogni menomo moto,ch’egl»' faceva^ vedeva n- 
li tutti ifuoi mufcoli; ed egualmente era pieghevole, e 
forte. Non gli parvi degno d’elfer vinto, e rimirando 
con pietà la mia tenera giovanezza volle ritrarfì ; ma 
io ftelTo mi feci avanti contro di lui . Allora ci affer- 
rammo l’un altro, e ci flrignemmo perfino a perder 
Ja lena . Eravamo fpalla contro fpalla , pid centra pic' , 
de, contatti i nervi tefi, colle braccia avviticchia. 
tecoanefeepenti,;$forzandoficiafcbedunodi noi d’al- 
zar da tprra il nemico . Taloraegliproccuravadifor- 
prendermi fpignendomi dal lato deliro, talora ^for- 
ca vali di farmi piegar dal finifiro . Mentre cosi mi ten* 
cava , lo urtai con tanta violenza , che le fue reni pie- 
urono, ond’egli cadde fu l’arena, e tirommi (ovra 
Te fleiTo . Invano fi sforzò di cacciarmi al di fotco; io lo 
tenni immobile fatto dì me. Viva il figliuolo d’C/Iiffe 
gridòtutto il popolo; ed intanto il Rodiano confufo 
fu da meajutatoa follevarfi di terra- 
Fu più malagevole il combattimento del Ceffo . Il 
, figliuolo d’unriccoCitcadlao dì Samo fi aveva acqql- 
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fiata in quefio genere di combattimento un* alta ripU'* 
tallone: tutti gli ajtri cedettero, io folo ebbi fpc* 
ranzadi vincere . Alla prima mi diede fui capo , e 
poi nello fiomacho alcuni colpi, che mi fecero vomitat* i 
languc, e mi fparfero fovra gli occhj una folta nuvola, 
lo vacillai, egli m*incalzava, ed io non potea più fiata- 
re ; ma fui rinvigorito dalla voce di Mentore , che mi 
gridava: O figliuolo d’Uliffe, vi lafccrete voi vincere? 

La collera mi diede una nuova forza, ed io sfuggii mol- 
ti colpi, che m’avrebbono opprcHb . Mentre il Samio, 
dopo avermi tirato un colpo falfo, allungava in dar- 
no il fuo braccio , in quella politura china tolto da me 
fu forprefo - Già egli rinculava , quando alzai all’im- 
provvifo il mio Cedo, perché fovra lui cadefle con 
maggior -forza . Volle feanfarfi , e perdendo l' equili- 
brio mi diede modo d' abbatterlo. Appena fu flefo a 
terra, che gli porli la mano per rilevarlo, marizzolfi 
in piede da fc, coperto di fangue',* e di polvere . La 
fuavergogna/uelìrcma; nondimeno non osò rappic- 
care il combattimento- , 

Dopo ciò incontanente cominciaronfi i corfi de’car- I 
ri, che furono dillribuiti a fortuna . Il mio fu il più pic- 
ciolo, ed il più veloce, per la leggerezza delle ruote , e 
perla gagliardiade'cavalli.Noi prendiamole mo(re;gii 
vola una nuvola di polvere, e ricuopre il Cielo . Nel 
principio lafciai) che avanti 'di me palfalTcro tutti gl! 
altri . Un giovane Lacedemonio, chiamato Crantore , 
alla prima lìlafciava gli altri dietroallefpalle : ed un 
Cretefe chiamato Policleto lo feguitava da predo • Ip- 
pomaco parente d’Idomcneo, che adirava a fuccedergìi, ! 
rallent5dò le redine aTuoi cavalli fumati per Io fudore, 
c/a tutto chinato fu gli ondeggianti lor crini;ed il moto 
delle ruote del fuo carro era così rapido , che parevano 
effe immobili come l’ale d’un Aquila ^ che fende l’a ria* 

I mici cavalli s’incora ggirono, ed a poco a poco prefer* 

, lena , così che di gran lunga lafciai dietro a me quali 
tutti quelli , che s’ erano molTi con sì^rand’ empito. 
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Ippomaco parente d’Idoraeneo, troppo affrettante 
i Tuoi cavalli, cadee a terra il più vigorofo di quedi , e 
colla Tua caduta levò al padrone la Iperanza di domina- 
re • Policleto troppo china ndofi fovra i cavalli non po- 
tè rtarfene fermo, e in una fcofsa egli cadde . Glilcap- 
parono fuor delle mani le redine, e fu molto fortuna- 
to , perchè potè nel cadere sfuggir la morte* Pififtrato 
rimirando coivocchj pieni di fdegno, ch’io gli era vici- 
niflimo, raddoppiò l’empito del fuocorfo . Talora in- 
vocava" gli Dei , e lor promettea molte ricchilTì me of- 
fertejtalora parlava a’fuoi cavalli per animarli*£gli te- 
meva , eh'io paffaflì tra lui ,e la sbarra dello (leccato, 
perocché i m iei cavalli più rifparmiati , eperciò me- 
no ftanchi de’ fuoi , erano in iftato di trapafsarlo * Più 
non redavagli altra fperanza , che quella di chiudermi 
il paffo: per ferrarmelo, arrìfchioin di fracassar nella 
sbarra il fuo carro , ed in fatti egli fpezzovvi una ruo-* 
ta .lo non penfai ad altro , fe non^ farprontamente 
.un giro, per non reftare imbarazzato nel fuo difor- 
dine, ed egli mi vide un momento dappoial termine 
della carriera . 11 popolo gridò di nuovo : Viva il f- 
gHùolod’Uli(re;de(Toé dagli Dei desinato a regnare 
iovra di noi . 

Intanto i più illuftri,ed i più faggi Crctefi guìdaron- 
ci inun’antica,e facra forefta , appartata dalla veduta 
degli uomini profani, dove i vecchj,cheMino(Te avea 
'Inabiliti giudici del popolo, e cudodi delle leggi , ci fe- 
cero ragunare . £ravàm que’ medefìmi , che avevamo 
combattuto ne’ giuochi, nè’ vi fu amme(To alcun’ altro. 
I faggi aprirono! libri , ne' quali fono raccolte tutte 
le leggi del Re MinolTe.Io mi fentii riempiere di rifpec- 
to , e di confudone , quando m’avvicinai a que’ vec- 
chj,che l’età rendea venerabili fenza levar loro il vigo- 
re dell’intelletto. Stavano e(Ti afllfi con ordine, ed im- 
mobili ne’ lor luoghi . Tutti aveano i capelli bianchi , 
e molti quali n’ erano affatto privi : fi vedea rifplende- 
r« fui gravi lor volti una fa viezza dolce, e tranqnif- 
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tiria ', non ^’afFretca vano di {tarlare , e non dicevano lif 
• nonciòj che avevano determinato di dire . Quando 
erano di parer differente « erao coai moderati nel ioff 
nere la loro opinione dal l’una , è dall’ altra parte * che 
fi farebbe creduto, che rofier tutti della medefiniia < 
La lunga fperienza delle colè paffate , e T ufo del fa- 
ticare, dava loro di gran cognizioni (oprà quafililquo 
materia . Ma ciò, che maggiormente perfezionava i 
loro intelletti, fi era la tranquillità de' (or’animi liberi 
dalle (folte pa (Tieni, e dalle bizzarrie della giovanezza. 
Operava in e(lì la fola prudenza ; ed il frutto della lor 
lunga virtù , era Taver Così ben domati i loro affetti , 
che gufiavano fenZa fatica il dolce , e nobil piacerò d’ 
afeoTtafe i configli della ragione • NelTaitunirafgli de- 
riderai , che la mia vita fi folTc potuta accorciare,per 
giugnere in un tratto ad una così ptegeVoI vecchiaia i , 
c la gioventù mi fembra va infelice, per elTer tanto lon- 
tana da quella virtù così per fpicace , e così tranquilla* 

Il principale di que’vecch; aperfe il libro delle leggi 
di MinofTc.Èra queftoungran libro, che tcnevafi per 
1* ordinario rinchiufo in una CafTetta d’oro con dentro- 
vi molti profumi Tutti <juc’Vecch|baciaronlocoM rb 
fpetto, imperciocchédicevano,chedopo gli Dei,da' | 

J juali le buone leggi derivano , niuna cofa ha da ef* 
ere tanto facra appo gli uomini , quanto le leggi dc“ 
fiinate a renderli buoni , faggi , e felici .Q^llt , che 
hanno relie lor mani le leggi per reggere i popoli ^ 
debbono Tempre eglino ffem lafciarfi règgere dalle leg- 
^ : la legge e quella , che dee regnare , e non l’ uomo ^ 
Così ragiona van que’ faggi • Indi quegli , che prefiede-* 
va, propofe tre quefìioni, le quali dovevano effer deci- 
fe colie mafiìme di Mino(Te< La prima quefiione fi 
fu, qual fia il più libero fra tutti gii uomini • Àicu' 
ni rirpofero effer quello un Re, cneavefrcun’alToluto 
dominio i opra il (uo popolo , e che (offe vincitore per ' 
tutto de’ Tuoi nemici • Altri foffennero , effere un’ 
uomo , che non s’animogliafie, e che via^ialfe per 

(UCt* 


Digitized b) 


Ji 


I 


Lihf Teru* 

tutto il corro della Tua vita in vari paefi s feoZi mai er> 
Ter (^uggettoaUe leggi di venm popolo • Immaginarono 
iì altri elTer quello un Barbaro « il quale vivendo di 
cacciagione in mezzo alle Telve « folTe independen- 
te da qualunque governo , e da qualunque btfogno . 
Credettero altri elTere un* nomo di frefco liberato di 
fchiavitttdine , perciocché nell* ufcir dalla fervitù , 
più godeva delle dolcezze della libertà che alcun’ 
altro* Finalmente altri avvifaronfi elTcre un’ nomo che 
tnuQre>perché la morte lo liberava da ogni malese per* 
ché tutti gli uomini infìeme più n5 avevano alcuna po> 
deìlà fovra lui . Quando toccò a me, non durai fatica a 
rifponderet imperciocché io non m’era dimentico di 
ciò , che rovente aveva udito da Mentore • Il più 
libcrofratutti gli uomini, rifpolì, équegli, che può 
cifer libero nella fchiavitudineidelTa • In qualunque 
paefc) ed in qualunque condizione egli lìa, é liberif- 
fimo, purché tema gli Dei, né d’ altri abbia timore che 
di lor foli . In una parola « l’uomo veramente libero è 
quegli , che fciolto da qualunque timore , e da qualun- 
que defiderio , non é fi^getto fenon agii Dei , ed alla 
propria ragione « 1 Veccfij forridendo fi roiraron l’un 
r altro , e refiarono maravigliati in udire, che la mia. 
rifpofia era appunto la medefima di Minofie • 
lodi fupropofia in quelli termini la feconda quefiio* 
ne ; Q^l fia il più infelice fra tutti gli uomini . Ciaf*. 
t;:uno diceva ciò, che gli Veniva inpenfiero*£glié un* 
uomo, d iceva runOfTtquale. non na ricchezze,né (k- 
nità, né onore • Égli é un* uomo, diceva 1’ altro , 
eh’ é aifatto privo d’amici • Soflenevano altri efièr que* 
(lo un’uomo, il ^ale ha de* figliuoli ingrati, e che fono 
ìndegoi di lui . Èra venuto un (àggio deirilola di Lea* 
bo, cM diife . Il più infelice fra tutti gli uomini é que* 
gli, che crede d’elfitf lo , conciofiìaché la infelicità de* 
pende meno dalle cofe che fi patifeono , che dalla im- 
pazienza, coUa quale s’accrefcc la propria infelicicà * 
4iÌoir> tutta I’ adunanu alzò un grido » e gli fece 
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■ applaufo , e ciafcheduno credette , che fuquefta qui- 
ftione il faggio Lesbiodovelfe ottener la vittoria-Non- 
dimeno Io fui richiedo del mio parere , e fecondo 1« 
maflìmedi Mentore così rifpofi . Il più infelice di tut- 
ti é un Re ,che fi figura d’elfer felice nel far mifetabilì 
gli altri uomini . A cagione della fua cecità <? doppia- 
rnente infelice, impercioché non conofeendo la fua 
miferia non fe ne può libera re, anzi ha rimordi cono- 
fcerla >^La verità non può farfi firada , tra la calca de- 
gli adulatori pe^iugnere infinoa lui . E’ tiranneggia- 
to dalle lue pafiioni , e non conofee i fuoi doveri ; 
non ha mai gufiato il piacere dell’ oprar bene, né fentiti 
oli allettamenti della pura virtù: é infelice , e ben’egli 
merita d’effer tale- La fua miferia fi va ogni giorno au- 
mentando , egli corre alla perdizione , c gli Dei s’ ap- 
parecchiano a mortificarlo con un’ eterno gaftigo . 
Confcfsò tutta rafiemblea-, chc’l faggio Lesbia era da 
me fiato vinto, ed i vecchj dichiararono, che il mio 
parere era per l’appunto quel di Minofic. 

Per la terza quifiione fu domandato qualde’due do- 
vefie anteporli, un Re conquilìatore, ed invincibile 1 
in guerra , ovvero un Re fenza fperienza di guerra, ma 
propria per governare fai^giamente i popoli in pace . 

La maggior parte rifpoìcro, che doveva anteporli il 
Re invincibile in guerra* Ache ferve, dicevano ef- 
li, avere un Re, chefappiaben reggerei fuddiri in 
pacc,fe non fa difendere il paefe quando fe ne viene U' 
guerra nemici lo vinceranno , e faranno fchiavi i 
fuoi^poli . Altri foftenevano per lo contrario, che 
un Re pacifico folTc migliore , perché temerebbe la 
guerra, e perché adopererebbe ogn’ indufiria per isfug- 
girla. Altri dicevano, che un Re conq oliatore fatiche- 
rebbe non meno per la gloria del fuo popolo,che per la* 
propria, e che renderebbe padroni delle altre nazioni i- ' 
luoi fudditi dove un Re pacifico gli terrebbe in una in* 
fìngardaggine ignominiofa • Vollero lapere il miolén- 
ti(Bcnto,ed io rifjpulì cosi. Non é più , che un mezzo - 
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Re , ehi non fa governare , fuorché nella fola pace,ov- 
•ver nella fola guerra, e che non é abile a reggere il fuo 
popolo in amenduequedi (lati* Mafe paragonate un 
Re , il quale in altro non éefperto che nella guerra, ad , 
vin Ré faggio , che fenza faper l’arte del far k guerra è 
capace difortcnerla quando bifogni col mezzo de’ fuoi 
Cìenerali,a me pare, che s’abbia di gran lunga ad ante* 
porte il fecondo- Un Re tutto inclinatoalTa guerra, 
•vorebbe farla Tempre per iftendere il fuo dominio , e 
la propria fama , e manderebbe in rovina tutti ifuoi 
popoli . Che giova ad un popolo , che ’l fuo Re foggìo- 
ghi le altre nazioni , quando é infelice chi é governa- 
to da lui? Per altro le lunge guerre fi tirano Tempre 
dietro molti difordini : fi fcompigliano glifiefiì vin- 
citori in que’ tempi di confufione Vedete cìò,che co- 
lla alla Grecia l’aver trionfato di Troja,per più di die- 
ci anni è fiata fenza Re , che la governaflero . Mentre 
ogni cofa é in tunaulto per cagion della guerra , le leg- 
gi , l’agricoltura , e tutte Tatti languifcono • Gli fiefil 
migliori Principi , mentre debbono foftenere una 
guerra , fono confetti a fare il maggiore di tutti I ma- 
li , eh’ è il tollerar la licenza , ed il fervirfi dell’ opera 
de’malvagi- Quanti federati ci fono, che punireb- 
bonfi in tempodi pace , ede’qualifamefiieredi pre- 
miare l’audacia ne’difordini della guerraPNon ha mai 
alcun popolo avuto unReconqulfiatore , che non fia 
fiatocofirettoa tollerar molti mali, che la fuperbia di 
quello gli ha cagionati . Un Conquifiatore innebriato 
della fua gloria manda quali tanto in rovina la fua na- 
zione vincitrice , quanto le nazioni che fono vinte-Un 
Principe, il quale nonha le qualità necelTarie per la 
pace , non può far gufiate a* fuoi fudditi i frutti d’ una 
guerra felicemente condotta a fine-£gli é come un’uo- 
mo,che difendelfe contro del fuo vicino il fuo campo , 
ed ulurpafie quello del medefimo fuo vicino ; ma che 
non fapeffe né arare , né feminare, per trarne qualche 
ricolta • Un’uomo di quella fatta fembra nato per di- 
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fìraggere» perdifolare, per mettere Toc^ofopra tutro 
il moodo) e non per far felice il fuo popolo con un pru> 
dentegovemo* Ora vegniamoal Repacitìco< Eglié 
vero ) che non è atto a conquillar nuovi Stati , 
cioè, che non é fatto per turbare la quiete del Tuo nel 
voler vincere gli altri popoli i quali non fono (lati fat- 
ti fuoi ludditi dalla Gìu(lizia;ma veramente egli è atto 
A governare da padre» Ha egli tutte le qualità, che 
Appunto fon neceifarie per mettere in ficqro il fuo po- 
polo contra i nemici , ed eccone la maniera - Egli è 
giudo, moderato, e trattabile co’ fuoi vicini/ non 
imprende contro diloroalcuna colà che poda tur- 
bare la pace , ed é fedele nel mantener le alteanze-'per- 
ciò i fuoi Collegati lo amano , non lo temono, e piena- 
toeote di lui ù fidano • Se v’ ha qualche Vicino inquie- 
to , altiero , ed ambiziolo, tutti gli altri Re temono 

S uel vicino inquieto , né. hanno gelofia veruna ^1 
Le pacifico , e si Unifcono a quedo buon Re , per 
impedire che non l’ opprimano i Tuoi nemici • La fua 
integrità, la fua lealtà, la fua moderazione lo rendo- 
no r arbitro di tutti gli Stati, i quali circondano il fuo, 
e mentre quegli , che afpira a nuove conquide , é 
odiofoa tutti gli altri Principi, edefpodo continua- 
mente allo loro Leghe, dedb ha la gloria d’edere co- 
me il padre, ediltutoredi tutti gli altri < Quedi fo- 
no i fuoi vantaggi ai di fuori , ma fonoadài ^ mara- 
vigliofi quelli, ^e gode dentro al dio Regno ; percioc- 
ché egli é proprio per governare da padre, e la certa- 
mente di governare colle leggi più ugge i fuoi popoli . 
Egli leva il fado , la edeminatezza , e tutte quelle ar- 
ti ) le quali a null’aitro fervono, che a lufingare il vi- 
zio; fa fiorir quelle, che fono utili alle vere necef- 
fità della vita, applica principalmente i fuoi fuddtti 
ali* agricoltura , e con ciò li fa doviziod delie cofe 
lor neccdàrie . Qwdo popolo opercdb ; lemplice ne* 
fuoicoduml, avvezzoa viver di poco, e che invol- 
ali mre fi guadagna li vitto colla coltura delie w rcr- 
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t € , (Imultiplica in infinito • Eccovi in uti tal Reame 
uh popolo innumerabile, ma un popoloi'ano) vigoro» 
fo , robufto', che non é fnervato dal piadere ; ch’é efer- 
citato dalla virtù; che non s'appiglia alle dolcezzed’u- 
uavità infihgarda j e dilettofa; che fa dtfpreggiarela 
morte; che fi contenterebbe più tofio di morire « che 
' di perdere quella libertà « che gode fottoun Re faggio, 
il qdale non regna , fé non a fine di far regnar la fagio> 
ne. Un Cortquiftatorc ricino afTalti pur quello popolo; 
ho! troverà forfè molto arvezio a eSpeggiafe^ fchie- 
' farfi , 0 ad alfediare una Città , ma troverallo invinci- 
bile per la Tua moltitudine * hefrardirci perla tolle<* 
tanZa delle fatiche , per Tulo di foffrirela poveftà,pef , 
Io fuo vigore nelle battaglie , chef una virtù , che né 
pure può elTere abbattuta dagli ftelfi avvenimenti fini- 
firi . Per altro , fe quello Re non è a fufficienza fperi- 
mentato per comandare in perfona a' fuoi eferCiti « ne ^ 
darà il comando a perfone, che ne faranno capaci,e Ca.^ 

? rà fervirfi di loro fenZa perdere egli ftelfo l’ autorità « 
nunto daTuoi Collegati gli verrà dato ioccorfo;i Cuoi 
fudditi vorranno più rollo mdrire , che poffare fottoal 
dominio d W altro Re violento * ed ìnglullo; e per lui 
combatteranno gli llclfi Dei < Vedete quali modi egli 
avrà in mezzo i più gran pericoli ài riforgere dalla ojl^ 
wellloil de’ fuoi mali < lo dunque conchiodtJj che il 
Re paci fico, che non fa fare la guerra ,é un Re iroperfet- 
tiflìmo, perchè non fa adempier* tìnode'fuoi uficj più 
grandi , ch’é il vincere ifuoi nemici; ma fòggiungo, 
ch’è fuperiorc di gran lunga aIRe Conquillatorc , il 
quale e privo delle qualità nccelTafic a regnare iiu>ace, 
e ad altro non è adatto fuorché alla guerra» Ollefvai 
molti neiralTcmbleà , che non potevano indurli ad a^ 
provare il mio parere; ma i yccchj dichiararono , eh fo 
aveva favellato come MinolTe^Allora il t^oci^e tra 
vecchi gridò i Io veggo l’adempinientoa’un’OnKolo 
f Apollo, che nella rioftra Ifola a tutti d noto»Minof- 
le a vea ricti;chì gli Dei , qi^nto tempo regnerebbe la 
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fua profapla fecondo le leggi poco fa dà lui ftabilite . T 
tuoi ,gli rifpofe. Apollo y ceflaran di regnare y quan- 
do entrerà in queft‘ Ifola uno ftraniere per farci regna- 
re le leggi • Noi temevano y che folTe per venire qual- 
che ftraniere a conquiftare V Ifola di Creta con Tarmi; 
ma la difgrazia d’ Idomeneoy ed il fapere del figliuo- 
lo d’ Uliffey che intende le leggi di MinofTe più perfet- 
tamente d’ ogni altro y ben ci palefano il fentimenta 
dell’Oracolo. Che tardiamo a coronar quello y chei 
dedini ci danno per noftro Re ? Torto i vecchj ufciro- 
no dal ricinto del bofco facro , ed il principale pren- 
dendomi per mano annunziò al popolo già impazien- 
te nelTafpettazion di una decifìone, ch’io aveva ripor- 
tata la vittoria fra tutti gli altri . Appena rtnìdi parla-' 
rcy che udirti un confufo remore di tutta l’aflèm- 
blea: ciafcheduno gridò per giubilo > e tutto il Lito , 
e tutte le montagne vicine rifonarono di querte voci .* 
Il figliuolo d’Ulirte fomiglianteaMinortefìa Re di 
Creta . 

Attefì un momento » indi accennai colla mano y per 
chiudere che ro’afcoltartero. Intanto Mentore mi di- 
ceva alT orecchio:Rinunziate voi dunque la vortra pa- 
tria? L’ambizione di regnare vi farà forfè dimenticare 
Penelope y che v’artfcndecome ultima fua fperanza,e’l 
grand’Ùlifsey che gli Dei avevano determinato di 
rendervi ? Creile parole mi trafirtero il cuore , e mi 
difefero contro al difio di regnare . Intanto un profon- 
do filenzio di tutta quella tumultuofa affemblea mi 
diede agio di ragionare in tal guifa . Io non merito , o 
illurtri Cretefiy di comandarvi. L’Oracolo y che fu po- 
co fa riferito y dichiara bensì y che la rtirpe di Minoife 
certeràdi regnare quando entrerà uno rtraniere in 
quert’ Kola , e farà qui regnare le leggi di quel pruden- 
tilTimqRCy'ma non ha già dctto che dertb dovrà regna-' 
re. Voglio’credered’eflcr lolo ftraniere, che dall* 
Oracolo fu additato: ho adempiuta la predizione,* 
foBOTenutdifiqucrt’Ifola y hopaltfatoil vero fenfo 
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delle leggi $ e defidero che la mia rpiegaìipne ferva a 
farle regnare iofieme con quello , che fcegliercte per 
yoftro Re • ‘ In quanto a me, lo anteporlo la mia pa- 
tria la" piccipla Ifola d’ Icaca alle cento Città di Cre- 
ta, alla gloria , ed alle ricchezte di quello belliflìmo 
Kegno • Lafciate ch’io fegua ciò , che hanno, llabilìto 
i dedini ‘ Se ho combattuto ne' voftri giuochi , ciò non 
ho fatto per ifperania di regnar qui; l’ho fatto per me- 
ritare la voflra dima , e la.vodracompadìone ; 1’ ho 
fatto, acciocché mi ajutadca ritornar fenza indugio 
nella mia Patria • Voglio più todo ubbidire ad Uliffe 
mio padre , e confòlarc mia madre Penelope, che reg- 
gere tutti i popoli deirUniverfò. Voi vedete , oCrc- 
tefi , apertamente tutto ’l mio cuore ; bifogna ch’io vi 
\afci , ma la mia gratitudine non potrà finire che col- 
la morte . Sì , fino all’ultimo fpirito Telemaco amerà 
i Cretcfi,e s’ intereflefàiiclla loro gloria come appun- 
to nella fua propria. . . 

Appena ebbi finito di favellare , che lòlle volli iiv 
futu i’airemblea ùn tacito fufurrolomigliaate a quel- 
lo del Tonde del mare ,' che s’urtanoTuna coni’ altra 
in una tempeda . E’forfe quedi , dicevano gli uni , un 
qualche Dio fiotto la figura d’ un’ uomo? Altri affer«. 
maranod’ avermi veduto in altri paed^ ech’ eglino 
mi conofcevanc. Gridavano altri bifogna codrignerlo 
adcder.nodro Re* Tornai finalmente a parlare; c 
non fapende , fe volcfli forfè accettare la dignità di- , 
anzidamericuCata,'ciafceduno incontanente li cac-. 
q.ue. Cosi dunque lor favellai * , 

Permettete, o Creted , ch’io vi dica il mio penderò. 

Voi detc il popolo più faggio dell’ Uhiverfo ; ma la 
faviezza richiede , per quanto , a me.pare , un proyve- 
dimento,cuI non badate. Dovete éicgereper vodro ^ 
Re, non quello, che meglio di feorre /opra le leggi; 
ma quello , che le mette in pratica con una virtù più.. . 
condante . le fono giovane , e confeguentemen- 
te fenza fperienza, efpodo alla ylolenzadélle paf*. 
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lioni t e più in iliaco d’addotriniritii con ubbidire per 

J >oiun giorno comandare, chedicoinandtre al pre« 
ente • Non cercate adunque un’ uomo , che abbia v io- 
ti gli altri ne’ gÌQod}i,ed abbiagli ruperati,e colla men- 
te , c col corpo , ma che abbia vinto fe ftelTo , Cercate 
«n* uomo , che abbia fcritte le voftrc leggi nel cuore, e 
tutta la vita del quale fìa una pratica continua di que- 
lle leggi» Non fieno già le fue parole , ma più tofto le 
operazioni ,che ve lo facciano fciegliere > 

Tutti i vecchi avendo fentico un gran piacere di un 
tale ragionamento , e fcorgendo , che Tempre più 
crefceono gli applaufi dell’ adunanza , cosi mi dilTero . 
Giacchi gliDei ci levano la fperanzadi vedervi regnar 
tra noi , aiutateci almeno a trovare un ^e , che faccia 
regnare le noftrc leggi» Conofcetc voi alcuno, che 
polfa comandare con quella moderazione!' Conofco 
incontanente lor dilli , un’nomo, dal quale ho impa- 
rato tutto quello, che m’ha guada^ato la voftra llima; 
II Tuo fapere | e non il mio, é (lato quello che ha fa- 
vellato , ed egli m’ha infpiratc quelle rifpoae , che 
avetedamefentite» 

Nel medefimo tempo tutta TalTemblea guardò filTa- 
niente Mentore , ch’io moArava ad elfi tenendolo per 
la mano Io narrava la cura , cb’ egli a ve va avuta del- 
la mia infanzia , i pericoli , da' quali avevami libera- 
to, eledifgrazie, che mi erano Intervenute, collo 
ch’io avea tralafciaco di Teguitarc i configli , eh' e- 
gli mi dava . Nel principio Mentore non era fiato 
olTervato a cagione del fUo femplice , e negletto 
vellire , del Tuo portamento modello , del fuo filen- 
zio quali continuo, dell' aria grave , e contegnofa 
del fuo fembiante : ma quando s’applicarono a rimi- 
rarlo , fcoMrfero nel fuo volto un non fo che d* intre- 
pido, edifublime; olfervarono la vivacità di quegli 
occhi, ed il vigore con che faceva perlin le meno- 
mc azioni ; lo interrogarono di molte cofe , lo ammi- 
rarono, e deliberarono di farlo Re • Eglife nedifefe 
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fcnta turbar n , e diflc , che anceponcraJe dolcezze d* 
una vita privata allo fplendore della Reai dignità 
che i Re migliori erano fuggecti a quella difgrazia , 
di non far quali mai le azioni buone, le quali vo- 
Jevan fare , e che fo vente ingannati dagli adulatori fa» 
cevano le catti ve, le quali far non volevano. Sog- 
giunfe, che fe la fervitù é miferabtle, non émen 
miferabile la Reai dignità , perciocché é una fervitù 
uiafcherata. Quando un’uomo , diceva , é Re, depende 
da tutti quelli, de’ quali egli ha bifogno per farli ubbi* 
dire . Felice colui, che non é obbligato a comandare ! 
Noi non dobbiamo fe non alla fola patria , quando 
elTa ci alSda T incarico dei governarla, il facrificio del- 
la nodra libertà, a fine di faticare per lo Mn pubblico. 

Allora i Cretelìnon potendo tornare in fe dedi dal- 
lo dupore f1t> richiefero chi doveflfero fcegliere per 1 or 
Sovrano . Un’ uomo , rifpofe, che lìa ben conofeioto 
da voi , perciocché bifognerà che vi governi, c che te- 
ma di governarvi . Che defidera il grado Reale ; noa 
loconofee; come dunque ne adenapierài debiti , noa 
conofeendoii ? Egli lo cerca per le, voi dovete defi- 
derare un* uomo , il quale non lo accetti , che per amo- 
re di voi . 

Tutti i Cretefi rimalcro dranamente maravi^iati 
nel vedere due foredieri ,che ricufavano il grado Rea- 
le ricercato da tanti altri . Vollero fapere con chi era- 
vamo venuti ; e Naulìcrate , che ci aveva condotti 
dal porto infino al Circo ove fi celebravano i givochi 
modrò loro Azaele , col quale Mentore , ed io, erava- 
mo venuti di Cipri. Ma fu altresì molto più grande 
la lor maraviglia , quando lepperoche Mentore era 
dato fchiavod’Azaele;che Azaele modo dal la faviez- 
za , e dalla virtù del fuo fchiavo, k> aveva fatto il fuo 
configliere,ed il fuo amico migliore; che quedo fchia- 
vo podo in libertà era il medefimo, che poco fa non 
aveva voluto eder Re, e che Azaele era venuto fin 
di Damafeo per imparare le leggi di Minodé , tanto 
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'il fuo cuore era innamorato della virtù . I vecch) al- 
loradilTcroad Azaele. Noi non ofiamo pregarvi di 
governarci , perocché ftimiamo , ché i voftri fenti- 
mcnti s’accordino cciiquc’ di Mentore. Voi difprc- 
giate troppo gli uomini , per volervi prender l’ impac» 
ciò del governarli; e per altro fiere troppo alieno dalle 
ricchezze, edallo fplcndore della Reai dignità , per 
voler comperare quello Iplendore cogli affanni , che 
fono uniti al reggi mento de’ popoli. Non crediate, 
oCretefi, rifpolc Azaele, ch’io fprezzi gli uomini: 
nò, nò; iofo quanto fia gloriofo il faticare per. ren- 
derlibuoni, efelici;-ma quella fatica é piena d’af- 
fanni , e di pericoli , cd c falfo lo fplcndore , che le va 
unito, né può abbagliare fe non l’animeambiziofe. 
La vita é corta , le grandezze più irritano le paflìoni, 
che non polTono contentarle ; ed io fono venuto sì di 
Jontano , non già per arrivare all’acquillo di quelli 
beni che fono fallì , ma per imparare a non pigliarme- 
ne cura veruna • Addio, io non penfo che a ritornare 
aduna vita pacifica , eritirata, nella quale la fapien- 
aanudrifea ilmiocuore, e tutte le fpcranze, cheli 
(radono dalla virtù per un’ altra vita migliore dopo 
la morte , mi confolino nelle triltezzedella vecchia ja- 
SeavelTi a deliderar qualche cofa , non bramerei già 
d’elTerRe , ma di non fepararmi giammai da quelli 
due miei compagni , che voi vedete • 
r" Finalmente i Creteli gridarono parlando a Mento- 
re ; Diteci ,o ’l più faggio , e ’/^i .grande fra tutti gli 
uomini, diteci dunque chi mai fì.i quegli , che pollia- 
mo fcegliere per nollro Re. Non vi laurercmo partire, 
che prima non ci abbiate infegnata la fcelta ,chedob- 
biam fare -Mentre ioera , nlpofe Mentore, nella cal- 
ca de’ riguardanti , ho oiTervato un’uomo , che non fe 
ne mollrava punto Ibllccito . E’qiu Hi un vecchio inol. 
corobuflo: ho dimandato chi folfe , e m’é (lato rilpo- 
Ro,che chiamavali Arillodcmo . Ho fentito polcÌ4 
che gli fu detto , che i fuoi due figliuoli erano nel nu- 
mero 
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tnefodi quelli, che combartevano;ed eglf ha moftraref 
di non averne alcuna allegrezza , anzi ha detto , cho 
all’uno di loro non defiderava i pericoli del Principa-* 
to e che amava troppo la fua patria , per non accon- 
fentire,che l’altro giammai regnafìTe . Da ciò cómpreli 
che (Quello paefre amava con un’amor ragionevole l’u- 
no de’fuoi figliuoli che era dotato di gran virtù , e che 
non adulava l’altro ne’fuoi difordini. Accrercendofi la 
mia curiofità , dimandai qual fofTe fiata la vica dique- 
fio vecchio; ed uno de’vofiri Cittadini così rifpofemi ; 
Égli ha portate Tarmi per lungo tempo , ed e coperto 
di ferite; ma la fua virtù lineerà , e nemica dell’adu- 
lazione , lo aveva fenduto fpiacevolea Idoraeneo ^ 
Ciò fece , che il ke nell’ afièdip di iTroja non fi fef- 
vHfedi lui . Egli ebbe paura d’un^uomo, che avreb- 
begli dati de’i'aggi configli, ì quali defib non poteva ih- 
durfi a feguìre ; e fu gelofo eziandio della gloria, che A- 
riftodemo avrebbe indubitatamente acquiftata Ben 

f >refio fi dimenticò tutti i fervigida lui prefiatigli , e 
o lafciò in Creta povéro, c dilpregiafo dagli uomini 
vili , i quali altro non ifiimanoehele ricchezze . Egli 
nondimeno contento nella fua povertà, vive allegra- 
mente in un luogo poco frequentato delTIfola , dove 
coltiva colle proprie roani ilfuocampo . Uno de’fuoi 
figliuoli lavora infieme con eflb lui : s’amano elfi tene- 
ramerite, fono felici a cagione della loro frugalità, e 
col lavoro , che fanno , fi fono renduti abboiidevoli di 
quellecofe, che al manteniraentod’unavita fempll- 
ce fon necelfarìe , Dà il faggio vecchio agli ammala- 
ti poveri del fuo vicinato tutto ciò, che avanza a’ 
fiuoibifogni, ed a quelli difuo figliuolo; fa lavorar 
tutti i giovani, gli eforta , gliammaeftra vcd é il 
giudice "di tutte le diflenfioni del vicinato. Égli ò il’ 

f adre di tutte le famiglie , e la difgrazia della fua d 
avere un fecondo figliuolo , che non ha voluto fe- 
guifare alcuno de’fuoi configli . Il padre , dopo aver- 
lo lur^amentc fofferto per proccurar d j correggerlo 
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fuoi vizj, Io ha finalmente fcacciato, cd egli s’é ab- 
bandonato a tutti i piaceri, e ad una fciocca fuperbia 
f^cco , o Cretefi , ciò che m’ é flato narrato ; voi do- 
vete fapere , fe una tal narrazione fia vera. Ma fe Ari- 
flodemoé quale appunto viene defcritto , perché fer 
mai quelli giucchi ? Perché avete ragunato un sì gran 
numero di fconofciuti? Avete tra voi un’ uomo che vi 
conofcc , e che voi conofcete^- che fa l’arte della guer- 
ra; che ha moflratoilfuo coraggio, non folamente 
(contra le .frecce , e contro i dardi , ma centra la terrir 
bile povertà ; che ha dilpregiate le ricchezze,le quali 
col mezzo dell’ adulazione s acauifta no ; che atqa l^ 
fatica ; che fa quanto ad un popolo , il^ quale abbomi- 
na il fallo , fia giovevole I’, agricoltura ; che non fi la- 
feia intenerire da un’amor cieco de’fuoi figliuoli ; che 
ama la virtù deir.uno, e che condanna il viziodelP- 
altro ; in una parola un’uomo, ch’é già il padre di tut- 
to il popolo: Ecco il voftro Re , s’egli é veroche de- 
Aderiate di far qui regnare le leggi del voftro faggio 
Minofle • 

Egli é vero , gridò tutto il popolo Ariftodemo é ta? 
le qual djte voi c delfo é quegli , ch’é meritevo- 
le di regnare • 1 vecchi lo fecero chiamare , ? ro- 
llo fu cercato tra la calca, dove fi flava con fu fo co- 
gli ultimi della plebe . Ariftodemo fi fe vedere tran» 
quillo; gli dilfero che volevano farlo Re, ed gli rif- 
pofe intalguifa . Non poflbacconfentire a quefto ^ 
fe non con tre condizioni ; la prima, che abbandone- 
rò la dignità Reale nel termine di due anni, fe non 
vi rendo migliori di quel chefietc, e fe v’ opponete 
alle leggi ; la feconda , che farò in libertà di continua- 
re una vita femplice, e parca; la terza, che i miei fi- 
gliuoli nonavrano alcun grado, e che dopo la mia 
morte faranno trattati fenzadiftinzioue facondo il lor 
merito come il rimanente de’ Cittadini . A queftepa- 
mle, mille grida di giubilo fi follevarono in aria. Dal 
principale de’ veccb; , eh’ era il cuftode delle leggi , fu 
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poRo il diadema in capo ad Ariftodemo ; indi furo- 
no fatti molti facrificj a Giove; ed a tutti gli altri 
gran Dei. Ariftodemo ci fece molti doni , non già col- ' 
la folita magnificenza de’ Re , ma con una nobile 
femplicitàf Donò ad Azaele le Leggi di Minofle fcrit- 
te per mano di MinoiTe fteflb; donogli eziandio una 
compilazione di tutta la ftoria di Creta, che principia-' 
vadaitempodi Saturno, e dell’età d’oro : fece por- 
re nel fuo vafcello molti frutti di tutte le Ipezie, che 
fono buone in Creta , e fconofciute nella Soria ; e gli 
otFcrfe tutti gli ajuti , che gli potevano bifognare. 
Come noi avevamo fretta dii partirci , fece apparec- 
chiarci con un gran numero di buoni rematori , e di 
folda ti un vafcello; e vi fece porre delle veftimenta 
per noi, ed altresì delle prò vvifioni . Nel medefim^ 
punto cominciò a fpirare un vento favorevole al viag- 
gio d’Itaca . Quello vento , ch’era contrario ad Azae- 
le , lo coftrinTe ad afpettare , ed egli ci vide partire , e 
ci abbracciò come amici , che non doveva mai rive- ^ 
dere . Gli Dei fono giudi , diceva egli ; veggono 
un’amicizia, la quale non é fondata, che fulla fola 
virtà; un giorno dpnque ci ricongiugneranno in que’ 
Campi fortunati , dove fi dice che i giudi dopo la 
morte godono una pace immortale .J Ivi vedremo riti, 
nirfi le nodre anime per non fepararfi giammai . O fe 
mai potedcro edere nel la medefima guifa raccolte le 
mie ceneri colle vodre / Nel proferire quede parole 
verfava torrenti di lagrime , ed i fofpiri gli foffo- 
gavan la voce. Noi non piagnevamo menò di lui, 
c fummo da edb accompagnati al vafcello . Arido- 
demo allora parlocci in tal modo. Voi fiere quel- 
li, che poco fa m’avete fatto Re diqued’Ifola ; ri- 
cordatevi de’ pericoli , ne’ quali m’avete podo ; prega- 
te gli Dei che m’ infpirino la vera prudenza , affinché 
tanto io fuperi nella moderazione , quanto fopravan- 
xo nell’ autorità tutti gli altri . Ferme, iogli prego, 
che vi conducano felicemente alla vodra patria ‘ 
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chcivi confondano l’infolenza de’voftri nemici ; e che 
vi facciano vedere in pace Ulifle regnante colla Tua 
f cara Penelope . Io vi dò un buon vaìcello , o Tele- 

maco, pienodi rematori , e d’armati ; effi potranno 
l'crvirvi contra quegli uomini ingiufti , che perfegui- 
tanovoftra Madre . La voftia virtù , che non ha bi- 
fogno di nulla , non mi lafcia , o Mentore , cofa veru- 
na da defjderare per voi . Andate amendue , vivete 
infieme felici , ricordatevi d’Ariftodemo , e fé i popo- 
li d’Itaca mai avranno bifognode’miei Cretefi , fia- | 
te ficuri , che gli ajuierò fino all’ultimo della miavi- 
ta. Egli ci abbracciò , e noi non potemmo in ringra- 
ziandolo ritenere le noftre lagrime . 

Intanto il vento, che gonfiava le nofire vele, ci pro^ 
metteva una placida navigazione . Già’l monte Ida 
più non ci compariva dinanzi agli occhj fé non come 
un picciolo colle; fparivano tutti i lidi, e pareva , 
chele Corte del Pelopponefb s’innoltra (fero nel ma- 
re per venire a farfici incontro, quando all’ improvvifo 
una olcura temperta ingombródi nuvole i| Cielo, e fu- 
feitò tutte Tacque del mare contro di noi . Il giorno 
cambìofT» in notte , e ci fi prefentò dinanzi gli occhj la 
morte - Voi fiete rtato , o Nettuno , che avete eccitate 
tutte T acque del vortro Imperio col vortro fuperbo 
T ridente • Venere per vendicarfi del dlfpregio, che io 
Citerà avevamo fatto di lei perfi no dentro al fuo Tem- 
pio, andoflenea ritrovarquerto Dio . Ella gli parlò 
doIcemente,ed aveva i Tuoi begli occhj rutti bagnati di 
lagrime: così almeno me lo attertò Mentore acldottri- 
nato nell’arte di conofcergli Dei,e d’intendere i lor fé- 
greti . Soffrirete voi,o Nettuno, ella diceva, che quelli 
empj fi facciano beffa impunemente del mio potere ? 

Lo fentonogli rtertì Dei , e quelli due temerari hanno 
avuto ardire di condannare rutto ciò, chefaffi nella 
mia Ifota . Si vantano erti d’ una prudenza bartante a 
refirtere ad ognj’prov'a , e all’ amore danno titolo di 
pazzia . Vi fiete forfè dimenticato , eh’ io fono nata nel 
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Toftro Imperio? Che tardate a fcppellire ne’ voiìri 
profondi abiUi quefti due uomini , ch’io non pofTo più 
fopporrare? Appena Venere aveva così parlato , che 
Nettuno gonfiando l’ acque del mare le follevò fino al 
Cielo, ed ella fi pofe a ridere credendo che’ 1 nofiro 
naufragio non fi poceflc sfuggire . Turbato il nofiro pi, 
loto gridò, che più non poteva refifiere a’venti , f qua- 
li ci fpiegavano con violenza alla volta d’alcuni feo^'i 
Un’ urto dì vento ci ruppe l’albero, ed un momento 
dappoi fentimmo lepuntedegli fcogli,<:hc aprivano 
a mezzo la nollra nave . Entrò l’acquada tutti i lati • 
affotjdò la nave , e tutti i nofiri rématori alzarono al 
Cielo un lamente vole grido . Io allora abbracciando 
Mentore così gli dilli . Ecco la morte , bifogna rice- 
verla con coraggio ; gli Dei non ci hanno liberati dà 
tanti pericoli, le non per farci in quello giorno mori- 
re . Moriamo, o Mentore, moriamo ; duna confblar 
zionc per me il morire infieme con elfo voi . Sarebbe 
cofa inutile il contraftare colla tempefta per fai vare la 
noftravita. Al vero coraggio, mi rifpofe Mentore 
mai non manca qualche fperanza . Non balla efi'aj 
pronto a ricevere tranquillamente la morte, bifovna 
fenza temerla far tutti gli sforzi per isfuggirla . Pren- 
diamo, voi, ed io , fe non altro uno di quelli gran ban- 
chi da rematore, mentre quella moltitudine d’uomi- 
ni timidi , e fcompigliati , fi duole di dover perder li 
vita fenza cercare come falvarla; e non perdiamo i;e 
pure un momento pcrconfervare la nollra . Egli pren- 
de incontanente una feure , finifee di tagliar T albero 
ch’era già rotto, e che piegato nel mare aveva inclina- 
to il vafcellodall’unde’lati ;Iogiitafuor del vafceJlo 
e vi fi lancia fopra in mezzoall’onde infuria te;michia* 
ma per nome,e mi dà coraggio per feguitarlo . Come 
una gran quercia,ch’é affai tata da tutti i venti congif- 
rati infieme a’ fuoi danni, e che rimane immobile lu le 
fue più profonde radici , di modo che la tempefta altro 
non fa fe non agitar le fue foglici così pareva appunto 
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«ke Mentore , non folaimente falde , e coraggiofo , ma 
dolce ,e tranquillojcomandafle a’venti,ed al mare. Io 
Io feguo : e chi avrebbe potuto non feguitarlo , emen- 
do rincorato ik lui ? Noi d guidavamo fopra quell’ al- 
bero ondeggiante da noi medefimi , edera quello ura 
grand’ajuroper noi, imperciocci^è potevamo fedé'rci 
fopra . Se folTe bifognato notare fenza intcì miflìone , 
fi farebbono ben tofto eonfumate le noftre forze-Non- 
dimeno la tempefia faceva rovente rivoltar quel gran 
legno , c ci trovavamo tutti affondati nel mare . Allo- 
ra inghiottivamo l’acqua amara ,che feorrea dalla uo- 
Iha bocca , dalle nollre nari , e da’noftri orecchj ; e 
per ripigliare la parte fu periewe dell’albero , eravamo; 
collretti a contraltare colla marèa . Qualche volta un’ 
onda , limile nell’altezza ad una montagna, veniva a 
palfare lui noltro capo , e noi ci Ita vamo fermi, per ti* 
more , che in quella feofla violenta ci fcappalTeralbt- 
ro, ch’era l’unica npltra fperanza . Mentre eravamo m 
fi terribile flato , Mentore così tranquillo, come orar 
i] Ita fedendo fu l’erba frefea , in tal maniera mi ragio- 
nava . Credete voi , o Telemaco, che la voltra vita lìa 
abbandonata alla dilcrezione de’venti , e dell’ acque ? 
Credete voi, che polfeno farvi perire fenza l’ordine de. 
gii Dei.^Nò, nò , gli Dei danno la decifione di tutto; 
ìiifogna dunque temer gli Dei,npn il mare. Se voi folle 
nel fondo deli’abiffo, la mano di Giove potrebbe trar.r 
vene;^fe folte in Cielo , e vcdelle fotto a’ veltri piedi le 
flellc, Giove potrebbe cacciarvi neH’a biffo ; ò precipi- 
tarvi dentroalk fiamme infernali-Ioafcoltava ,ed am- 
mirava quello di feorfo, che confolavami un poco, ma 
non aveva la mente a baflanza libera per rifpondergli . 
Egli non mi vedeva , ed io pure non lo potea rimirare. 
I^alfammotutta la notte tremanti di freddo, e mez- 
zo-morti, fenza fapere dove folfimogirtati dalla tem- 
pelta . Finalmente i venti cominciarono ad abbonac- 
ciarli, ed il mar mugghiante fi ralfomigliava ad una 
ferfona , ch’effeodo fiata lungaiueutc fifegnatsl , fian- 
cai 
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éa finalmente di porfi in furia , non ha più fe non liH 
refiduo di turbazione , ed’ agitamento : mormoravi^ 
fordamente,e le fue onde quali non erano più , che co- 
me tanti folchi in un campo arato. Intanto l’Aurorà 
venne a prometterci il Sole , e ad annunziarci un bel 
giorno- Tutto l’Orientè era luminofo,e leftelle ch’era- 
no ftate sì lungo tempo nafcollc , tornaróRO ad appari-* 
re , ed al giUgner del Sole fe ne fuggirono • Allora ve- 
demmo di lontano la terra , ed il venta vi ci faceva ac- 
collare . Io fentiirinafeere la fpcranza dentro ^1 oiio 
cuore; ma non ifeorgemmo alcuno de’nollri compagni^ 
ed d Tcrifimile , che abbiano perduto il coraggio , e che 
fieno dati infieme col vafcello fommerfì dalla tempe- 
ila. Quando fummo vicinia terra , ilmareci fpìgneva 
incontroalle punte degli fcogli,checiavrebbon fchiac- 
d’iati ; ma procuravamo di prefentare ad elfi l’ellremi- 
tà del nollro albero, e Mentore facea di quello, ciò che 
fa del miglior timone uno fperimentato piloto . Cosi 
fchifammo quegli fpaventevoli fcogli , e trovammo fi- 
nalmente una fpiaggia facile e piana , e notando fenza 
faticaarrivammofovra l’arena .Ivi ci avete veduti , 
ò gran Dèa , che abitate in quell’ Ifola , ed ivi pure vi 
liète degnata d’accoglierci . 

Quando Telemaco ebbe pollo fine al Aio favèllare , 
tutte le Ninfe , eh' erano fiate immobili , e cogli oc-, 
chi affifiati in lui ; fi rimiraron tra loro , e fi dicevano 
l’una all’altfacon ifiupòre . Chi mai fono quelli due 
uomin i cotanto cari agli Dei S’é mai fentivo parlare 
di cosi tnaravigliofe avventure ? Il figliuolo d* Ulif- 
fegià lo fopravanza nella facondia , nel fermo , e nel- 
la bravura .Che afpetto , che beltà) che dolcezza j 
chemodefiia, ma infieme che nobiltà , che grandez- 
za / Se non fapefiìmo , ch’egli è figliuolo d’ un’ uomo ; » 
farebbe facilmente creduto Bacco , ò Mercurio , òpur’ 
anche il medefimo grand’Apollo . Ma chi è mai quella 
Mentore , che pare un’uomo femplice, ofeuro , ed’u- 
na condizione mezzana ? Chi lo guarda da preCTo , in 
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lui fcorgc un non foche di fuperiore a tutto ciò che fi 
può trovare in un’uomo. 

* Calipfoafcoltaca «iuefti ragionamenti con una tur- 
hazlone, ch’ella non poteva nafeondere . I fuoi fgua rdi 
incoftanti andavano inccfl'antemente da Mentore a 
Telemaco , e da Telemaco a Mentore. Qualche volta 
vólea che Telemaco ricominciafle la lunga ftoria delle 
(ivvenuue accadutegli , e pofeia all’ improvvifo lo in- 
terrompeva ella fteìfa. Finalmente levandoli con em- 
pito condufTe Telemaco folo in un bofeo di mirti, do- 
ve non lafcìò d’ufar tutte l’arti per faper da lui, fé forfè 
Mentore fofle un Dio nafeofto fotto la forma d’un’uo- 
mo- Telemaco non poteva a lei dirlo, imperciocché 
Minerva accompagnandolo fotto la figura di Mentore 
non s’era a luì palcfata a cagione della ftia troppo tene- 
ra giovanezza , e non lo credeva ancora canto fegrcto 
da poter comunicargli le cofe, ch’ella difjgnava di fare. 
Peraltro voleva ella fperimentarloco’maggiori peri- 
Coli-es’egliavefTefaputOjChe Minerva loaccompagna- 
va un ta fé ajuto gli avrebbe dato troppo coraggio, on- 
deinon avrebbe punto ftentatoadifpregiaregli avveni- 
menti più fpavcntevoli.Egli dunque pigliava Minerva 
per Mentore-, e tutte farti di Caliplo per ifcoprirciò,ch* 
clladefidcrava fàperc , furono inutili . Intanto tutte le 
Ninfe adunate intorno di Mentore fi prendeano dilet- 
to d’interroga rio dì molte cofe. L’una lo ricercava del- 
le circSflSicdel fuo viaggio d’Etiopia;raltra volea fa- 
pere che cola egli avefle veduto in Damafeo; un’altra 
lo richiedeva, fe ne’tempi oafiati averte conofeiuto 
Ulifle prima ddlafledio di T ro)a . Egli a tutte rifpofe 
dolcemente ; eie fue parole, benché femplici , erano 
piene di grazia • Calipfo non le lafciò lungamente in 
quella converfazione: ella tornò, e mentre le Ninfe fi 
mifero a coglier fiori cant^do per tenere a bada dilette- 
volmente Telemaco, prefeMentore in difparte per far- 
lo parlare, ’e per trarne qualche fegreto.N6 s’ introduce 
più piacev’olmétc il dolce vapore del fonno negli occhj 
^ * aggra- 


Libro Terze. loj 

ag 9 .ravatl , ed in tutte le membra afFatlcatc d’ un’uomo 
fianco , di quel che s’infinuaflTero, per allcttare il cuore 
di Mentore, le parole lufinghevolì della Dea. Ella non- 
dimeno feutiva tempre un non foche, che ributtava 
tutti i fuoi sforzi , e che fi beffava di tutte le Tue lufin- 
ghe.Simile ad una rupe icofcefa , che nafeonde fra le 
nuvole la fua fronte, e che non cura il furore de’ venti» 
Mentore immobile ne’fuoi prudenti penfieri fi lafciava 
tentar da Caplipfo . Qualche volta la lafciava fperare 
altresì di confonderlo col le interrogazioni chegli face- 
va , e di trarre dal fondo del fuo cuore la verità; ma in 
quel momento, nel quale credeva la Dea foddisfare la 
propria curiofità,le fue fperanze fvanivano- Le feappa- 
vain un tratto tutto ciò .ch’ella figura vafi di tenere, ed 
ua corta rifpofta di Mentore la facea ritornare al- 
la fua prima incertezza-Così pafTava i giorni, ora lufin- 
gando Telemaco,ora cercando i modi di fiaccarlo da 
Mentore,che più non ifperava di far parlare» Impiega- 
va efia le più belle Ninfe per far nafeere la pafTìon dell* 
amorenei fenodel giovanetto Telemaco; ed una Dei- 
tà di lei piu poffente venne a foccorrcria, per recare ad 
effetto quello difegno» 

Venere tempre piena di fdegno per quel difpregio , 
che Mentore , e Telemaco avevano dimoftrato del 
culto, che a lei facevafi in Cipri , non fi potea confolar 
nel vedere , che quefti due temerarj s’erano falvati da* 
venti, cdalmare nella tempefia , che Nettuno avea 
fufeitata contro di loro • Ella fe ne dolfe con Giove : 
ma il padre degliDeiforridendo fenza volerle feoprire, 
che’ Ifigliuolod’ UlLfic era fiato falvato da Minerva 
fotto la figura tìi Mentore, pcrmife a Venere di cercare 
contro di loro qualche maniera di vendicarli » El- 
la fi partì dunque dal Cielo,né più curando 1 foavi pro- 
fumi , che in Pafo , in Citerà , ed in Idalia le fonoab- 
bruciati fovragli altari, s’alzda volo entro il fuo carro 
tirato dalle colombe ; chiamò il figliuolo;e fpargendo- 
fi fovra’ 1 fuo volto adorno di nuove bellezze il dolore, 
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(COSÌ glidiflc . Vedi tu, o mio figliuolo, que’ due uomf- 
ni, che difpregiano la tua potènza, e la mia ? Chi vorrà 
da quinci innanzi adorarci Va a trafiggere colle cné 
frecce que 'due cuori infenfibi li; fcendimecoin quell’ 
Ifola ; io fielTa me n andrò a pariarea Calipfo . Difife, 
e fendendo l’aria, chiufa in una nuovola tutta dorata i 
prefentoflì a Calipfo,cbein quel momento efa fola fui 
margine d’una fontana molto lun^ dalla Tua grotta , 
e favellolle in tal modo . Infelice Dea , l’ingrato Ulif- j 
fe v’ha difpregiata,e’I fuo figliuolo v’apparecchia ua li- | 
migliante difprezzo: ma viene lo ftelfo Amore in per- 
lona per vendicarvi . Io ve lo lalcio, ed egli fi flarà fra 
le voftre Ninfe , come in altri tempi Bacco fanciullo 
flette fra le Ninfe di Naflb,che lo nudrirono. Telema? 
co lo vedrà come un fanciullo ordinario, non potrà dif- 
fidaredilui ,e fentirà fubitoil fuo potere. Difle,enuo- , 
vamente falendo entro quella nuvola dorata dond’ei'à ’ 
ilfcita,lafciò dietro a fe un’odore d’ambrufia , dalquale 
tutti ibofchi di Calipfo ne rimafero profumatirCupido' I 
reftò fra le braccia di Calipfoje tuttoché fofle Dea, ella i 

Nondimeno fentì la fiamma, che già le ferpeggiava nel i 
feno • Per alle viarfi dalluo tormento, Io diede fubita ! 
alfa Ninfa £ucari,ch’erale aIlato;maoimè quante vol- 
te fi penti pofcia d’a ve tlò fatto/ Alla prima quel fan* 
ciull* pareva innocente , dolce , amabile , ii^enuo, e 
graziolo, quanto fi poteflè mai crederlo , odefidèrarlo* 

In vcggendolo giocofo , lufinghiere , fempre ridente * 
fi farebbe creduto, che non potefle arrecare fe non di-* j 
letto ; ma appena s’era preflata fede alle fue carezze 5' 
che fenti vali tm nonfbchedipeflifèro,edi velenofo . 

Il fanciullo maligno , ed ingannatore non accarezzava" 
che per tradire , e non rideva giammai , fe non de’ma* 
li crudeli che aveva fatti, òdi quelli che volea fa- 
re. Non ofa va egli accoflarfi a Mentore , la cui fevel 
rità fpaventavalo,e s’ accorgeva che quello feonofeiuto 
era invulnerabile , di modo che nefluna delle fue frec* 
ce avea potuto trafiggerlo • Jn quasto alle Ninfe , elle- 
no' 
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ro Mentirono incontanente le fiamme, che accende que> 
fio fanciullo ingannevole , ma nascondevano attenta- 
mente la piaga profonda , che incancheriva dentro a* 
lor cuori • In quello mentre Telemaco fu prefo dalla 
piacevolezza, e dalla beltà del fanciullo ^ in veggen- 
dolo fcherzare con quelle Ninfe . Egli lo abbraccia- 
va i ed ora lo pigliava fu le ginocchia , ora tra le brac- 
cia : e fentiva in fe fielTo una inquietudine , della qua- 
le ritrovar non potevano la cagione ; e plà che cercava 
dì fcherzare innocentemente, più lì turbava , c s’ inde- 
boliva il fuo cuore . Vedete voi quelle Ninfe, dicé- 
va a Mentore, quanto fono differenti da quelle don- 
rie di Cipri, la immodellìa delle quali rendea Spiacente 
la lor bellezza f Ma quelle bellezze immortali dirno- 
flranounainnocen^ , una inodellia , una fei^licità 
che fommamente diletta. Così parlando, arrofirva Sen- 
za Saperne il perché , e non poteva far di meno di non 
parlare ; ma appena avea comincreto , che non poteva: 
l'eguire ; c le fue parole eraiio tronche, ofcure,e qualche 
volta prive di fcnfo • I pericoli dell’ Ifola di Cip^i , gli 
dilfe Mentore ,erano un nulla, oTelemaco,fe fi paSago- 
rario a quelli, di che vi fidate al prefenté . Il vizio groP 
iòlano fa orrore , la sfacciatezz^a brutale cagiona della 
indignazione , ed è molto più pericolofa una bellezza 
rnodeda. In amando là penfano gli uomini di non ama^*' 
ie che la virtù, e fi lafcianotrafpòrtare infenfibilmente 
dagli allettamenti ingannevoli di una paffiQne,che non 
fi conofce , fe non quando non é più tempo di fpegrrer- 
la . Fuggite, o mio caro Telciiiaco, fuggite quelle Nin- 
fe, le quali non fono cosìdifcretc fe non per meglio in- 
gannarvì;faggite i perìcoli della Polirà giovanezza;ma " 
fpeziàlmcnre fuggir e quello fanciul lo,cne non è da voi 
conosciuto . Eglié Cupido, che Venere Sua Madre 
é venuta ad apportare in quell’ Ifola, per vendicarlr 
del difpreggio , che avete dìmollrato verfo quel culto, 
che a lei fi rende inCirera.DelTo ha ferito il cuore della 
Dea CalipfO) «d ella i appalfionata per voi i ha accefo 
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il cuore di tutte le Ninfe, che la circondano 'j'edar- 
• dcte voi ftelTo, o infelice giovane , feoza che quali ve 
ne accorgiate • Telemaco interrompeva fovente Men- 
I tore , e gli diceva. Ma perché non ci fermiamo in 
queft’Ifola ? Ulifle non é più vivo .«egli dee da mol- 
to tempo in quà efler fepolto nel mare . Penelope non 
veggendo cornare né lui, né me, non avrà potuto 
refiliere ad un così gran numero di pretendenti , ed 
Icaro fuo. padre l’avrà collretta a ricevere un nuovo i 
fpofo - Dovrò forfè tornare in Itaca per vederla impe. i 
gnaca in qualche nuovo matrimonio dopo violata la 
fede, che aveva data a mio padrePGl’Itacefi hanno per- 
dura la memoria d’LJlilTe, e noi non polliamo tor- 
narci , le non per cercare una certa morte , percioc- 
ché gli amanti di Penelope hanno occupati tutti i paf- 
fi , per cui iì può entrare nel porto, a fine di render 
più (icura la nollra perdizione quando torniamo ■ Que- 
llo appunto, gli rifpofe Mentore , é TelFetto d’una cie- 
ca palinone. Cerca Tugmocon fotcigliczza tutte le ra- 
gioni , che la favorifcono , e torccgli occhj per non 
veder tutte quelle , che la condannano . Mai non fi é 
tanto ingegnofo quanto per ingannare feftclTo, e per 
folFocare i propr) rimordimenci . Vi liete forfè dimen- 
ticodi tutto ciò, che hanno fatto gli Dei per ricun- 
^durvi alla patria , allorché ufciUe della Sicilia ? JL.e 
difgrazie , che avete provate in Egitto , non li fo- 
no cambiate improvvifamente in profperità ? Qual 
mano fconofciuta v’ha liberato da tutti i pericoli , che 
nella Città di Tiro minacciavano la vollra tella ? 
Dopo tante cole maravigliofe ', non ancora fapc- 
te ciò, che i delfini v’han preparato? Ma che di- 
co? ne liete indegno . Per me, io mi parto, e fa- 
prò ben’ ufcire fuor di quell’ Ifola . Figfiuolo vile { 
d’un padre così faggio , e così generofo , menate 
qui pure in mezzo una brigata di femmine una vita ' 

molle, e difonoraca; fate pure a difpetto degli Dei 
tutto ciò , che voUro padre ha creduto difdicevole a fe 
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ftìcJcficno . Quefte parole di difpreizó' penetrarono 
perfino nel fondo del cuore a Telemaco, ed egli Ten- 
ti vali intenerito da’ragionamenti di Mentore • Il fuo 
dolore, era mefcolato colla vergogna ; temeva T indi- 
gnazione , e la partenza di un amico si faggio , al qua- 
le di canto era debitore ; ma una palTione nafeente , e 
da lui flelTo non conofeiuca , lo trasformava in un’ al- 
tro uomo diverfo da quel di prima • Che dun- 
que, dicevaa Mencoie colle lagrime agli occhj, non 
I idimare voi nulla l’ immortalità , che da Calipfo mi 
.Tiene ofiFertà ? Io nulla ftiroo , rifpofe Mentore , tut- 
rociò, chV contrario alia virtù , ed agli ordini degli 
Dei . La virtù vi richiama alla vofira patria per rive- 
dere Ulifife , e Penelope; la virtù vi proibifee l’abban- 
donar vi ad una dolca pafllone ; gli Dei , che v’ hanno 
.liberato da tanti pericoli per apparecchiarvi una glo- 
ria eguale a quella di vodro padre, v* ordinano che 
abbandoniate qued’Ifola; e Amore , quel vergogno- 
fo tiranno, vi può egl i folo tener qui fermo E che 
farede d’una vita immortale fenza libertà , fenza vir- 
tù , lenza gloria? Cotella vita farebbe ancor più in- 
felice per quedo appunto , perchè non potrebbe aver 
fine . Telemaco non rifpofe ad un sì fatto ragionamen- 
to, che con a Icuni fofpiri . (falche volta avrebbe defi- 
dera tocche Mentore o a velìe^ tratto mal fuo grado fuor 
di queirifoIa;e qualche volta gli pareva , c^ tardade 
troppo a giugner quel tempo, nel quale Mentore già 
fi folTe partito, per più non avere dinanziagli occhj 
un tale amico fevero, che gli rimproverava la Tua fiac- 
chezza • T urti quedi contmrj penfìeri agitavano la dia 
mente , né alcuno di edì avea fermezza veruna ; ed 
il fuo cuore era come il mare, ch’éiltradullo di tutti 
i venti contrari . Scavai fovente defo, ed immobile 
in fu la fpiaggia del mare ; verfava lovente moire 
amaridime lagrime, ed alzava certe grida fimili a'- 
ruggiti d’ un’addolorato Leone , ritirato nel fondo 
. di qualche ofeura foreda • Era divenuto magro , i fuoi 
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occhj afFoifatì erano pieni d’un fuoco di voratore ; e Tq 
vederlo pallido, fiacco , e sfigurato, fi farebbe credu- 
to , ch’egli non folTe Telemaco . La fua bellezza , la 
fua natura fefievole , la Tua nobile vivacità fé ne Aig- 
givanolunge da lui : parca come un fiore, che aper- 
toli fui mattino fparge un odore foave per la cam- 
pagna, ma che a poco a poco appalTandofì verfo la fera, 
perde i fuoi vivi colori , e già languì fee ,e fi fccca , ^ 
inchina la bella tefta ,non potendo più follenerls . Co- 
sì’l figliuolo d’Ulifle era già vicino a morire. 

Mentore veggendo, che Telemaco non poteva refi- 
ftere alla violenza della palfione , formò un dìfegno 
accortiflimo per liberarlo da un pericolo così gran? 
de • Aveva egli oflcrvato , che Cajipfo amava ec- 
ceflivamente Telemaco, e che Telemaco non amava 
meno la Ninfa Eucari;imperciocché lo fpietato Amo- 
re per tormentarci fa qualche volta , che amiamo po- 
co quella perfona,dalla quale noi fiamo amati • Men- 
tore determinò d’eccitare la gelofia di Calipfo . Eu- 
cari doveva condur feco Telemaco ad un caccia ; 
perciò Mentore difle a Calipfo ■ Ho ofletvata in 
Telemaco una paflìone verfo la caccia , che in effb 
io non aveva giammai veduta ; quello piacere comin- 
cia ad infaftidirlo d’ogni altro , ed egli non ama più , 
fe non le forefte , e le più felvagge montagne . Siete 
Toi forfè , òDea , che glie ne inlpirate quello arden- 
tilTimo defiderio . Senrì Calipfo accenderli nel fe- 
ria una crudel collera in udire tali parole , e non 
potè contenerli. Quello Telemaco , ellarifpofe, che 
ha dilpregiati tutti i piaceri di Cipri , non può refillc- 
re alla mediocre bellezza d’ una mia Ninfa : come dun- 
oue ofa vantarfi d’ aver fatte tante azioni maraviglio- 
le , egli , che vilmente fi lafcia vincere dal piacere , 
c che non par nato , fe non per menare una vita olcu- 
ra in mezzo ad una brigata di femmine ? Mentore of- 
fervando con diletto quanto la gelofiaturbalTe il cuo- 
re di Calipfo, altro nondiffeper timore di metterla 
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iodi ffidcnza dì femedefimo,e le moflrava lolamentc 
un voltotutto malinconico , c tutto afflitto. La Dea 
fi lagnava con lui di tutte lecofe, eh ella vedeva, e 
rie faceva del continuo qualche altro nuovo lamento- 
Quella caccia | della quale Mentore l’aveva avvifata , 
firn di farla dare in furore • Seppe, che Telemaco, per 
parlare ad Eucari , non avea cercato fé non di fottrarfi 
alla vifta dell altre Ninfe; e gi^ fi parlava eziandio 
d’una feconda caccia , dove prevedea che farebbe ciò, 
phe fatto avea nella prima . Perché fallilTero idifegni 
(ii Telemaco, dichiarò, che anch’ella volet^a anda- 
re alla caccia ; indi air improvvifo più non potendo 
frenar la collera così parlògli . Così dunque, o gio- 
vane temerario , tu lei venuto nella mia Ifola per 
i sfuggire il giufto naufragio , che Nettuno t’ apparec- 
chiava , e la vendetta , che contro di te voleano fare 
sii Dei? Nonfeitq entratolo queft’Ifola, che non 
e aperta ad uomo veruno, fe non per difpregiare la 
mia potenza, e l’amore che t’homoftraro ? Afcol-r 
tate, o Dei del Cielo, e dell’ Inferno, una mifera 
f)ea ; affrettatevi di confondere quello perfido , que- 
llo ingrato, quello làcrilcgo . Giacché fei ancora più 
crudele, epiù ingiullodi tuopadre , prego il Ciclo, 
che tpfofferifca mali molto più lunghi, e più crudeli 
che i fuoi ! Nò , che giammai tu non rivegga la tua pa- 
tria, quella povera, ed infelice Itaca, che non ti lei ver- 
gognato d’ anteporre airimmortalità ch’io ti dava ; ò 
piùtollo, che tu perifea in mezzo il mare in veagen- 
dola di lontano ; e che’l tuo corpo divenuto il traftullo 
dell’ onde fia nuovamente gittato fu l’arena di quella 
i piaggia fenza fperanzadi fepolcura/ Lo veggano i 
i miei occhj mangiato dagli avoltoj ; lo vedrà coiei,pa- 
rimente, che t’é sì cara ; elTa lo vedrà, fentiraflì fquar- 
ciare ilcuore, e la fuadifperazlonc farà la felicità di 
Calipfo . 

Mentre così favellava, ella avea gli occhj rolli, ed in- 
^mmatij i fuoi iguardi mai non fi fermavano in alcun 
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luogo , ed avevano un non fo che di torbido , e di fefo* 
te ; le fue guance tremanti erano coperte di nere , e li- 
vide macchie ; ad ogni momento ella cambiavafi dì 
colore , e fovente le fi fpargeva fui volto una pallidez- 
za mortale. Più noQifcorrcvano le fue lagrime, co- 
me per innanzi , eoo abbondanza,; pareache la rab- 
bia , e la difperazione ne aveflferp feccata la fonte , ed 
appena alci ne feorrevano alcune fovra le guance . La 
fua voce era fioca , era tremante, e interrotta . Mento- 
re oiTerva va tutti i fuoi movimeti,népiù parlava aTe- 
lemaco . Egli lo trattava come un’infermo difperato , 
che s abbandona , e folamente rpeffogitrava fovra dì 
lui qualche fguardodi compairionc-Telcmaco ben co* 
nofeeva quanto egli fofle colpevole , ed indegno dell' 
amicizia di Mentore , e non ofava alzar gli occh) per 
paura d’ incontrare que’delTamico , il cui filenZio mc- 
defimo lo condannava • Qualche volta penfava d’an- 
dare a gittarfegli al collo , e di moftrargli quanto fóf- 
fe addoloratodella fua colpa ; ma venia ritenuto, ora 
da una cattiva vcrgogna,ora da timore di fare affai più 
che non volca per trarfi fuor del pericolo, imper- 
ciocché il pericolo gli parca dolce , e non ancor^ote* 
va indurfia voler vincere la fua forfennata paflione. 
Gli Dei colle Dee del Cielo adunati infieme, fiandofi 
in un profondo filenzio , tenevano fiffi gli occhi neH’I- 
fola di Calipfo, per vedere tra Minerva, e Cupido, chi 
di lor due forte per effer vincitore. Cupido fcherzando 
colle Ninfe avea merta ogni cofaa fuoco nell’ I (bla ; 
Minerva fotto la figura di Mentore fi ferviva della ge- 
lofia infeparabilc dall’ amore cÒtroal medefimoAmo- 
re,e Giove aveva ftabilitod’eiferc fpcttatore di un ta- 
le combattimento , e di rimanere neutrale. Intanto 
Eucari, la quale temeva che Telemaco le fuagirte,ufa- 
va mille artifici per ritenerlo ne* Tuoi legamf. Ella era 
già in punto di partirfi con erto lui per andare alla fe- 
conda caccia , cd era veftita come Diana . Venere , e 
Cupido fave vano tutta fparfa di nuovi vezzi per modo 
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che la Tua in quel giorno ofcurava fin la beltà di Ca- 
lipfo . Calipfo mirandola di lontano, guardò nel mede- 
fimo tempo fe ftefla nella più limpida delle fue fonti, c 
fl vergognò di vederli, e nafcondendofi nel fondo della 
Tua grotta , da fe fola parlò in tal guifa • 

L’aver dunque voluto turbare quelli due AmSti col 
dichiarare , eh’ io pure voglio intervenire alla caccia, 
nulla mi giova? Dovrò forfè intervenirvi ? Andrò a 
farla trionfare , ed a far mofttadella mia bellezza, per- 
chè più compaia la fua ? Dovrà elTer dunque Telema- 
co piùancora appalfionatoperla fuaEucarinel rimi- 
rarmi/ Me fventurata , che ho fatto mai ? Nò, non 
v’andrò, non v’andranno eglino llefsi • io faprò ben ri- 
trovare partiti per impedirneli . Già me ne vo a trovar 
Mentore; lo pregherò di levar Telemaco di quello luo- 
go, ed egli ticondurrallo alla patria .Ma che dico ? E 
che farò , quando fi farà partito Telemaco? Dove mai 
fonp ? Che mi rimane a fare,o fpietata Venere ? Tu,o 
Venere , m’hai gabbata: o che dono malvagio fu quel- 
lo , che mi facelli ! Fanciullo nocevok, Amore peftife- 
ro, io non t’aveva aperto il mio cuore , fe non per ifpe- 
ranza di viver felice in compagnia di Teìemaco , e tu 
non hai recato a quello cuore , che turbaincnto , edif- 
pe razione. Le mie Ninfe fi fono ri volte controdi me, 
c la mia divinità non mi ferve più fe non a render eter- 
na la mia difgrazia • O fe per dar fine a’ miei dolori po- 
tefsi darmi la morte ! Bift^na chetumuora , o Tele- 
anaco , giacché io nonpolfo morire : mi vendicherò 
delle tue ingratitudini , lo vedrà la tua Ninfa, trafigge- 
rotti alla fua prefenza • Ma tu fe’ ingiulla , o sfortuna- 
ta Calipfo « Vuoi tu dunque far perire un’ innocente , 
che hai precipitato in quello abilTo di difavventure tu 
ftelfa? Io fono Hata , che ho polle nelfeno del pudico 
Telemacola fatai fiaccola. Che innocenza , che vir- 
tù , che odio contro del vizio, che coraggio contra 
i vergognofi piaceri ! Era forfè di dovere,ch’ioavvele- 
nalsi il luo cuore ? Egli na’avrebbe abbandonata s’ 1 io 
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rol faceva. Ma nbnbifogntrà forfè che m’abJtendoiri, 
och’ io mi vegga da luifprtzzata,non v-ivendocgli più 
che per la mia fola rivale ; Nò ,nò, nojipatifco le non 
ciò che mi fono meritata pur troppo, barrici , o Tele 
niaco, vanne di là dal mare ; lafcia pure fenza conforto 
Calipfo in irtato di non poter fopporrare la vita , né di 
ritrovare la morte; lalcialafconfolata, piena di vergo- 
gna ,edifperata ìnfieme colla fuperba tua Eucari . 

Così parlava da fe fola nella fua grotta ; ma ne ufcì 
fuori improvvifamente con empito. Dove fiere, o [ 
Mentore,di(Te? Così dunquedifendete Telemaco con- 
tro al vizio , dal quale fi lafcia vincere ? Voi dormite, 
mentre Amore, flà delio contro di voi: ma io non pof- 
lo più fopportare cotella vile indifferenza, che voi mo- 
llratc. Vedrete dunque Tempre , fenza pigliarvene al- 
cuna pena , il figliuolo d’ Ulifle difonorare fuo padre, e- 
trafeurare l’alte venture , a cui lo chiama U defiinof* A 
chi affidarono i fuoi genitori , a voi , od a me la .cura 
del governarlo ? Io cerco le maniere del guarirlo.e voi 
non farete cofa veruna? Nel luogo più ritirato di que- i 
Ila forefla v’ ha de’ gran pioppi , che fono propr; per | 
fabbricare un vafGello,cd ivi appunto anche UlilTe fe- 
ce quel fuo , che gli fervi per ufeire fuor di qucft’Ifola . 
Nel medefimo luogo troverete una profonda caverna; 
dovevi fono ruttigli ftrumenti neceffarj per tagliare 
tutte le parti d’un vafcello,e per congiugnerle infieme- 

Appena dilfe,che fi pentì d’aver dette quelle parole. 
Mentore non perde ne pure un momento; fe n’ andò 
alla caverna, trovò gli llrumenti,buttòa terra i pioppi, 
ed in un Ibi giorno lavorò a perfezioi* unvafceJlo, I 
perché la potenza , e l’ indullria di Minerva non han- 
no bifogno di molto tempo , per condurre a fine i più 
granlavori.Caliplb trovofll in un’orribile abbati men- | 
todi fpìrito. Dall’ una parte volea vedere, fe’l lavoro ^ 
di Mentore s’avanzaflc;c dall'altra non fi poteva in- 
durre ad abbandonare la caccia , nella quale Eucari fa- 
rebbe Hata in una libertà pienilfima con Telemaco. 
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- La gelofia non kpcrtnife giammai di perder di viiia 
i due; amanti; ma prorcurava di condur la caccia 
da quella parte, dove frpeva,che Mentore era impicca- 
to nel fabbricare il vafcello. Sentiva icolpi del mar- 
tello , e delle fcure, e vi teneva l’orrecchio attento; 
■ed ogni colpo la faceva raccapricciare ; ma temea ilei 
momento inedefimo ,che quefto vaneggiamento le fa- 
ceifc fcappare nonoflTcrvato qualche cenno, o qualche 
fguardo di Telemaco verfo la Ninfa- In quefto mentre 
diceva Euchari a Telemaco come ridendone- Non te- 
mete voi, che Mentore vi biafìmi, perché fenta lui liete 
venuto alla caccia ? O quanto liete degno di com- 
paftione, mentre vivete fotto unmaeftro sì faftidiofo / 
Non bavvicofa,chcfia valevole a moderare fautori tà, 
ch’egli tiene Copra di voi-Egliaffcttad’efter nemico di 
tutti i piaceri, né può fofferire che ne galliate veruno;c 
v’imputa a fcelleraggine eziandio quelle cofe , che pur 
fono le più innocenti - Ben potevate depender da lui , 
mentre ancora non eravate in iftato di regolarvi da voi 
modefimo; ma dopo aver moftra ta tanta prudenza, più 
non dovete lafciarvitrattaric^come fanciullo. Quelle 
parole fcaltrite penetrarono nel cuor di Telemacoye lo 
• riempieronodi (degno «onero di Mentore , il cui giogo 
voleva fcuotere ; pur nondimeno temeva di rivederlo, 
c tanta era la fua turbazione,cbe quantunque follecira. 
co dalla Ninfa , non rifpondcvalc alcuna cofa - Einal- 
-mente verfo la fera, efsendolì portata la caccia dall’ 
una edall’altra parte con una violenza cootiuisa, lì ri- 
tornò per un’angolo della forefta afta! vicino a quel 
luogo, dove Mentore a vea lavorato per tutto lo fpa- 
zio della giornata - Calipfo vide di lontano il vafceilo 
condottoa fine. Lericoperfe allora improvvifamente 
gli occhj una fpelTa nuvola , limile a quella delia mor- 
te; né le fue tremanti ginocchia più. la foftennero ; e le 
corfe per tuttelc membra del corpo un’ aggiacciate fur 
dorè - Fu perciò coftretta ad appoggiarlì^'alle Ninfe, 
che le fta vano intorno ; ma venendole porta la mano 
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da Eucari per foftencrla, effa la ributtò, gltfatidole . 
addofifo uno fpaventevole fguardo. Telemaco, che 
vide il vafcello , ma che non vide Mentore , perché 
s’ era già ritirato dopo finito il lavoro, ricercòla Dea 
di chi tofle quel valcello, e ad ufo di chi folfe desina- 
to • Non potè Calipforifponderfubito, ma finalmen- 
te ella dilfe * Ho fatto fare queSo vafcello perché mi 
ferva a rimandar Mentore: voi più non farete attra- 
veffato da quel voftro amico fevero, che s’ oppone alla 
voftra fclicità,che farebbe gelofo, fe divenille immor- 
tale . Mentore m’abbandona / io fono fpacciato, gri- 
dò T elemaco . Se Mentore mi lafcia , o Eucari, io più 
non ho che voi fola . Quelle parole gli fcapparono nel- 
r empito della paflìone;e beft vide il torto , che a vera 
avuto nel dirle j ma non era flato in libertà di penfare 
al loro fignificato . Attonita tutta la brigata fi tacque; 
ed Eucari arroflando ;ed abbaflando gli occhj, fenza 
aver coraggio di farli vedere , tutta sbigocitta fi flava 
Indietro; ma mentre avea la vergogna fui volto , 
ficH’iatimo del fuo cuore ella chiudea lallegrezza-Te- | 
lcmaco,non s’inrendeada fefteflb,e nonpotea credere 
d’aver parlato cotanto indifcretamenteje ciò, che ùvea 
fatto, parevagli come un fogno, ma un fogno, del 
quale ne rimaneva tutto confufo, e turbato. Calipfo 
più furiofa d’ una LeonclTa., alla quale fono flati tolti 
i fuoi teneri lloncini , correva a traverfo della forefla 
fenza feguitar la traccia d’ alcuna ftrada , e non fapen* 
do a qual parte I fuoi paflì la conduceflero. Finalmen- 
te trovofli all’ apertura della fua grotta, dove flava 
Mentore ad afpettarla . Ufeite, diue , dalla mia Ifola, 
oftranieri, che liete venuti a turbatela mia quiete. 
Vada lungi da me quello giovane infenfato; evoi, o 1 
vecchio imprudente, fentirete ciò, che può la collera 
d’ una Dea, fe incontanente non lo levatedi quello 
luogo . Io più non voglio vederlo , non voglio più tol- 
lerare, che alcuna delle mie Ninfe gli parli, né Io ri- 
miri: logiuroper Tacque di Stage, giuramento , che 
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fa tremare gli ftefli Dei • Ma Tappi, o Telemaco, che 
snon fono finiti i tuoi mali: ingrato, non ufcirai di 
quell’ Ifola , fé non per elTer abbandonato a nuore di- 
fav venture. Sarò vendicata, e ti dorrai ma invanod’a- 
yer perduta Calipfo . Nettuno, che ancora é sdegnato- 
, contra tuo padre , dal quale fu ofFefo nella Sicilia , ed 
inftigato da -Venere, che nell’ Ifola di Cipri tu hai dif- 
pregiata, t’apparecchia nuove, tempefte. Vedrai tuo 
• padre, che non é morto, ma lo vedrai fenza conofccrlo, 
c fenza potere farti conofcere da lui : né ti ricongiun- 
'jgerai feco in Itaca ,fe non dopo elfere llatoil trallullo 
della più crudele fortuna . Io fcongiurogli Dei poffen- 
ti del Cielo , che vogliano vendicarmi I Poffi tu in 
mezzo al mare , fofpefo alla punta d’uno fcoglio, c 
percolToda un fulmine , invocare invano Calipfo, che 
rallegrerallì del tuo fupplicio • 

. Dopo aver dette quelle parole , l’agitato fuo fpirito 
era già pronto a pigliare delle rifoluzioni contrarie ; e 
amore tornòa lufcitare'in elTa il defiderio di ri- 
. tenere Telemaco. Egli viva, dicea fra le ftelTa , e 
qui lì fermi : forfè conofeerà finalmente tutto ciò, che 
ho fatto per lui. Éucari non può farlo immortale co> 
me lo polTo far’io . Ma , o troppo cieca Calipfo , tu col 
tuo giuramento ti fe’ tradita da te medefima/ Eccoti 
. impegnata ; e Tacque di Stige , per cui giuralli , più 
non ti permettono Iperauza alcuna. Niuno Tenti va 
quelle parole ma le interni Tue {urie fi vedevano a lei 
dipinte fui volto,e parca ch’efalalTe fuor del fup cuo- 
re tutto il velenodelT Inferno . 

RaccapricciolTi Telemaco, ed ella ben fe ne avvìdtf 
(imperciocché qual cofa é mai,cheun’amorgeIofo non 
indovini ? }e l’orrore di Telemaco le raddoppiò le Tue 
fmanie. Simile ad una Baccante, che riempie tutta 
l’ aria di llridi , e che ne fa rifonare Talte montagne di 
Tracia, ella fi mette a correre con un dardo in mano a, 
tra verfo delle forelle, chiamando le Ninfe, e minac 
ciando di trafiggere tutte quelle , che non vpIelTero fe» 
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guitarfa . Spaventate da q;jelta minaccia elleno corfe- 
ru in folla» Euchari (felTsìiì fa innanzi colle lagrime 
agliccch), e guarda di lontano Telemaco, acuì più 
non ofa parlare • Fremè la Dea nel rimirarfela alIato,e 
ronch* rimaner placata dalia fommelEonc di quella 
Ninfa , fi fentì agitare da un furor nuovo in veggendo, 
che l’ alHizione aumentava ad Eucari la Tua bellezza •. 

Intanto Telemaco era rimafo folo con Mcntore.r E~ 
gli abbracciavagli le gi'nocchia,' perocché non ardiva 
d’ abbracciarlo in altro modo , ne di guardarlo; verla- 
va un torrente di lagrime; voleagli parlare , ma gli 
mancava la voce ,e molto più gli mancavano le paro- 
le; non fapc va, ne ciò che dovefTe fare , nè ciò che fe- 
ceffe , nè che voIefìTc; e finalmente fclamò in tal guilà» 
Liberatemi , o Mentore , o mio vero padre , da tanti 
mali» Io non poffb nè abbandonarvi, nè feguirvi; li- 
berateini da canti mali , liberatemi da me fìelTo , date- 
mi pure la morte» 

• blentore Io abbracciò, lo racconfolò, glidiècorag- 
gio , gl’ infegrò a fopportar fc medcfimofenzaadulare 
la fua paflfione , e così gli diflc» O fgliuolodel faggio ' 
Uliflc , ciìC gli Dei hanno tanto amato , eebefesuono 
pur’ anco ad amare; è un’effcttodel loroamore il fof- 
lerirche voi fste mali sì orrìbili • Non ancora è faggio ' 
chinon ha fentita la propria debolezza j eia violenza i 
delle Tue paffioni, imperciocché non ancora ficonofee, 
e non faui/Sdare di fe medcfimo-Gli Dei v’hanno gui- ' 
</ato come per mano fino all’ orlo dell’ abilTo per mo- 
ftrarvene tutta la profondità, ma non v’faanno lafciaro 
caderci dentro. Imparate ora ciò, che non avrefte im- 
parato giammai , fe non lo a vede provato » Indarno vi 
' farebbe dato parlato de’ tradimenti d’Amorc , che In- 
finga gli uomini a fine di dei minarli, e che fotto un’ap- 
parenza di dolcezza nefeonde le, amarezze più fpaven- 
tcvoli. E’ venuto qnàdo fanciullo pieno d’allettamen- i 
ti , fra le rifa , i giuochi , e le grazie ; Io avete vedu- I 
to; egli v’ ha tolto il vodro cuore , ed avete pigliato I 
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diletto in lafciarvelo da lui rapire* Voi cercavate 
pretcfti per non avvedervi della piaga del voftro cuo- 
re ; cercavate d’ ingannarmi * e d’adulare voi flelTo ; e 
non temevate colà veruna - Mirate il frutto della vo- 
llra temerità; ora dimandate la morte , e cotedaé l’u- 
nica fperanaa , che vi rimane . La Dea turbata fi raf- 
fomiglia aduna Furia infernale«£uchariarded’un fuo- 
co più crudele di tutti i dolori della morte ; e tutte que- 
fte Ninfe gelofe fono pronte a lacerarli tra loro.-quefio 
é quello, che luol fare quel traditordi Cupido, che par 
sì dolce . Ripigliate pure tutto il perdutocoraggio.. O 
quanto viamano gli Dei,giacchév’apronouna così bel- 
la ftrada per fuggir le infidie d’Amorc,e per rivedere la 
cara patria/Cai ipfo ItelTa oraècoftrettaa lcacc»arvi,ed 
è già pronto il vafcello. Che tardiamo ad abbandonare 
quell’ Ifola , in cui la virtù non ha luc^o dove abitare; 
Nel dire quelle parole , Mentore loprefeper mano , 
e lo tirava verfola riva* Telemaco appena lo fegui- 
tava , fempre guaidandofi dietro alle fpallc * Egli con- 
fiderà va Eucari ,che s’allontanava da lui; né potendo 
mirare il fuo volto , guardava le fue belle chiome an- 
nodate, i fuoi veftimenti ondeggianti , eia fua nobii 
maniera di camminare ; ed avrebbe voluto poter ba- 
ciarle veftigie, ch’ella imprimea co’ fuor palli . Allo- 
ra eziandio uuando la perdette di villa , immaginava- 
fi di fentire la voce, e teneva ancora l’orecchio at- 
tento * La vedeva benché lontana , la a ^eva dipinta , 
e come viva dinanzi agli occh; ,cd altrcfi figuravafi di 
parlarle ,* più non fapendo dove fi folTc , ne potendo 
afcoltar le parole , che Mentore gli diceva* Finalmen- 
te ritornando in le fiefib come da un fonno profondo ; 
Io lono, dilTegli , diliberato tli fegiiitarvi, ma non 
ancora ho detto ad Eucari addio: vorrei più torto 
morire , che abbandon? ria così con ingratitudine . A- 
fpettate , eh’ io la rivegga ancora l’ ultima volta per 
dirgli un’ eterno addio ; e (offerite almeno , ch’io le di- 
ca : Gli Dei crudeli , o Ninfa, gli Dei gelofi della 
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mia felicità mi cortringono a dipartirmi; ma faranno 
più torto ch’io certi di vivere , che di ricordarmi di 
voi. Lafciatemi , o padre , quefla ultima confolazione, 
ch’écosì giutta , o toglietemi in qucfto puntola vita-. 
Nò, non voglio fermarmi in queft’Ifola , ne darmi in 
preda ad Amore : non v’ é nel mio cuore querta partio- 
ne,e non ho in me rtertb fe non deiramicizia,e della ri- 
conofeenza per Bucati . Mi barta di potere dirle addio 
ancora una Ibi volta , e mi parto con erto voi fenza in- 
dugio.O quanta compartìonc ho di voi,rifpofe Mento- 
re/La voftra paflìoneécosìfuriofa, che voi nonlaco- 
nofeete . Vi figurate d’ effer tranquillo, e dimandate la 
morte; ardite di dire , che non fiete vinto d’ Amore, 
e non potete fepararvi da quella Ninfa che amate ; al- 
tro non vedete , altro non fentite che lei , e fiete cie- 
co, e fiete Tordo ad ogni altra cofa • Un’uomo, che 
la febbre rende farnetico, dice; Io non fono ammala- 
to. Voi a ve vate pronto, o cieco Telcaiaco,3 rinunzia- 
re Penelope che v’afpetta,Ulifleche voi vedrete,Ita- 
ca ove dovete regnare, la gloria, e le fublimi avventu- 
re , che v’hanno promertegli Dei mediante tante co- 
fc maravigliofe , lequaliin vortrofavore hannofat- 
te ; rinunzia vate tutti querti beni per viver difonora- 
to vici no ad Bucati , e direte ancora , che per lei ave- * 
te dell’amicizia , non dell’amore? Che mai é dunque 
quel che vi turba? Perché volete morire ? Perché ave- 
te parlato dinanzi alla Dea con tanto delirio d’affetti? 
lo piango la vortra cecità, e non v’accufodi mala 
fede. Fuggite,© Telemaco, fuggite : non fi può vin- 
cere Amóre fe non fuggendo. Lungi pure da un tal 
nemicorii vero coraggio confirte nel temere, e nel fug- 
gire, ma nel fuggire fenza né pur dubitare, e fenza 
dar tempoa ferteffo di rivolgerli a guardare indietro. 
Non vi fono già fuggite dalla, memoria le Ibllecitu- 
dini, che voi mi fi^ete cortato dalla vortra fanciul- 
lezza in quà, edi pericoli, de’quali i miei configli 
v’han fatto ufcirc. Ó credetemi, o permettete ch’io v* 
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abbandoni . O fe fapefté quanto m’ è tormentofo il ve- 
dervi correre alla perdizione.' O fe fapelle tutto quel 
che ho fofFerto nel tempo , nel quale non ho avuto ar- 
dire di favellarvi ! La madre, che v’ha podoal mondo» 
meno ha patito ne’fuoi dolori del parto. Sono (lato in 
nienzio, ho inghiottito il mio cordoglio, ho fofifocati i 
miei fofpiri , per vedere fe v’ inducevate da voi mede- 
fimo a nuovamente cercarmi . Confolate, o mio fi- 
gliuolo , mio caro figliuolo, il mio cuore; rendetemi 
ciò , che m’ é più caro che le mie vifeere ; rendetemi 
Telemaco che hoperduto; rendete voi a voi fteflb - 
Se in voi dalla virtù è fuperata la pallìoneamorofa io 
vivo, e vivo felice ; ma fe la paffione vi trafporta mal 
grado della virtù , Mentore non può più vivere. Menw 
tre Mentore cosi parlava , feguiva a camminar verfo 
il mare; e Telemaco, che non era ancora a baHanza 
forte per feguitarlo da femedefimo, era forte quanto 
badava per lafciarfi condurre fenza refiflere. Minerva 
Tempre nafeoda fotto la figura di Mentore , coprendo 
Telemaco invifibilmenite con l’ Egida, e.fpargendo un 
raggio divino dintorno a lui , gli fece fentire un corag- \ 

gio , eh’ egli non aveva ancora, dacch’era giunto in 
queir Ifola, per innanzi fperimentato* Efsi arrivarono 
finalmente in un luogo , dove la ripa era difeofeefa; ed 
era queda un dirupo femore battuto dal mare . Guar- 
darono da queH’aitezza,{e’l vafcello,che Mentore,ave- 
va già preparato , foife ancora nel medefimo fìto di 
prima ; ma videro uno fpettacolo lacrimevole . 

Cupido era vivamente addolorato , perché vedeva f 
che quel vecchio feonofeiutonon folamente era infen- 
fìbile a’fuoi dardi , ma che in oltre a lui toglieva Tele- 
maco . Egli piagnea per ifdegno , e fe n* andò a trovare 
Calipfo , che andava errandoper le più ofeure forefte.’ 

Ella non lo potè mirar fenza gemere , e fentì , ch’egli ^ 
nuovamente le apriva tutte le piaghe del cuore . Voi 
Cete Dea, le diffe Cupido, cvilafciate vincere da 
Vn’ uomo debile » che nella voftra Ifola à prigionie- 
re? 
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re? Perché mai Io lafciate ufcire? Malvagio Amore, 
gli rirpofe Calipfo , più non voglio afcoltare i tuoi 
dannofi configli : fe’ tu , che m’hai levata da una 
dolce, e profonda pace , per precipitarmi in un’ abif* 
fo d’orribili difav venture- La cofa non ha più rime- 
dio; ho giurato per Tacque di Stige di lafciar partire 
Telemaco; Giove dello, eh’ é il padre degli Dei, con 
tutta la fua potenza non ardirebbe di contravvenire 
a sì terribile giuramento . Efci , o Telemaco, della 
mialfola. elei tu ancora, o fanciullo malefico, che 1 
mi fe’ dato nocevole più di luì . Cupido afeiugan- 
dole fu gli occhj le lagrime , fece' un maligno , e I 
motteggevol forrifo . Óqucdoé veramente un gran 
viluppo , egli difle / Lafciate fare a me; fecondate 
il vodro giuramento , né v’ opponete alla partenza 
di Telemaco . Né io , né le vodre Ninfe, abbiamo 
giurato per Tacquedi Stigedi permettergli che fi par- 
ti . Suggerirà loro il difegno d’ abbruciar quel vafcal- 
lo, che Mentore ha fatto con una predezza tanto ec- 
cedi va . La fua diligenza , che v’ ha forprefa ,gli farà 
inutile, ed a fuo tempo rimarrà forprefoegli dedb, né 
più gli rederà modo alcuno di poter torvi Telemaco • 
(^ede parole lufinghevoli fecero entrare pian pia-' 
no la fperanza, e Taliegrezza perfin nel fondodelle 
vifeere di Calipfo* Come appunto fa un zcffirocolla 
fua frefehezza fui margine d’un rufcello , per ridorare 
le gregge languenti , che dall’ ardor della date fono 
confunte; così quedo ragionamento placò la dilpera- 
ziondella Dea . Cfivenne fere no il fuo volto, (èie 
raddolcirono gli occhj; e le malinconiche cure , che le 
rodevano il cuore, fe ne fuggirono per un momento» 
lungi da lei . Ellafermodì , c fi pofe a ridere , edac- 
carezzòqucl si giocofo fanciullo; e nell’ accarezzarlo 
fi preparò delle nuove pene . Cupido contento d’averla 
perfuafa , fe ne andò per perfuadere le Ninfe , ch’era- 
no erranti , e difperfeper tutti i monti , come una 
greggia di montoni, che la rabbia de’lupi affamati ha 
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f >ofli in fuga lungi dal loro pallore • Egli ragùnoile 
nfìeme , e lor difle • Telemaco é ancora in voflro 
potereaffrettatevid’ahbruciarxjuci vafcello fatto da 
Mentore per fuggitléne * Incontanente cfle acce fero 
.delle torce , corfero fu la ripa tutte frementi ^ alzarono 
molte Arida , c fcolTero i loro fparfi capcfli come Bac- 
.canti . Già volala fiamma , già divora il vafcello , 
ch’è fatto d’ un legno fecco, e ricoperto di ragia, e già 
fi follevano fino alle nuvole nembi di fumo , e di 
fiamme , Telemaco , e Mentore , videro il fuoco 
dal l’alto di quella rupe e nei fentire legrida delle 
• Ninfe,. Telemaco fu tentato di rallegrarlene, imper- 
ciocché il fuo cuore nònera ancora guarito; c Men- 
tore olTervava , che la fua paffione^ra come un fuo- 
• comareftinto, che di quando in quando efce di fotto 
alia cenere, comanda fuori molte fcintille di fiam- 
ma vìva. Eccomi dunque, difle Telemaco» nuova- 
mente inviluppato ne’ miei legami; più non ci refta 
fperanzaalcuna d’ abbandonare qucft* Ifola . Mentore 
vide bene, che Telemaco era in punto di ricadere in 
tutte le prime fue debolezze, e che non v’era pur un 
momento da perdere . Qflfervò di lontano in mezzo 
al mare un vafcelfo,#prfpo', «che non olàva acco- 
fiarfi , perché^tutti i piloti fapevano , che rifoladi 
Calipfo era inacccffibile a tutti gli uomfni. Subita- 
mente il faggio Mentore fpignèndp Telemaco , ch’era 
affifo fu la punta d’nn^ran fa^P., prfecipitollo nel ma- 
re, e gittovvifi.colKlfo.lui.Telema^oforprefoda una 
tal violenta caduta inghiottì racqocfalfe, che gli s’in- 
gorgarono nella bocca , e.dlvenne giuoco dell’ onde ; 
ma pofeia tornando in-fe ileffo^i^e veggendo Mento- 
re ; che gli porgeva la mano per ajutarloa notare, più 
non pensò , fe non ad allontanarfida quell’ Ifola fata- 
le dond’era ufeito. Le Ninfe, che avevano Aimato di 
tenerli prigionieri, alzarono un’orribile grido, più non 
potendo impedire la loro fuga • Calipm fconfolata 
entrò di nuovo nella fua grotta, e la empiè tutta di 
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Aridi .Cupido, che vide cambiato il Tuo trionfo ia 
una perdita vergognofa , follevoflì in aria fcuotendo i* 
ali , e fuggì a volo entro il bofchetto d’ Idalia , dove U 
madre crudele (fava afpettandolo . Il Figliuolo anche 
più crudele di lei , non racconfoloflì , fé non ridendo 
coneiTa di tutti i mali che aveva faty.Secondoché Te- 
lemaco s' allontanava dall’ Ifola, fenti'vafì con diletto 
rinalcere infeno il coraggio, e l’amore della virtù. Io 
provo , diceva con alta voce parlando a Mentore, ciò 
che voi pure mi dicevate, e ch’io non poteva credere 
per mancanza d’efperìmento ; non fi fupera il vizio, fé 
non fuggendolo . O mio padre , o quanto m’hanno 
umato gli Dei nel darmi il vofiro foccorfo / Io merita- 
va d’ eflerne privo, e d’eflere abbandonato a me fielTo. 
Ora più non temo né mare, né venti, néteropefte ; 
Bon temo più ,fe non le mie proprie paflìoni ; il foto 
amore é più da temerli , che non lo fono tutti i nau- 
fragi.. 
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I t. Capitano del t^afcello reggendo due uomini in ma* 
re, che gli dìmandan foccorfo , gli trae di perìco- 
lo , e gli riceve dentro al vafceÙo • Egli era Fenicio , 
e fratello di Narbale • Riconofee Telemaco , da cui 
parimente è riconosciuto ; e fi raccontano T uno all* altro 
gli avvenimenti loro accaduti • Telemaco chiede qual- 
che novella di Rigmalìone , e d'Aftathè . Nuova de~ 
fcriztoke di Tìgmalìone difiidente , e [ofpettofo , il qua- 
le , non oftante la fua' diffidenza , è avvelenato da 
Afiarhè^y che poi avvelenale fteffa .,Adoamo fratello 
di Narbàle fa apparecchiare a Tetemecò , ed a Men- 
tore , un fonfUojo 'convito ìnfieme. con un concerto di 
mufica . Telemaco, fentendene un fomnió diletto, e te- 
mendo dì troppo abbandonarli al piacere , non ardifee 
dì mofirar T alltgreixar.,' cbTeglì ha in fe fieffo ; onde 
Mentore piglia occafione di [piegargli le dìverfe fpezìe 
de' piaceri , e d' ìnfegnargH quali fieno quelli , di che 
dee godere fenza timore'» Mentore prende a fonare la 
lira , e canta primieramente le lodi di Giove , indi 
la difgrazia di Narcìfo , e finalmente quella d' Adone- 
Adoamo deferivo pofeia i cofiumi de' popoli della ^ Betìea- 
Venere veggendo incamminato verfo f Ifola d' Itaca #/ 
figliuolo d' Vlìffe , fdegnata va a trovar Giove nell' 
Rombica \degli Dei fi lamenta di Telemaco, e le 
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prega di voler farlo perire • Giove rìfponde , ebe' l 
•deflino non vuole eh' egli perifca ; perciò le permette 
folatnente di farlo vagare per lungo tempo fenza poter 
giugnere alla fua patria » Venere và a ritrovare Net^ 
tunoy che per compiacerla manda un certo ingannevo- 
le Hio , Il quale fa^vedere al piloto Acamante una f al- 
fa Itaca dov' egli approda . Acamante s' accorge final- 
mente d' effere arrivato nel paefe de' Salentinl » , ■ " 
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L vafcello , eh’ era fermo, e verfocuì 
s’ innoltravano , era un vafcello Feni- 
cio indirizzato verfo 1’ Epiro . Quefti 
Fenici avevano veduto Telemaco nel 
viaggio d’ Egitto , ma non potevano 
riconofcerlo in mezzo il mare . Quan- 
do Mentore fu così prelfo al vafcello quanto bada- 
va per far fentir la fua voce , follevando fovra 1’^ 
acquai! capogridò altamente* O Fenici tantoamo- 
revoli verino qualunque nazione , non negate Ja vi- 
ta a due uomini I che dalla vodra umanità (ìcuramente 
r afpettano . Se vi move il rifpetto dovuto agli Dei, ri- 
ceveteci nel voftro vafcello : noi verremo per tutto do- 
vunque andrete* Quegli , che comandava, rifpofe . Vi 
liceverein con piaMxre, imperciocché ben lappiamo ciò 

che 
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che dee farfi a prò degli feonofeiuti , che fi veggono» fri 
così fatta difgrazia . Incontanente furono eifi ricevuti 
dentro al vafcello» Appena furon vi entrati,che non po- 
tendo più rifiatare rimafero immobili) imperocché per 
refifiere all’ onde avevano notato per molto tempo ì c 
con tutto sforzo . A poco a poco ripigliaron le forze , c 
torto furono date ad elfi altre vertimenta, perché le lo- 
ro erano aggravate dall’acqua, che le aveva inzuppate, 
e che grondava da tutti i canti.Quando furono in iftato 
di potere parlare^tutti que’Fenicjaffollatifi intorno ad 
erti erano defiderofi d’ intendere le lor difgrazie . Que- 
gli , che comandava , lordirte. Come fiete voi potuti 
entrare in quell’ ifola donde ufeite ? Querta ,per quel- 
lo che fe ne dice , e fignoreggiata da una Dea crudele, 
la quale non permette che vi s’approdi ; ed è altresì at- 
torniata di fpavenievoli rupi,contra le quali il mare va 
Icioccamente a combatterete niuno puòavvicinarfele, 
fe non gittate vi da un naufragio < Da un naufragio ap- 
punto vi fiamo rtati gittati,rifpofe Mentore.Noi rtamo 
Greci, e la nortra patria è l’Ifolad’ltaca vicina all’Epiro 
dove fiete purè indirizzati voi ftefiì . Quando anche 
non volerte pofarvi in Itaca, dinanzi alla quale dovete 
partare nel voftro viaggio, ci bafterebbe, che ci condu- 
certe in Epiro. Ivi troveremo degli amici, che avranno 
curarti farci fare il corto tragitto, che ci rimarrà per giu- 
gnere alla nortra patria; e vi faremo debitori perpetua- 
mente dell’ allegrezza, che proveremo nel riveder tut- 
to ciò, che abbiamo di più caro fovra la terra-Così fa- 
vellava Mentore; e Telemaco rtando in filenzio lo lav 
feiava parlare, perocché i falli da lui coramertì ncll’Ko- 
la di Calijifodi molto avevano accrefeiuta la fua pru- 
denza .Egli diffida va di fe medefimo , conofeeva il bi- 
fogno di feguir fempre i faggi configli diMentore,ed al- 
meno fi configliava cogli ocebj di lui , quando non po- 
teva parlargli per chiedergli il fuoparere,eproccurava 
d’ indovinarne tutti i penlieri • 

• Al Capitano Fenicio , che guardava fìfo Telemaco, 
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rea ri Còrdarfi d’ave rio in akro tempo Veduto; mà 
quefta era una rimembranza Gonfufa, ch’egli non potea 
fvilupparc . Permettete , glidifle , ch’io vi dimandi , 
fe vi ricorda d’avermi veduto altre volte , come a me 
pure di ricordarmi d’avervi ancora veduto . Non m’ è 
incognito il voftfo volto , m’ha colpita fubito la fanta- 
fìa,ma non fo dove v’abbia vedutoi forfè la voftra me- 
moria farà d’ajuto alla mia • Telemaco allora con una 
maraviglia mefcolata di giubilo gli rifpofe . Come voi 
Jo liete nel rimirarmi , Così pure io rimango attonito 
nel mirar voi .V’ho veduto , vi riconofeo, ma notv 
polTo rammemorarmi, fc nell’Egitto, od in Tiro . 
Allora quel Fenicio, còme un’uomo, che fui matti- 
no lì fveglia, e che di lontano li riduce a poco a poco a 
memoria il fogno fuggitivo, che al fuo dettarli fparifee, 
fubitamente gridò : Voi liete Telemaco, col quale 
Narbale contratte amicizia quando ritornammo d’ 
Egitto; io fono fuo fratello, di cui egli fenza dubbio ro- 
vente v’avrà parlatole mi ricordo d’avervi lafciato fra 
Je fue braccia. Dopa la fpedizione d’Egitto mi conven- 
ne andare di là da tutti i mari nella famofa Betica pref- 
fo alle Colonne d’Èrcole, perciò non potei fe non fola- 
mente vedervi , e non bilogna ttupire y fe alla prima 
ho tanto llentatoa rattigurarvi. 

Veggo bene, rifpofe Telemaco, che voi liete Adoa" 
mo : v’ho folamente veduto alla sfuggita , ma v’ho co' 
nofciutodaciò, che Narbale me n’ ha detto nelle no* 
lire converfazioni » O qual giubilo fento di potere in- 
tender da voi qualche nuova d’una perfona ,che mi fa- 
rà fempre sì cara / E egli pur anche in Tiro; Soffre forp 
fc qualche crudel trattamento dal fofpcttofo , e barba- 
ro Pigmalione? Sappiate o Telemaco, rifpofe Adoamo 
interrompendolo, che la fortuna vi confegna alla fede 
•d’ un’ uomo,cheavrà ogni cura di voi . Vi condurrò 
all’ Ifola d’Itaca prima d’andare in Epiro;c’l fratellodi 
Narbale non avrà meno d’amore per voi ; che Io» 
ftcflb Narbale • Avendo così parlato ottervò , che già 
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poniinclava a foffiare il vento , ch’egli afpettava, fecii 
perciò levar rancore, metter le vele , e fendere il ma- 
re co’remi \ trafle poi fubito in difparte Telemaco ^ p 
Mcntore,per ragionare con elTo loro. Oradifle guar- 
dando Telemaco , m’ accingo a foddijSfare alia voftra 
curiofità . Pigmalione non é più vivo, igiufti Deine 
hanno liberata la terra-Come quello ^e npn fi fidava 
il’alcuno, niuno fi poteva fidar di lui . I buoni fi con- 
tentavano di gemere , e difottrarfi alla fua crudeltà, 
jf.-nza poter prendere la rifoluzione di fargli alcun mar 
le; ed i cattivi credevano di non potere alficurare le 
proprie vite, che còl dar fine alla fua . Non v’era uomo 
in Tiro, che non andalTe ogni giorno a rifchio d’ efler 
i’ oggetto delle Tue diffidenze • Le fue ftefie guardie piq 
foggiacevano a quello pericolo , che tutti gli altri . Co- 
me la fua vita era polla nelle lor mani, le temeva pift, 
che tuttoM rello degli uomini. Ad ogni più leggiero fo^ 
fpetto le facrificava alla fua ficurezza;m3 eflendo in un 
continuo pericolo quelli, eh’ erano i dipofitarj della 
fua vita, egli non poteva più ritrovarla;ed eflì non po- 
tevano liberarli da una così orribile condizione , fe 
ron prevenendo colla morte del Tiranno! fuoi crudeli 
fofpetti. 

L’empia Allarbé,della quale fentllle parlar sì fpelTo, 
fu la prima a deliberare di perderlo. Amò ella con una 
pccclTi va palfione un giovane Tirip molto ricco chia* 
inatoGioazar, e fi pofe in ifperanza di collocarlo fui 
trono. Per mandare ad effetto quello penfiero, diede 
ad intendere al Re,che’l maggiore de’luoi due figliuoi. 
li nominato Fadaelc, impaziente dì fucccdergli, aveva 
congiurato contro di lui ; e trovò alcuni falli tellimor 
nj per provar la coipIrazione.L’ infelice Re fece morif 
Te il figliuolo innocente : il fecondo , chiamato Balea- 
zar , fu mandato a Scarno fotto colore d’imparare i co? 
fiumi , e lefcienze della Grecia , ma in fatti perche 
Allarbé fece intendere a Pigmalione,che bilognava al- 
‘Jontanarlo per timore, che non ù uniffe co’malconrenti 
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Appena fi fu partito, che quelli , ch^guida vano il va-' 
fcello , elfendo flati corrotti da quella donna Crudele , 
g^refero il tempo opportuno per far naufragio la notte, 
Eglino fi fai varono notSdo in fino ad alcune barche flra- 
nicre,che gli afpettavano,e gittarono il giovine Prin» 
cipe in fondo al mare-Intantogli amori d’Aftarbé non 
erano occulti ad altri,cheaPigmalione;ed egli s’imma- 
gina va, ch’ella non forte per amare giammai verun’ al- 
tro, fuorché lui folo . Queflo Principe tanto fofpettofo 
era così pieno d’ una cieca confidanza in quella donna 
malvagia; l’amore era quello, che loaccecavafino a tal 
fegno. L’avarizia gli fece nel medefimo tempo cercare 
alcuni pretefli per far morire Gioazar , per cui Aflarbè 
aveva una partìone sì fmodcrara;né ad altroegli penfa- 
va, che a rapir le ricchezze di queflo giovanc-Ma m0- 
treché Pigmalioneera tutto dato alla diffidenza all’- 
amorc,ed aH’avarizia,Aftarbé s’affrettò direcare i Tuoi 
difegni ad effetto , e di privarlodi vita . Pensò, ch’egli 
averte forfè feoperto qua Ichecofade’fuoi amori infami 
con queflo giovaneje fapcndo per altro, che la fola ava- 
rizia farebbe fiata baftan tea farlo incrudelire contro di 
Gioazar, Conchiufe, che non v’era un momento da per» 
dere per pervenirlo. Vedeva ella i principali miniftri 
della Corte pronti a bagnare nel fangue del Re le lor 
mani:fenti va parlare ogni giorno di qualche nuova co- 
giura,matemevadifidarfi a qualcheduno, che la tra- 
diffe . Finalmente le parve più ficuro configlio l’avve- 
lenar Pigmalione.Quefti per Io più mangiava folo con 
effo lei, ed apparecchiava egli fteffo tuttociò,che dove- 
va mangiare , non potendo fidarli che delle proprie fue 
mani-Si chiudeva nel luogo più ritirato del fuo Palal o 
per meglio nafeondere la fua diffidenza, e per non erte- 
re mai offervato quando preparava i fuoi cibi. Noij ar 
diva più di cercare alcuna delle delizie della menfa né 
lì poteva indurre a mangiare alcuna di quelle cofe ’le 
quali non fape va apparecchiare egli ftefib-Così non fa. 

Jd mence Cut tc le vivande cocce da* Tuoi cucinieri ^ nia ' 
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eziandio il vino , il pane, il fale , l’ olio , il latte, e tiHtf 
pii altri alimenti ordinar; non potevano a lui fervire • 
Non mangiava fe non que’ frutti, che aveva colti di 
propria mano nel Tuo giardino , o alcuni legumi da lui 
feminatijC ch’egli pure metteva a cuoccrc-Per altro no 
beveva giammai altr’acqua, fe n6 quella che attigneva 
egli nello da una fontana, ch’era chiufa in un luogo del 
fuo palagio , del quale ne cuftodiva fempre la chiave. 
Benché parelTe,chc lì fidalFe pienamente in Aftarbé,n5 
lanciava di mettterlì in difela contro di lei; e la faceva 
fempre mangiare, e bere la prima di tutto ciò,che dove- 
và fervire per Tuo alimento, a fine di non poter’elTere 
avvelenato fe non inficme con elTa , e perché Aftarbé 
> non averte alcuna fperanza di vivere più lungamente di 
lui . Ma erta prefe del contravveleno , dicheTavea 
provveduta una vecchia ancora più malvagia di lei, eh' 
era la confidente de- fuoi amori ; dopo la qual cofa non 
ebbe più timore d’avvelenarlo. Ecco il modo, con che 
pervenne al fuo fine • In quel momento , in.che anda- 
vano a dar principio al lor delìnare, quella vecchia del- 
/ la quale ho parlato , fece all’ improvvifo dello ftrepito 
. ad una porta. Il Re , che credeva fepipre che qualche- 
dlino voleffc ucciderlo, li turba, céorre alla porta, per 
vedere fe fia ben chiufa a balianza.La vecchia fi ritira* 
fi Re rimane sbigottito,e non fa pendo che cofa crede- 
re intorno a ciò che ha fenriro,non ardilce nientedime- 
no, per chiarirfene , d’aprir la porta. Aftarbé loinnani- 
milce,lo lufingha,e lo follecita inftantemente a magia- 
re- Aveva già ella gittato del veleno nella fua tazza d’- 
oro in quel mentre , eh’ egli era andato alla porta-Pig- 
malione confo.ine al Iblito la fece bere la prima,ed el- 
la fidandoli nel contravveleno bevette fenza timore . 
Bevette altresì Pigmalione, e dopo poco tempo egli 
iVenne. Aftarbé, che lo conofeeva capace d’ ucciderla 
ad ogni più leggiero Ibfpetto, cominciò a fquarciarfi le 
veftimenta,a lueglierfi icapelli,e ad alzare molte lamé, 
ce voli grida 'Abbracciava ella il Re moribondo. Io te^ 
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neva ftretto fra le fue braccia, e lo bagnava con un tor- 
rente di lagrime , imperciocché le lagrime nulla colta- 
vano a quella donna fcaltrita • Quando vide finalmen- 
te, che’l Re non aveva più forze, e ch’egli era come ago- 
nizzante, per timore che fi riavelTe, eche volelle far- 
la morire con elfo lui , palTó dalle carezze,e da più te- 
neri contrafsegni d’amorevolezza al piùterribilfurp- 
re.A vventoglifi adofso , e lo foffogò ; pofcia ftrappo- 
gli di dito Tanello Reale, gli tolfc' il diadema , e fece 
entrare Gioazar, al quale dfé l’uno e l’altro . Credette 
che tutti quèlli,ch’erano fiati affezionati ad effa , non 
avrebbono lafciatodi fecondare la fua palfione,eche’l 
fuo amante farebbe fiato acclamato Re. Ma erano tet- 
ti fpiriti baffi , e mercenarj , ed incapaci d’un affetta 
fìncero, quelli eh’ erano fiati i più folleciti a compia- 
cerla • Effi per altro manca vano di coraggio,e temeva- 
no l’alterigia , la fimulazione, eia crudeltà di quella 
donna fpietata : ciafeheiuno per fua propria ficurezza 
defiderava, ch’ella periffe.Intantotutto’l palagioépic- 
no d’uno fpaventevol tumulto , c fi fentirono per tut- 
to le grida di quelli,che dicono: E morto il Re.Gli uni 
fono fpaventati , gli altri corrono all’armi; tutti fi mo- 
ftrano folleciti di ciò che fia per fuccedere ; ma effendo 
efiremamente lieti di quefia nuova , la fama la fa vola- 
re per tutta la gran Città di Tiro di boccain b’occa e 
non ritrovafi alcuno, a cui difpiaccia la perdita di Pio, 
malione.La fua morte é la liberazione, e la confolazio- 
ne di tutto il popolo. Narbale sbalordito d’un accidente 
così terribile, pianfe da uomo dabbene la difgrazia di 
quello Princqie, che s’era tradito da fe /leffocol fnet- 
terfi nelle mani deU’empia Aftarbé,e che aveva voluto 

più torto, ch’effere padre del fuo popolo conforme al 

dovere d’unRe,effere un tiranno terribile, e moftruofo. 
Egli pensò al bene dello Stato , e s’affrettòdi fagunaré 
tutti gli uomini dabbene per opporfi ad Aftarbé ^ fotto 

Ja quale fi farebbe veduto ungoverno ancora più cru- 
dele di quello, che fi vedeva finire . 
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Baleazarnon annegò quando fu gittate nel mare 
quelli, che tcftificarono ad Aflarbè ch’era morto, lo 
fecero credendo eh’ egli Io foITe; ma s’ età col favor 
della notte falvato a nuoto, ed alcuni pefeatori di Cre- 
ta molTi a cópa filone Ioavevano ricevuto nella lor bar- 
ca- Non aveva egli avuto ardire di ritornare nel Rea- 
me di fuo padre , fofpettandoche fi foffe voluto farlo 
perire, e ternendocgualmente gl’irgannul’ Aftarbè ^ 
eia gelofia trudele di Pigmalione , flette per lungo 
tempo errante , etraveflito fule fpiagge del mare nel- 
la Soria , dove lo avevano lafciato i pefeatori Cre- 
te fi ; e fucoflretto eziandio a cuflodire una greggia , 
per guadagnardi che rofientarfi-Finalmente egli trovò 
la maniera di far fapereil fuo flato aNarbaIe,confcior- 
fiachè credette di |>otere affidare il fuo fegreto, c la fua 
vita ad un’uomo d una virtù sì fperimentata . Narbale 
maltrattato dal padre non lafciò d’amare il figliuolo, 
e d’aver cura de’ fuoi affari ; ma non fi pigliò quella 
pena, fe non per impedirgli il mancare giammai al fuo 
debito verfodcl padre , e lo impegnò a ìoffe ri r con pa-* 
zienza la fua cattiva fortuna - Baleazar ave va manda- 
to a dire a Narbale ; Quando giudicate ch’io poffa ve- 
nire a trovarvi, mandatemi un’anello d’oro, efubito ^ 
comprenderò;che farà tempo di venirmene a ritrovar- 
vi. Narbale non iflimò enfa opportuna il far venire 
Baleazar durate la vita di Pigmal ione, perocché aureb- 
be raeffa in pericolo la vita del Principe , c la fua pro- 
pria, tantocra difficile il falvai/r dalle rigorofe inquifi- 
zionl di Pigmalione - Ma f ubitoché quello mifero Re 
ebbe fatto un fine degnodc’fuor misfatti, Narbale s’af- 
frettòdi mandare l’arellod’oroa BaleaZar-BaJeazarfi 
partì tofiojcd arrivò alle porte di Tiro in quel tempo, 
nel quale tutta la Città era in tumulto per fapcre chi 
doveffe fuccederea Pigmalione- Baleazar fu facilmen- 
te riconofciutoda’princlpali di Tiro, e da tutto il poi 
polo- Egli era amato, non per amore del già Re fuo 
padre, ch’era odiato univerlàlineiìtc , ma per la foavr- 
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fà , é per ta moderazione deTuoi conumi.Lefue hfrì-* ' 
ghe difgrazic gli aggiugpevano eziandio uno non i'df 
qual grazia, che facea comparir ma^iormente tutte Id 
fue buone qualità, e per cui tutti i Tiri s’intenefivano' 
in fuo favore^ Narbale ragunòi Capi del popolo, ì 
vecchi che formavano il Gonfiglid, ed i Sacerdoti del- 
la gran DeadiFenicia*Eglino faltitarono Baleazarco^ 
ine loro Re, elo fecero pubblicar dagli Afaldi- Il po* 
bolorifpofecon mille acclamazioni di giubilo» Aflar-» 
bé le ùdi dal fondo del Palazzo, dove infiemd col fuo 
vile,ed infame Gioazar ella fe he flava rinchiufa-Tut- 
ti i cattivi, de’quali s’era ella fervità durante la vita di 
Pigmàlione ^ l’avevano abbandonata . La ragione fi 
perche i cattivi temono i cattivi, fe ne diffidano, e non 
defiderano di vederli in grado d’ autorità, impercioc-* 
clid cohofeono quanto rabufefebbono, e qUalefareb- 
be la lor violenza / ma inquanto al veder folleVati i 
buoni,! cattivi lo Sopportano più vòlonticri,perché ab 
meno fperano di trovare in loro della moderazione , e ' 
della condifeendenza . Intorrto^d Aftarbénon reca- 
vano fe non alcuni complici de’fuoi misfatti più orribi- 
li , i quali non potevano afpectarne fe non la pena^ 
sforzatoli Palazzo, e quegli fcellerati non ardirono 
di lungamente refifterc , né ad altro penfarono che a 
fuggirfene.Aflarbé travellita da fchiava fi volle falvar 
tra la turba ^ ma un foldato la riconobbe ^ Fu ella pre- 
fa , vi volle molta fatica per impedire , che hon fof- 
fe lacerata dal popolo infuriato. Già s’era comincia- 
to a flrafcinarla nel fango, ma Narbale la trafle di 
mano alla plebe. Allora chiefe cofieì di poter parla- 
te a BaleaZar,promcttédofi d’ abbagliarlo eòi fùoi vez- 
aii,edi fargli fperare, ch’ella fofie per pale fargli degl’’ 
importanti fegreti-Baleazar non potè negar di afcoltar- 
la . Alla prima ihfieme colla fua beltà moflrò ella una 
piacevolezza , ad una raodellia ballante ad intenerire 
I cuori più inveleniti . Lufingò Baleazar con lodi 
le più delicate ) * le più acconce a perfuadere ; ? H rip- 
. i 4. 
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prefentd quanto Pigmalione l’avefTe amata ; lo fcon* 
giurò per le fue ceneri ad aver compaflìone di efla ; in » 
VOGÒ gli Dei come fe gli avefTe adorati finceramente ; 
versò correnti di lagrime ; fi gittò alle ginocchia del 
nuovo Re; ma non lafciò poi d’ulare ogni arte , per 
rendergli fofpecti , edodiofi , tutti i fuoi fervidori più 
affezionati ? Accusò Narbale d’aver» avuto parte in 
una congiura controdi Pigmalione, e d’aver tentato 
di fubbornarc i popoli per farfi Re in pregiudizio di 
Baleazar : indi foggiunle , ch’egli voleva imprigiona- 
re quello giovine Principe; ed inventò contra tutti 
gli altri Tir) più virtuofi non diflbmiglianti calunnie. 
Sperava ella di trovare nel cuore ài Baleazar la naedc- 
xna differenza , ed i medefimi fofpetti , che aveva 
fcoperti in quello del Re fuo padre ; ma Baleazar non 
potendo più tollerare la fcellerata malignità di quella 
donna, la interruppe , e chiamò le guardie. Fu polla 
in prigione , e fucommeffoa’ vecch) più laggi di cfa- 
minare tutte le fue operazioni con diligenia . Si ven- 
ne a conolcere con orrore , che a ve va delTa avvelena- 
to e foffogato Pigmalione ,* e tutta la ferie della fua 
vita parve un’ incatenamento continuo di mollruol» 
misfatti . Si era già per condannarla ad effere abbru- 
ciata a fuoco lento , eh’ è il fu^licio dcllinato a puni- 
re le grandi fcelleraggini nellaFenicia;ma quando ella 
ìntefcjchc più non le rellava fperanza alcuna, divenne 
fimile ad una Furia ufeita fuor dell’ Inferno . Trangu- 
giò del veleno , che femore portava feco per ucciderli, 
femai li volcffe farle lopportare tormenti lunghi . 
Quelli, che la cullodivano,s’av videro eh’ ella pativ a 
nn dolore violento , «d erano pronti a foccorrcrla ; 
manon volle mai rifpondere ad eflì , c fe cenno, che 
non voleva i loro ajuti , ed ìlor conforti . Le furono 
•rammemorati i giudi Dei , che aveva ella provocati a 
■"IttegttO co’ fuoi misfatti } ma in vece di mollrare la 
vergogna, ed il pentimento, che meritavano le fue col- 
«c, guaràòliCielocondifpregio, e con arroganza ^ 
■ * come 
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come per Jnfultare gli fteflTi Dei . La rabbia, e Tempie^* » 
erano dipinte fovra’l fuo volto agonizzante , né più “ 
vedeva in efla alcun refiduodi quella bellezza , ch’er® 
ftata lafciagura di tanti ; ed aveva perduta tutta 1* 
primiera Aia leggiadria . Stralunava gli ocebj privi 
di lume , ed avventava Aguardi feroci i le Aie lab- 
bra erano agitate da una violenza di fpafirtio, che te- 
nevale aperta, la bocca d’una terribil grandezza ; il 
luo volto rattratto, e raggrinzato , faceva delle figu- 
re feonfe, ed orribili; una pallidezza livida , ed una ^ 
freddezza mortale avevano occupato tutto il fuo cor- 
po : qualche volta parea che fi ravvìvalTe , ma ciò non 
era che per alzare degli urli . Ella finalmente fpirò, 
lafciando tutti pieni di orrore , e di fpa vento quei che 
la videro • Quell’ anima fcellerata fcefe indubitata- 
mente a que’ luoghi infelici , dove le crudeli Dinaidi 
entro vafi forati attingono eternamente dell’ acqua ; 
dove Ifione volge la fua ruota perpetuamente ; dove 
Tantalo ardendo di fete non può inghiottir l’acqua, 
chefenefugge dalle fue labbra; dove Sififo rotola 
inutilmente un falfo, che cade contìnuamente; edo- 
ve Tizio fentirà in eterno nelle fuevifeere fempre ri- 
nafeenti un’avoltojo ,che le divora . Baleazar liberato 
da quello Moftro rendè grazie agli Dei con innume- 
rabili facrificj • Egli ha cominciato a regnare con una 
condotta tutta oppoAa a quella di Pigmalionc ; s’é ap- 
plicato a far rifiorire ilcommerzio, che fempre più 
languiva ogni giorno ; ha prefi negli affari più impor- 
tanti i configli di Narbale , e nondimeno non é da lui 
dominato, perocché vuole veder tutto egli fteffo; a- 
fcolta tutti i differenti pareri, che gli fono propofii , 
c decidetpofeia conforme a quello, chea Juinefem- 
bra il migliore . E’ amato da’ popoli e poffedend» i . 
cuori, polli ede più ricchezze, che non ne aveva ammaf- 
fate fuo padre colla fua crudele avarizia, impercioc- 
ché non v’ é alcuna famiglia , la quale , quando egli fi 
< ..trovaffe in ima urgente neceflìtà , tutte non gli defle 
, le 
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le fuc foftanze . Così ciò , che lafcia ad effì j é pià fuo ^ 
ches’egli lorlotogliefle- Noft ha egli bifognod’ ufar 
Cautela per la fìcurezza della fua vita , imperciocché 
ha Tempre intorno a Te ftclTa la guardia più lìcura , ed 
è r amore de’popolì-Non v’ ha tra’ Tuoi uidditi alcuno^ 
che non tema di perderlo , che per confervare quel- 
la d’ un sì buon Re non arrifchiaìTe la propria vita j 
Vive felice, & tutto il fuo popola è felice infieme con , 
Iui:temc di aggravare di troppe impofizioni i Tuoi po- 
poli; ed i Tuoi popoli temono di non offerirgli una 
. parte delle loro foftanze a baldanza grande . Gli iafct^ 
nell’ abbondanza , e quella abbondanza non gli rende 
.re intrattabili, nè infoienti, imperciocché fono cfli 
operofi , dati al CommerZio , e collanti nel confervare 
purità delle antiche leggi ^ La Fenicia é nuovamente 
falita al più alto grado della fua grandezza , e della 
fua gloria; ed è obbligata al fuo giovane Re di'tante 
prolpcrità, ch’ella gode , Narbale governa fotte di lui. 
O fe ora egli vi vede ffe , o Telemaco, Con quale al- 
kgrezza vi Colmerebbe di doni .'Qual piacere fareb-* 
he quello per lui , il rimandarvi magniheamente alla 
vollra patria Sono ben’ io fortunato nel far ciò < 
che vorrebbe poter fare eglilìeffo, e nell’ andare in 
Itaca a metter fui trono il figliuolo d’ Ullffe , affin- 
chè vi regni cosi faviamente , come Baleazar regn;< 
in Tiro. 

Poiché Adoamo ebbe parlato Così , Telemaco al- 
leftatodalla floria, che il Fenicio avea raccontata f 
e più ancora da’ conrrafegni d’amillà « che ne ricevea 
nella fua difgrazia , teneramente abbracciollo. Adoa.< 
mo pofeia Io ricercò, quale avventura lo aveffe fatto 
entrare Jneirlfola di Calipfo . Telemaco raccon tògli ' 
ordinatamente la floria della fua partenza di Tiro, 
del fuo palTaggio neH’lfoIa di Cipri, della maniera con 
che aveva trovato Mentore, del loro viaggio in Creta, 
de’giuochi pubblici per l’ elezione d’un Re dopo la fu- 
'ga d’Idonieneo , dello fdegno di Venere , del fofferto 
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naofragiojdel piacére con che Calipfogli aveva accof- 
ti, della gclofiadi quella Dea contro d’ una delle fue 
N infe,e dellaziofie diMetorCjche aveva gettato il fuo 
amico in mare in quel momento , nel quale vide il va- 
, {cello Fenicio < 

- Dopo quelli ragionamenti Adoamo fece imbandire 
. un fontuofo banchétto ; e per mollrare una più grande 
allegrezza , unì inficme tutti i piaceri , de’ quali lì po- 
. te va godere durante il convito, a cui fervirono alcuni 
giovani Fenici veftìti di bianco , e coronati di fiori Fu- 
rono abbruciati i più fquiliti profumi deli’ Oriente / 
tutti i bianchi 4e*>'cniatori erano pieni di fonatori di 
fia'uCi,ed Architoa grinterrompeva di quando in quan- 
do colla dolce armonia della fua voce , e della fua lira , 
degna d’elTerfentita alla tavola degli Dei, e di piacer 
- foinmarncnte agii orrechj d Apollo flelTò. I Tritoni , 
le Nereidi , tutti gli Dei, che ubbidifconoa Nettuno, 
e gli (lelTì moilri marini , allettaci da limile melodia', 
alci vano fuori delle lor grotte, pervenire in folla in- 
forno di quel vafcello,. Una turba di giovani Fenici 
d’una rara b<;llezza, e veftiti di fin illìmo lino più bian- 
co della neve, danzarono lungamente i balli del lorpae- 
le , pofeia quelli d’Ègitto , e finalmente quelli di Gre- 
cia < Alcune trombe di tempo in tempo facevano rifo- 
nar’il mare infino a’ lìdi lontani . 11 lì lenzio della not- 
te , la bonaccia del mare, la luce tremolante della Lu- 
na fparla fu la fuperficié dell’ acque , e'il bruno aZzuro 
del Cielo feminato di luminolìllime llelle,fervivanoa 
rendere ancora più bello quello fpettacolo . 

Telemaco d’Una natura vivace, efenlìfiva, goUa- 
va tutti quelli piaceri, ma non ardiva di dar loro in 
preda tutto il fuo cuore , poiché aveva provato con 
tanta vergogna nell’Ifola di Olipfo quanto la gioven* 
rù lìa facile ad infiammarli • Tutti i piaceri eziandio 
piu innocenti gli faceano paura , edognicbfa gli era 
fofpetta • Egli guardava Mentore ,edal volto, edagli 
•ceb; di lai proccorava d’ intendere qual giudido dò- 
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vcfTe formare di tutti quefti piacerKMentore aveva un 
foramoi' diletto di vederlo in umile confulìosé , e 
fingea di non oflervarlo. Finalmente molTodalla mo- 
derazione di Telemacoyforridendo.gli diflc- Ben’m 'av- 
veggo diche temete : ficte degno di lode per cotefto 
vortro timore , ma non bifogna portarlo fino alJ’eccef** 
fo. Niunodefidererà giammai piùdime, che gufia- 
te i piaceri , ma piaceri tali » che non eccitino in voi 
una violenta pafiìone , e che non ifnervino 11 vo- 
ftro capre . AVete bifogno di piaceri, che voi polTedia- 
tc , e non dlpiaceri che vi pofleggano, echevitraf- 
fx>rtino • Vi defidero piaceri dolci , e moderati, che 
con vi levino la ragione, e che giammai non vi ren« 
dano fimile ad usa befiia agitata dagli fiimoli del fu- 
rore . Ora é il tempo opportuno di riftorarvi di ^utti i 
voftrì tra vagì i.Compiaccte pure ad Àdoamo col guila. 
re i diletti che V’ofFerifce • Rallegravi, o Telemaco, 
rallegratevi ; la virtà non ha niente d’aufiero, né d’af- 
fettato . Ella dà i veri piaceri , ella fola gli fa (lagio- 
care per renderli puri, e durevoli : ella fa colle occupa- 
zioni gravi, e l'eriofe mcfcolare i giuochi , c le rifa;pre- 
para colla fatica il piacere , e col piacere rifiora della 
fatica ■ Non fi vergogna la virtù di comparire allegra 
quando bifogna» Nel dire quefie parole Mentore prefe 
una lira , e la fonò con tant’arte , che Architoa gelofo 
fi lafciòdi rabbia cader la fua> Gli s’accefero gli ocebj; 
il fuo volto turbato cambiò colore ; c tutti fi farebbo- 
cb avveduti della fua pena, e della fua vergogna ; fc 
in quel momento medefimo la liradi Mentore non 
avefie rapita Tanima di tutti quelli , eh ’eran prefe n ti . 
Appena eflì ardivano di rifiatare, per timore di turbare 
il filenzio , e di perdere qualche cofa di quel fuo canto 
divino;anzi temevano fempre, che foffe per finir trop- 
po pretto. La voce di Mentore non aveva alcuna dolcez- 
za effeminata, ma era pieghevole, e forte , ed efprime- 
va al vivo , e perfettamente fin le più picciole cofe . 
Cantò egli primieramente le lodi di Giove , padre ,o 


I 


, ' ' Lìbito J^Uattd • ' i4(t 

R'e degli Dei , c degli uomini , che fcuote l’Univerlb 
con un fol cenno della fua tefta;rapprefentò pofcia Mi- 
nerva che gli efce del capo , cioè la fapienza , che que- 
ilo Dio genera dentro a feilelTo , e la quale efce fuori 
d i lui per ammaeilrare gii uomini docili*Mentore can^ 
* >ò quelle verità con un tuono di voce così religiofo , e 
così fublime , che parve a tutta V adunanza eÌTere tra- 
iportata nel più alto luogo del Cielo alla prefenza di 
Giove, i cui fguardi fono penetranti più che i Tuoi tuo- 
ni . Cantò pofcia la difgrazia del giovanetto Narcilb, 
che divenendo fcioccamente amante della fua propria 
bellezza, la quale eglfmirava incelfanteméte dal mar- 
gine d’una fontana , fi confumòda fe HelTo di doglia , 
c fu mutato in un fior , che da lui prende il fuo nome* 
Finalmente cantò eziandio la funeila morte del bell* 
Adone , che fu fquarciato da un Cinghiale, e a cui Ve- 
nere innamorata eccellìvamentedi lui nonpotè ren- 
der la vita, in lamentandofene amaramente col Cielo. 

Tutti quelli, che lo afcoltarono , non poterono rat- 
tenere le lagrime, eciafchedunofeotiva un non fo 
qual piacere nel piagnere, (^andoebbe pollofine al 
fiiocanto, i Fenic) attoniti hrimiravan l’un l’altro . 
Quelli è Orfeo , diceva uno di loro ; cosi appunto con 
una lira egli amraanfava lebeflie feroci ; elìrafcina- 
va i bofchi , e le rupi dietro a fe llelTo ; così incantò 
Cerbero, e fe celTare per qualche tempo i tormenti d’I- 
fione , e delle Danaidi ; e così molTe a pietà l’ inefora- • 
bil Plutone, per trarre la bella Euridice fuor dell’In- 
ferno. Un’altro gridava;Nò,quelli è Lino figliuòl d^A- 
pollo . Voi fiete in errore rifpofe un’ altro*, quelli 
è ’l medelìmo Apollo . Telemaco non era meno for- 
prefo di maraviglia che gli altri,concìofiachè non avea 
mai faputo, che Mentore fapeflc con tanta perfezione 
cantare , e fonar la lira • Architoa , che aveva avuto 
tempo di nafeondere la fua gelofìa , cominciò a lodar 
Mentore ; nondimeno egli arrofsò nel lodarlo, e non 
potè finir di parlare • Mentore , c^e vedeva il ino tur- 
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bamenro , prefe a favellare come volendo interrom-*- 
j>erloy c proccuròdi confolarlocol dargli tutte le io- 
di che meritava . Architoa non fi confolò , impercioc- 
chés’avvedeva , che Mentore lofiipecava ancora più 
colla Tua modellia , che colla dolcezza della Tua voce * 
In quello mentre Telemacodifle ad Adoamo • Mi ri- 
cordo) che m’avete parlato d’ un viaggio , che fa- . 
cefte nella Betica, dacché noi ci fummo partiti d’ Egit- 
to . Ea Betica é un paefe jdel quale fi raccontano tan- 
te cofe maraviglioff , che appena* fi pofTon credere ; 
degnatevi di’farmi fapere , fe tutto ciò , che fe^ne 
dice , fia vero . Avrò gran piacere, rirpofe Adoa- 
mo di farvi la deferizione di quel famofo paete de- 
gno della voftra curiofità , e che fupera tutto ciò , che 
ne divolga la fama ? Egli adunque fubito incominciè 
infimilguifa, 

, Il fiume Beti feorre per un paefe fertile, c fotto ad 
un Cielo dolce, che perpetuamente é fereno. Il paefe 
ha prefo il nome dal fiume , che sbocca nel gi'and* 
Oceano affai pi efToalle Colonne d’Èrcole , e da quel- 
la parte , dove il mare infuriato rompendo le lue 
fponde feparò ne’ tempi andati la terra dì Tarli dalla 
grand’ Alfrica . Pare, che quel paefe abbia confer vate 
le delizie della età d’oro: i verni vi fono tiepidi , e 
gli fpietati Aquiloni mai non vi foffiano; ej’ardore 
della State ivi è fempre rattemperato da ’frcfchi Zeffi'» : 
ri, che intorno all’ora del meriggio fe ne vengono a 
raddolcir l’aria • Così tutto l’anno non é che un felice 
maritaggio della Primavera , e dell’Autunno , i quali 
fembrano darli la mano f La terra ne’valloni , e nelle 
pianure vi produce ogni anno doppia ricolta . Le mon- 
tagne fon coperte di gregge , cheli provvedono di fi- 
nilfime lane ricercate da tutti » popoli conofeiuti . 
V’ha in quel paefe sì bello molte miniere d’oro , e d’- 
argento ; ma gli abitatori femplici , e felici nella loro 
femplicità, non degnano né pure d’annoverare fra le 
Jorq ricchezze l’oro , c l’argcntxs . Altro elfi nonprez- ^ 
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pano fe non ciò, che veramente ferve a’bifogni dell’ uo* 
mo. Allorché abbiamo cominciato il noftro commer- 
cio con qiie’fjopoli , abbiamo trovato fra loro negli 
u(ì medefimi del ferro impiegato l’oro e l’argento , co- 
me farebbe a dire adoperato ne’ vomeri . Come non fa-» 
cevano elfi alcun cpmmerzio fuori del lor paefe , cosi 
non avevano bifogno d’alcuna moneta . Sono eglino 
paftori quali tutti , "od agricoltori . Quivi fi veggono 
pochi artigiani , imperciocché non vogliono permette- 
re fe non le arti , le quali fervono a’veri bifogni degli 
uomini • Oltre a ciò gli uomini ftclfi elfendo dati in 
quel paefe la maggior parte all’ agricoltura , od al 
guidare le gregge , non lafdano d’efcrcitare le arti 
necdfarie alla loro vita femplice , e parca • Le donne 
filano quella belli0ìma-lana , e fanno drappi fini , e 
d’upa maravigliofa bianchezza • Elleno fanno il pane, 
a^arecchiano il mangiare ; e quella fatica é facileai 
elle, perocché non fi vive in quel paefe fe non di frutti, 
D di latte, e rade volte di carne. Del cuojo de’ lor mon- 
toni ne fanno delle calzamenta leggiere per fe ftelfe , 
per li loro mariti , e per li loro figliuoli. Fanno delle 
tende , delle quali alcune fonodi pelli incerate , ed al- 
tre di feorze d’alberi ; lavano! veftimenti, tengono 
Je cafe in un’ordine , ed in nnalfetto maravigliofo , c 
fanno tutti gli abiti della famiglia . Sono facili a farli 
quegli abiti , imperciocché fotto ad unclima sì dolce 
non fi porta fe non un pezzo di drappo fino, e leggiero, 
il quale non é tagliato con arte ai lor dolfo ,e che ciaf- 
cuno mette a lunghe pieghe intorno al fuo corpo per 
modeftia , dandogli la forma che più gli piace- Gli uo- 
mini oltre alla coltura delle terre, ed al guidare le greg- 
ge , non hanno ad efercifare altre arti,fe non quella di 
mettere in opera il legno , ed il ferro. In oltre non fi 
fervono del ferro , fuorché per gli ftrumenci necelfarj 
all’agricoltura . Sono inutiliad elfi tutte learti, che 
appartengono all’ Archi ttetura , conciolfiaché giam- 
mai non fabbricatx) alcuna cafa • Quello é, dicono , 
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nn attaccarfi troppo alla terra, il farv'ifi un’abitazionrfi 
che duri affai più di noi : bada il difenderfì dallo ingiu- 
rie delfaria • In quanto a tutte l’altre arti filmate fra i 
Greci , fra gli Egizj , c fra tutti gli altri popoli ben re- 
golati, le deteilano come invenzioni della fuperbia , 
c della effeminatezza • Quando fi parla ad efiì di que’* 
popoli , che hanno l’arte di far’edificj magnifici, maffc- 
rizie d’oro , e d’argento , drappi adorni di ricami , e di 
pietre preziofe , fquìfiti profumi , deliziofe vivande, 
ftrumend cheallectano coirarmonia,rifpondono in fi- 
mil guifa • Sono molto infelici que’popoli, mentre han- 
' no impiegata tanta iàtica,e tanta induflria a corrompe- 
re fe medefina uQueflo foverchio effemina,! nnebbria , 
tormenta quei li, che Io poffeggono , edinfUga quelli, 
che ne fon privi, a volerlo acquiflare colla ingiuflizia , 
e colla violenza. Puòdarfi nomedi bene ad un fover- 
thio,che ad altro non ferve, fe non a rendere cattivi gli 
uomini? Gli uomini di quel pael'e fono forfè più fani,e 
più robufli di noi ? Vivono elfi più lungamente ? Sono 
più concordi fra loro ? Menano una vita più tranquilla 
più libera, e più gipcondaPPer lo contrario debbono ef- 
fere gelofi gli uni degli altri; rofi da una vile, ed iniqua 
invidia : fcmpre inquietati dall’ambizióne, dal timore, 
e dall’avarizia; ed incapaci di qiie’ piaceri , che fono 
femplici, epuri, perciocché fono fcbiavi di tante falfe 
neceffità, dalle quali fanno dipendere tutta la felicità 
dellaloro vita . Così, fegui va adire Adoamo, par- 
lano quegli uomini faggi, i quali non hanno imparata 
la faviezza, che nello fludiare la femplice natura.Han- 
no effi in orrore la noftra galanteria , e bifogna c»nfefi- 
fare , che quella di quelli popoli é molto grande nella 
loro amabile femplickà • Vivono tutti infieme fenza 
divider le terrore ciafcheduna famiglia é governata dal 
fuo capo , il quale n’é il vero Re , che a fuo piacere la 
regge . Il padre di famiglia ha diritto di punire ciafcu. 
node’fuoi figliuoli , ode’ fuoi nipoti ,che fa un’azione 
cattiyaj ma prima di gafligarlo ne chiede ilparereal» 
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ftirtwnence della famìglia . Non fuccede quali mal 
che alcuno fia galligato, imperciocché l’ innocenza de’ 
coftumi , la buona fede ; l’ UDbidienza, e l’ odio contro 
del vizio , foggiornano in quel felice paefe . Pae 
re che Afìrea , la quale d>celi che fi fìa ritirata 
nel Cielo, fia pur’ ancora qui interra tra lor nafeofla.. 
Fra elfi non v’ébifogna di Giudici, perocché li giu- 
dica la loro propria cofeienza . Tutti! beni fono co- 
muni ; ed i frutti degli alberi , i legumi della terra , 
iliatte delle gregge, fono ricchezze tantoabbondan-» 
ti , che popoli così Ibbrj , e cosi moderati non fono 
nejceflkati a fpartirle • In sì bel paefe ogni famiglia é- 
vagante : e trafporta le fue tende da un luogo all’altro, 
quando ha mangiati tutti i frutti , e confumati i palco- 
li di quel luogo, dove per innanzi fi flava. Così non 
hanno rendite da difendere gl i uni contro degli altri, c 
s’amano tutti con un’ amore fraterno, che non viene 
turbato da cola alcuna . Quella, che ad elfi mantiene 
quella pace , quella concordia , e quella libertà , é In 
privazione volontaria delle vane ricchezzc,ede’piace-' 
ri ingannevoli . Sono eglino tutti liberi , tutti eguali., 
né v' è fra loro altra preminenza che quella , che viene 
dalla cfperienza de’ faggi vecchj , o dalla prudenza in- 
folita d’ alcuni giovani , che agguagliano! vecchj con- 
fumati nella virtù . In quel paeìe amato dagli Dei , la 
frode , la violenza; lo fpergiuro,le liti , le guerre, non 
fanno giammai fentire la lor voce barbara , e peftilen- 
ziale- Quivi il terreno non dilato mai tinto df fangue 
umano ; ed appena vi fi vede fcorrcrequel degli agnel- 
li . Quando fi parla a que’ popoli delle languioofe bat- 
taglie, delle veloci conquifle, delie diflruzioni degli 
Stati , che fi veggono fra l’ altre nazioni , non poflbno 
a baftanza maravigliarfene . Che r’ dicono elfi ; fenza 
darfi ancora l’ uno all’ altro una morte affrettata , non 
fono gli uomini a fufficienza mortali P La vitaé cosi- 
corta , c pare che cofloro la credano troppo lunga.'So- 
no effi fu la terra per lacerarli fra loro, e per renderfi 
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fcambicvoJnSente infelici ì Per altro i popoli della Bc- 
tica non poiroiio intendere come fieno tanto ammirati 
i Conquìftatori , i quali feggiogano i grand’ Imperj , 
Q^al pazzìa , dicono, dii "riporre la propria felicità 
nel governar gli altri uoctVini , il governo de’ quali dà 
tanta pena , le firuolc governarli con ragione, e fe- 
condo le regole della giuftizia ? Ma perchè mai pigliar 
diletto in governarli mal lor grado? Tiutociò che 
un’ uomo favio può fare , è il voler fottoporfi a gover» 
«are un popolo docile, del quale gli Dei glie ne hanno 
dato r incarico, ovvero un popolo, che lo piega di 
voler’ clVcre come il fuop.idre, edijfuo pallore. Ma 
governare i popoli contro alla lor volontà , é un 
renderli infelicilfimo , per avere la falfa gloria del te- 
nerli in ìfchiavitudine. Un Conquiftatore é un uomo, 
che gli Dei , fdegnati contro dell’uman genere , hanno 
dato alla terra quando erano nell’ empito della lor col- 
lera , per dillruggere i Reami , per ilpargere per tutto 
lo Ipavento , la miferia , e la difperaziohè , e per far 
tanti fchiavi quanti vi fono uomini liberi . Un’uomo , 
che cerca la gloria , non la trova forfè a baldanza nel 
reggerecon prudenza que’ popoli , che dagli Dei gli 
fono fiati dati perfuddiei ? Crede egli forfè di non po- 
ter meritar quateke lodefenon divenendo violento, 
ingioilo , altiero , ufurpatore,e tiranno de’Aioi vicini? 
Mon bifogna penfarmai alla guerra, fe non per difen- 
dere la libertà . Felice colui, che non cflendo fchiavo 
degli altri , non ha la pazza ambizione di fare gli altri 
fuoi fchiavi 1 Que’ gran Conquiflatori , che ci vengo- 
no figurati con tant^ gloria , fimigliano que’fiumi ufei- 
ti del loro letto i quali pajono maefiofì, ma danno il 
guado a tutte quelle fertili campagne , che dovrebbo- 
no fole innaffiare . 

Poiché Adoamo ebbe fatto quello ritratto della Beti- 
,ca , compiaciutofene Telemaco gli fece varie curio- 
fc interrogazioni . Quefli poroli jdilTc , bevono vino? 
Non ardirono di berne, replicò Adoamo , impercioc- 
ché 
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chè non hanno voluto mai far ne. Non é già che abbifo- 
gnino d’uve *, niuna terra ne produce di più fquifìte;ma 
(i contentano di mangiar l’uva come gli altri frutti , e 
temono il vino come il corruttore degli uomini . E’una 
fpezie, dicono, di veleno, che fa dar l’uomo in furo- 
re ; non lo fa morire , ma Io trasforma in un bruto . 
Gli uomini polTono confervare la lorofanità fenza’l vi- 
no , il cui effetto é guadare i loro buoni codumi. Io 
vorrei fapcre , diceva pofcia Telemaco , quali fieno le 
leggi di queda nazione , che ne regolano i mari tagglc 
Ciafcun’ uomo , rifpofc Adoamo , non può avere fe 
non una fola moglie, ed è obbligato a tenerla finch'ella 
vive-L’opore degli uomini depende tanto in quel pae- 
fe dalla l(>r fedeltà verfo le lormogli , quanto l’onore 
delle mogli depende dalla lor fedeltà verfo i mariti 
fra gli altri popoli . Non vi fu mai un popolo cosi one< 

Ito , né cosi gelofo della Tua purità* Le donne ivi fono 
belle , e leggiadre , ma femplici , modede ,ed opero- 
fe; i maritaggi fono pacifici , fecondi, e non hanno 
macchia . Pare che il marito , e la moglie , non fieno 
in due differenti corpi più che una fola perfona. Il ma- 
rito , e la moglie partifeono infieme tutte le cure dome- 
diche : il maxito regola tutti gli affari ederiori, e la 
moglie non fi piglia altro impaccio ,che quello del go- 
verno della fua cafa.Confola queda ne' fuoi tra vagì i il 
maritò , e pare che non fia fatta che per piacergli ; 
acquifia la lua confidenza , e rende più colla fua virtù, 
che colla fua bellezza , femore più dolce, e fempre più 
dilettevole la lor focietà,cne non dura meno della lor 
• ' vita* Lafobrietà, la moderazione , ed tcodumi.puri 
di quedo popolo , gli danno una vita lunga , ed efente 
da malattie - Vi fi veggono vecch/di cento , e di cento 
venti anni , che hanno ancora della giocondità , e del 
vigore . Mi rimanea fapere , foggiugpeva Telemaco 
come fanno ad ifehifare la guerra cogli altri popoli cir- 
convicini. La natura, diffe Adoamo, gli ha feparati da- 
gli altri popoli, dall’uoa parte col mare, e dalrai era con ^ 
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alcune eccclfe montagne . Per altro i popoli vicini 
rifpetranoa cagione della loro virtù. Sovente gli altri 
popoli , non potendofi accordare l’ uno con l’ altro gli 
nanno prefi per giudici delle lordiflennoni, ed hanno 
affidate ad elfi le terre , e le Città , di che fra lor litiga- 
vano . Corfie quella faggia nazione non ha mai fatta 
nluna violenza , non v'^alcuno, chenediffidi. Efiì 
ridono quando lor fi parla dique’Re,cbenonpófTo- 
noporre d’accordo i confini alle frontiere de’ loro Sta-* 
ti . S' può, dicono, forfè temere ,che manchi la terra 
agli uomini? Ve ne farà Tempre più, che non potrà nf 
coltivarne. Finché vi fa ran terre libere , noi non vor- 
remo né pur difender le noftre contradique’ Vicini, 
chevoleflero impadronirfene. Non fi trova in tutti 
gl {abitatori della Betica , né orgoglio, né alterigia, né 
infedeltà, né bramadiftenderc il lor dominio. Quin- 
di ne viene, che i ior vicini non hanno mai a temere 
cofa veruna da un tal popolo, e che non pofTono fpera.^ 
redi farli temere da lui ,• perciò lo lalciano in pace* 
Elfo più rollo, che accettare la fcrvitù, abbandonareb- 
bc il luo paefe,o fi darebbe in preda alla morte ; onde 
tanto é difficile ad elfere foggiogato, quantoé alieno 
dal volere foggiogar gli altri.Qucllo c quel lo, che man- 
tiene una tranquillilfima pacena loro , ed i lor vicini. 
Adoamo pale fine a quello ragionamento col raccon- 
tare in qual maniera i Fenic; facelfero nella Betica il 
lor commercio . Quello popolo , diceva , fu forprefo di 
maraviglia, quando vide venire a traverlb del mare uo- 
mini llranieri , che venivano sì di lontano . Eglino cl 
accol fero con bontà, e ci fecero parte di tutte le cofé,chcf 
avevano , fenza volere alom pagamento da noi. Ci of.*^ 
ferirono rurte quelle lane, eh’ erano per avanzare ad ef- 
fi, dacché fic avefsero fatta la provvifione a lor’ufo;ed 
in fatti ce ne mandarono un doviziofo prefente . Egli 
é un piacere per elfi il far dono liberalmente agli llra- 
nieri dei lor fuperfiuo . Ih quanto alle loro mi- 
niere , non ebbero difficulcà veruna ad abbando- 
nar- 
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mrccle, perochèquefte erano ad eflì del tutto inu- 
tili. Pareva loro ,cbe gli uomini non follerò punto 
làgei in andar’ a cercare con tanta fatica nelle vi- 
fecre della terra ciò, che non può far! i felici , ne fod- 
disfare ad alcun verobifogno. Non ifcavace, ci di- 
cevano, tanto a fondo la terra, contentatevi-di 
votarla. Efla vi daràdelle vere ricchezze , che vinu- 
dtiranno; e ne trarrete de’ frutti, che vagliono più 
deir oro , a dell’ argento , perciocché gii uomihi non 
vogliono r oro, e l’argento , fe non per comperar 
eli alimenti, che mantengono lalorvita. Abbiamo 
rovente voluto infegnare ad elTi l’arte di navigare, 
e menarci giovani del lor paefe nella Fenicia; ma 
non hanno giammai voluto , che i lor figlioli im- 
naralTero a vivere come noi.Imparerebbono cui, ci di- 
cevano , ad aver bifogno di tutte quelle cofe , che fono 
divenute a voi neceflario; vorrebono averle j abban- 
doncrebbono la virtù per confeguire , ediverrebbono 

come un’uomo ebe ha buone gambe , e che perdendo 
l’ ufo del camminare , s’ avvezza finalmente al bifogno 
d’effer portato fempre a guifa d’un’amma latoJn quan- 
to alla navigazione , eglino la ammirano peri’ indu- 
ftria dell’arte, ma la credono un’arte troppo danno- 
fa. Se quegli uomini, dicono, hannociòafufficien- 
aa nel lor paefe , ch’énaccÉTario alla vita, qual cofa 
vanno a cercafre in un’altro? Non bafta loro ciò che 
batta al bifogno della natura? Meriterebbonodi far 
naufragio, perciocché, a fine di fa tol la re la loro a va- 
litia , vanno a cercare fra le tempefte la morte . Te- 
lemaco aveva un fommo piacere di fciitire quello 
ragionamento d’ Adoamo , e godeva che ci fotte an- 
cora nel mondo un popolo , il quale feguendo la teem 
natura , fbfse infieme cosi faggio , c così fcjtce . O 
quanto , diceva , quelli coflumi fono lontani da coftu. 
ili vani, edambiziofidiquc’popoli, che fono credu- 
ti i più faggi/ Noi fiamo talmente guadi , che ap- 

pepa poOiawo credere, ohe queftafcmphcità così 
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turale po<Tà effervera . Noi confuleriamo i coftumi 
di qucuo popolo come una bella tavola , ed eflb dee 
confiderare i noftri come un fogno raoftruofo • 
MentrrchéTc)«maco,ed Adoamo ragionavano in 
tal maniera, dimentichi di dormire , e non avveduti • 
(ì-, che la notte pia era alla metà del fuocorfo, una 
Deità nemica, ed ingannatrice pii allontanava da Ira- 
. ca, ch’era dal loro piloto Acamante cercata invano * 
Nctrnno , benché favorevole a’ Fenici, non pptea tol- 
lerare più Itrnpamente, che Telemaco (ìfofTe falva- 
to dal la tempefta , la quale a ve va lo buttato incontro 
agli fcogli dell’ Ilbla di Calipfo- Venere era ancora più 
invelenita nel veder quello gkr.’anc, che trionfava do- 
po aver vinto Cupido , e tutte le fue lufìnghe » Tra- 
fporràta dal i'tto cordoglio , abbandonò Citerà , Pafb^ 
' Idalia, e tutti gli onori , chea lei lì rendono in Ci- 
pri , perocché non poteva più dimorare in que’ luo- 
ghi , dove Telemaco aveva difprcgiata la fua poten- 
za . Ella dunque fall nel Cielo, dove gli Dei erano 
radunati vicino a! tronodi Giove ♦ Da quel luogo ef- 
fì i'corgono gl i aflri, che rotano lotto a’ior piedi ; veg- 
gono il globo della terra come un piccolo mucchio di 
fango ; ed i mari immenfì ad edì non pajono che co- 
me gocciole d’ acqua , dalle qual i quedo monticello di 
fangoéun pocodillempcrato . I più gran Regni altro 
non fono a' lor’ occhi, che un poco d’ arftia, la quale 
cuopre la fuperficie di quello fango : i popoli innume- 
rabili , e gli eferciti piu polfenti , nonfonoche come 
formiche, le qUali lu quello monticello di fango l’ une 
a ir altre fi contendono un filo d’erba, Si ridono gli Dei 
de’ nollri affari più gravi ; e pajono ad elfi giuochi >da 
fanciulli tutti quc’negozj, che mettono gli uomini de- 
boli in sì grand’affanno Null’alrroparea quelle fupre- 
me Divinità, che miferia, e debolezza, ciò che gli 
uomirvi chiamano grandezza , gloria , potenza . In 
quel fogsiorno tanto Ibllevato si di fopra della terra 
Giove ha pollo lil fuo crono immobile • Gli ocebj fuoi 
:• ' pe- 
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penetrano io fino all’ Abiflb, e veggono fino dentri 
a’ più intimi riponigli di tutti i cuori ; i Tuoi fguardi 
dolci , e fcfeni , fpargono per tutto l’ Univerio la tran» 
quillirà, 1* allegrezza; e per lo contrario, quando 
fcuote la chioma, egli crolla il -Cielo, e la terra «Gli 
(IcAì Dei, abbagliati da* raggi di gloria che lo cir- 
condano, non gli s’aVvicinano fe non tremanti. Tut- 
ti gli Deicelerti in quel momento gli 'etano allato , ' 
quando Venere gli fi prefentò dinanzi con tutti 
que’vezzì , che nalcono nel fuo feno • La Aia vede on- 
deggiante p'iùrifplendeva che tutti i colori , de’ qua- 
li sadorna l’Iride in mezzoalle fofche nuvole , quan- 
do viene a promettere i 1 fine delle tempeftc , e ad an- 
nunziare il ritorno del ferenoagli uomini fpaventati4 
Èra la fua veda annodata da quel cinto famofo , fui 
quale fono rapprefentate le Grazie y ed i capelli della ' 
Dea erano da una treccia d’oro legati di dietro con ne- 
gligenza . Tutti gli Dei riraafero maravigliati della 
fua bellezza , come fe non ravcifero mai veduta; e 
ne furono abbagliati! loco occhj,come quelli degli uo- 
mini , quando il Sole dopo una lunga notte viene co* 
fuoi raggi ad illuminarli . Si rimiravano efiì l’ un l’ al- 
trocon illupore, ed i loro fguardi fcmpre ritornava- 
no verfo Venere; ma s’avvidero, che gli occhj di 
lei erano bagnati di lagrime ) e che un’ amaro do- 
lore era vivamente rapprefentato fovea ’l fuo vol- 
to < Ella in quello mentre veniva innanzi alla volta 
del trono di Giove con un paflb dolce , c leggiero 
■ guifa del volo rapidod’ un’ uccello , che fende P im- 
menfo fpazio dell* aria * La guardò egli con compia- 
cenza, le fece un dolce forrim, e rizzatoli in pié U 
llrinic fra le fue braccia.Miacara figliuola, le dille, qual 
mai é la vollra pena ? Non pollo Vedere le voAre la- 
grime lenza fentirmene muovere a compaflìone . Non 
abbiate paura di palel'armi il vollro cuore , conciollìa- 
chd v’ è nota ia mia tennerezza,e la mia prontezza nel 
compiacer ri ..£’po0ì bile, opad|re degli Dei, e degli 
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uomini, gli rifpofe Venere con una voce dolce , ma in- 
terrotti da profondi fofpiri ,che a voi ,che vedete tut- 
to, fiaocculta la cagione della miadoglia.^ Minerva 
nons’écontentatad’ avere fpianata infino alle fonda- 
' in enea la fuperba Città di Troja, ch’io difendeva , e 
d’aver prefa vendetta di Paride, che aveva antepolla 
lamia bellezza alla fua; ma guida in oltre per tutte 
le terre, e per tutti i mariil figliuolo d’UliflTe, di quel 
crudele diftruggitore di Troja . Minerva accompagna 
Telemaco, e quella è la cagione, per cui non com- 
pare qui nel fuo luc^o cogli altri Dei . Ha ellacon- 
dottoqueftogiovane temcrarioneir Ifoladi Cipri per 
oltraggiarmi : egli ha difpreggiata la mia potenza ; non 
Ita ne por degnato d’ abbrucciareun poco incenfo fu’ 
mici altari ; ha dato a divedere d’avere in orrore le fe- 
lle , che fi celebrano in onor mio ; ed ha chiufo a tutti i 
mìei piaceri il fuocuore - Invano Nettuno per gafti- 
garlo , a mia preghiera ha fufeitato i venti , ed il ma- 
re contro di lui. Telemaco buttatoda un’^rribil nau- 
fragio nell’ Ifola diCalipfo ha trionfato dello ftelTo 
Amore, ch’io ayeva mandato in quell’ Ifola a fine 
d’intenerire il cuore di quello giovane Greco. Ndla 
giovanezza, né gli allettamenti diCalipfo', edelle 
file Ninfe, né gli lira li accefi d’ Amore hanno potu- 
to vincere gli ar^ficj di Minerva , che lo difende . Lo 
. ha ella tratto fuor di queir Ifola; Io fono rimafafeor- 
nata , ed un fanciullo ha trionfato di Venere . 

Giove allora per confolarla cosìledilTe. Egli é ve- 
ro, o mia figliuola , che Minerva difende il cuore 
di Telemaco contra tutti gli llrali del voftro fi- 
^gliuolo, oche gli apparecchia una gloria,, che giova- 
ne alcuno non ha giammai meritata. Mi difpiace, 
eh’ egl i abbia d ifpregiati i vollri altari , ma non polTo 
‘fottometterloal vollro potere . Mi contento per amor 
voftto ,che Telemaco vada ancora vagandbper mare, 
e per terra; che viva lontano dalla fua patria , efpo- 
(Ifl ad ogni male ) ad ogni pericolo ; maideHini non 
’ { per- 
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permettono ch’egli muoja , c né pure,che la^fua virtiH 
' rimanga vinta da gue’pìaceri, co’ quali gii uomini fono * 
da voi lusingati • Confolatevi dunque,oinia i^liuola ^ 
c contentatevi d’ avere per fuddici tanti altri Eroi, e co- 
tanti Dei . Nel dire quefte parole forrife verfo Venere 
con grazia, econ mae6^;gli ufcìdegli occhjun rag- 
gio di luce limile a’ lampi più penetranti ; e nel baciar 
Venere con tenerezza, fparfeuu’odore d’ambrofìa , 
che profumò tutto il Cielo . La Dea non potè far di • 
meno di non fentir con piacere quella dimollranza d’- 
affetto del malTimo fra gli Dei • Mal grado delle lagri- 
me , e del dolore , fu veduta fpargerli l’ allegrezza fo- 
vra’l fuo volto; ^ ella calò il fuo^velo per nafeondere 
la fua vergogna, ed il rolTore delle fue guance . Tut- 
ta l’adunanza degli Dei fece applaufo alle parole di 
.Giove; e Venere fenza perdere alcun momento an-, 
dò a trovare Nettuno , per concertare con cflb lui le 
maniere di vendicarli contro a Te|emaco«Raccontò el- 
V la a Nettuno ciò,che Giove le aveva detto*lo già l'ape- 
va,rifpofe Nettuno , l’ ordine immutabile del dellinò; 
ma fe non polliamo fommergere nell’ acque del mare 
Telemaco, non tralafciamo almeno cola veruna per 
farlo mifero, e per ritardare il ritorno alla patria > 

Io non polfo con lènti re a far perire il valcelfo Feni- 
cio, fui quale egli è imbarcato:io amo i Fen|cj, quello 
e’I mio popolo,nè v’è nazione alcuna nell’ Univerfo , 
dalia quale fìa tanto frequentato il mio imperio quan- 
to da loro . Per lor cagione il mare è divenuto il le- ' 
game della focietà di tutti I popoli della terra, el& x 
m’ offerifeono facrifìcj continui fu’miei altari,fono giu- 
fti , làggi , ed operofì nel commerzio; per tutto fpar- 
gonp il comodo, e 1’ abbondanza • Nò, non polfo 
permettere , o Dea , eh’ uno dc’lor vafcclli faccia nau- 
fragio; ma farò, che* 1 piloto l'marrifca la Urada , 
eebes' allontanida Itacadov’ egli vuole condurli • 

Venere contenta di quella promelfamaliziofamente , 
iorrife , e tornò dentro al fuo carro volante fp i prati 
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fioriti d*It»lia , dove le grazie, i giuochi, e le rifa mo« 
ilrarono allegrezza di rivederla , col danzare incorno 
a lei Covra i fiori, che riempiono di buon’odore quel 
dilettevol foggiorno . 

Nettuno mandò Cubito una Deità ingannatrice lìmi^ 
Jea'Cogni , Calvo che i Cogni riftì ingannano le non chi 
dorme , dove quella Deità incanta i Cenfi degli uomi- 
ni , che ftan vegghiando . Quefto malefico Dio attor* 
niatoda una turba innumeraLile d’alate menzogne , 
che gli Cvolazza vano incorno, venie a fpargere un li^ 
quor Co(cile,ed incantato fugliocchj del piloto Aca-' 
mante, che con fiderà va con attenzione la chiarezza 
della Luna , il corCo delle (Ielle , e la Cpiaggia d’ Itaca , 
ì cui feofeen dirupi già feorge va molto vicini • In quel 
momento medefimo gli ocebj del piloto più non gli 
mofirarono nulla di vero ; gli fi prelèncò un’ altro Cie- 
lo , e gli fi diedero a vedere le delle , come Ce aveffero 
cambiato il loro corfo , e come fé fodero tornate ad- 
dietro* Pareva , che tutto il Cielo fi movefCecon nuo- ' 
ve leggijerafi mutata la terra fie(Ta,ed una Calfa Itaca fi 
preCentava fempre al piloto per ingannarlo in quel mé- 
cre , eh’ egli Ccodavafi dalla vera*(^anto più Acama n- 
te s’ innoltrava verCo la immagine ingannatrice della 
Cpiaggia deirifola,più Timmagine facevafi indietro , e 
fe ne Cuggiva Tempre dinanzi a lui , ed egli non Capeva 
che coCa credere di quella fuga* Figura vafì alcuna volta 
di Centir già quel timore , che fuole farfi in un porto ;e 
già s’apparecchiava fecondo l’ordine , che ave vane ri- 
cevuto, d’ andarcene ad approdare fegretamente ad 
una piccola ITola , eh’ é vicina alla grande, per occul- 
tare il ritorno dei giovane Prin^e agli amanti di 
Penelope congiurati controdi lui* Temeva egli alcuna 
volta gli fcogli, de* quali é cinta tutta quella Coa di 
mare ,*e gli parea Tentire rorribilc muggito dell’ onde, 
che s’andafTeroa rompere negli fcogli . Indi ofTervava 
Cubito, che la terra appariva ancora lontana, ed in que- 
lla lontananza le montagne a’Cuoi ocebj non erano che 
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come piccole nuyoJc?,le^ualialle volre in fui tramon- 
tare del iole ofcurano rOrizzonte.Così Acamante era 
attonito; erimpreflìooe della Deità ingannatrice , 
che affafcinavagli le pupille , gli facea prorare un cer- 
to ribrcszo, che èli era flato incognko fino a quel 
tempo : e fentivali eziandio flimolato a credere df 
non efler deflo^ d* effer ingannato dalla illufìone d’un 
fogno?. In quello mentre Nettuno comandò al ven- 
to d’ Oriente che foffiafle , per ifpignere il vafcello 
verfo le Cotte d’ Efperia t li vento ubbidì con tanta 
violenza, che portò il vafcello ben pretto alla fpiag- 
gia additatagli da Nettuno * Già 1 Aurora annun- 
ziava il giorno, e già le ttelle , <^e temono i raggi 
del fole , erano per nafcondcre i loro fofchi fplendori 
nel mare , quando il piloto gridò; Finalmente non poA 
fo più dubitarne ,quetta è T’IfoIad’Itaca,e noi le fia- 
mocosì vicini , che pococi retta perarrivarvi . Ralle., 
grate vi , o Telemaco ; dentro allo fpazio d’un‘ora po- 
trete rivedere Penelope , e forfè trovare Ulitte nuova<i ' 
niente falitofovra’lfuo trono* A quetto grido Telema- 
co , ch’era immobile in preda al tonno , fi detta ,fi le- 
va , fate al timone , abbra<;cia il piloto, e cogli occhi 
ancora non ben’apert» guarda fifsamente la Cotta vici- 
nsjC trae dal feno un fofpiro,non riconofeendo le fpiag- 
ge della fua patria.Oime, ditte, dove fiam noi?Vi fiete 
ingannato , o Acamante ; mal conofeete quetta Cotta 
tanto lontana dal noftro paefe . Nò , nò , rifpofe Aca- 
mante, non potto prendere errore nel riconofeere le 
fpiagge d’ Itaca • Quante volte fon entrato nel voftro 
pòrto ! Ne conofeo fino i dirupi più piòcioll che lo cir- 
condano; eia fplaggia di Tiro non è più prefente alla 
mia memotia, che quetta. Riconofeete quella monta- 
gna, cne fi fporee infuori? Vedete quel fatto, che 
s’alza come una Torre? Non fentite voi Tonde, le qua- 
li fi vanno a rompere negli altri fatti , chemottranodi 
cadere ad ogni momento nel mare ? Ma non oflervatc 
quel Té^^io di Minerva, che giugne a fimder le nuvo- 
le..^ 
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le? Mirate la fortezza , e la cafa d-* UlilTe voftro pa- 
dre • V’ ingannate , o Acamante , rifpofe Telemaco; 
ve^o per lo contrario una Coda piegata molto inden- 
tro , ma piana ; e Icorgo una Città , che non d certa- 
mente la Città d’Itaca. In queda maniera , o Dei, vi 
pigliate giuoco degli uomini? Mentre Telemaco dice- 
va quede parole , fì fece negli occhi d* Acamante una. 
fubita mutazione , ed egli vide la fpiaggia qual’era ve- 
ramente, e riconobbe l'errore , che aveva prefo . Lo 
confedb , o Telemaco; gridò allora , qualche Deità 
nemica mi aveva incantati gli occhi • Mi parea veder’ 
Itaca , e mi fì rapprefentava la fua immagine tutta in- 
tera , ma inquedo momento a guifa d’un fogno d>arif- 
ee • Veggo un’altra Città, e queda certamente é Salen- 
to , che Idomeneo fuggito di Creta , ha nella Efperia 
novellamente fondata : feorgo delle mura , che s’alza- 
no , e che non fono ancora finite ; e veggo un porto . 
che non d interamente fortificato . Mentre Acamante 
odervava i vari lavori di frefeo fatti in quella nafeente 
Città , e mentre Telemaco pi;^neva la fuadifgrazia,ii 
Tento, che Nettuno faceafofìiare, gli fece entrare a 
piene vele in un fìtodel mare ove ne radevano il fon- 
do , nel quale fì trovarono in falvo , e viciaitfil porto * 
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T Elemacó, e Mentore sbarcati a tetra troitano l3é^ 
meneo fuggito dì Creta ^ che co' futi amici aveva 
fabbricata una nuova C ittà fovra ejutlla [piaggia. Idome- 
neo dvvifato dell' arrivo di Telemaco e ^ 
fomma allegrezza di rivedere il figliuolo (tVliffe t la ri- 
ceve co/i un cortefiffimo accoglimento^ e ricono^e Mento» 
re da lui veduto altre volte • iranno infente al Tempio dt 
tSiove^ dove il Sicerdote pronunzia un' Oracolo arnbiguo 
a Telemaco , // quale ne defiderala fpiegazione - Idom^ 
neo rapprefenta a Mentore lo .fiatonel fuò Reame y la 
guerra\ in che fi trov a impegnato contea ì popolijuoi 
w/ . Mentore ) dopo aver dimoftfato à Idomento do che 
doveva fare per ifchif aria ^ gli protefiachelafuaguerra 
éingiujia, ecfienon dee profeguirlo- . Vt quefto mentre 
viene avvifato Idomeneo y che giungono i nemici per \or» 
prendere la Citta .'Mentore con ramò d' ulivo in mano 
efcefolo fuor dì Salento . Richiede ì nemici di ragun^e l 
lor Capitanile poiché fono già ragunatiy comincia ad por- 
tarli alta pace • 'tlefiore lo rko/rbfce , e p^endojt del 
luogo dov' era., fi fa innanzi per trattare con effo Ip • Te- 
lemaco impaziente e fc e della Città , e prefentatpfi dinan- 
. ziaNeflorey gli da, e ne riceve molte dìmofifazienieT 
amor e, e di tenerezza • I Mandar j fi querelano , jjp 

mento abbia violate le fue premejfc j che vogliono foddis- 



fazione . Mentore premette a nohxe d'Idometie» , che 2 
P-Jftda lui , emaniti ■ con alte Torri , faranno 

dati in potere de* Greci neutrali » per effere da Iw cuflo di- 
ti . Intanto , per ficurtà vicendevole , vuole che fi dieno 
^li oftaggi dall' una , e dall' altra parte . Fra quelli dati 
per parte <T Idomeneo viene compre fo Telemaco . Si fiabì- 
tifce la pace \ la quale fi pubblica^ e da foldati. d'amen due 
gli eferciti è falennizzata . 

Dopo terminata quefia guerra i Keftore nell' ajfemblea- 
de' Prìncipi rapprefenta il procedere ìngìuflo d’ Adrafta 
Rede'Dauni, il quale Dtoccura'd opprimere la lor liber- 
tà ; dimoflra pofclaa Idomeneo , che 7 f io interefferichìe- 
de y ch'egli pure entri in lega con effo loro contro de' Dau- 
ni . Idomeneo accetta la propofla , che gli vien fatta . 
Mentore prende Idomeneo a fola a jolt , e gli da molte ' 
falutevoli ammonizioni . Telemaco va in compagnia de' 
Collegati alla guerra contro d' Adrafio . Prima di par- 
tirli riceve da Mentore molti ammaeftramenti neceffar} 
otd un Principe per bene regolar [e medefimo nella guerra 
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FIGLIUOLO 

D’ U L I S S E* 

L l B R O l K T 0. 

Entore , a cui non erano occulti , n^ la 
vendetta , che aveva voluta fare Net- 
tuno , né M <rudele artifìcio di Venere % 
non aveva fatto che forridere dell’ er- 
ror d’ Acamante . Qwndo furono in 
quel fìto di mare poco profondo, Men« 
tore difTe a Telemaco . Giove fa prova di voi , 
ma non vi vuole perduto ; anzi per lo contrario 
non fa prova di voi , fè non per aprirvi il fentiero,per 
cui fi gitigne alla gloria . Ricordatevi delle fatiche d’ 
Èrcole ; abbiate fempre quelle di vollro padre dinanzi 
agli occhi . Chiunque non fa foflèrirenon ha un gran 
cuore.Bifbgna, che fianchiate colla vedrà pazienza ; 
e col vollro coraggio la crudele fortuna, cm fi piglia 
piacer di perfeguiurvi . Temo jaenoper voi lepiù fpa- 

ven- 
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ventofe dìfgrazie minacciatevi da Nctwino,ch’ io non 
temeva leca rezze lufinghevoli della Dea, che vi tene- 
va nella Tua Ifola . Che badiam noi ? Entriamo pure 
nel porto ^ dovè troveremo un popolo amico , peroc- 
ché gli abitatori di quello paefe fon Greci • Idomeneo 
tanto maltratta todalla fortuna avrà compaflìorre degl’ 
infelici • Tofto effi entrarono nel porto di Safento, 
dove il.rafcello Fenicio fenza difficultà veruna fu ri- 
ievuto , perché i Fenic) fono in pace , ed hanno com- 
merzio con tutti i popoli dell’Univerfo. 

Telemaco guardava con ammirazione quella pof- 
{ente Città fimile ad una pianta novella, eh’ é ^ata 
nudrita dalla .dolce rugiada della notte , é che fenteiv 
do poi fui mattino i raggi dei Sole, che vengono ad ab- 
bellirla , crefee , apre i fuoi teneri bottoni , ftende le 
verdi fue foglie , fpiega i fuoi fiori odoriferi con mil- 
le nuovi colori , e ad ogni occhiata , che ad effa diali, 
vi fi trova lempre qualche novello ornamento . Così 
fioriva la nuova Città d’Idomeneo in fu la fpiaggia del 
mare : ogni giorno , a tutte 1* ore crefeea con magnifi- 
cenza, cmofirava di lontano agli firanieri, ch’eran 
fui mare, nuovi ornamenti d’ Archi lettura, che s’ ìnal- 
zavauo infino al Cielo • Le grida degli artefici , ed i 
colpi de’martellr facevano rifonare tutta la fpiaggia;le 
pietre erano fofpefe in aria dagli altaleni con groffe fu- 
ni; tutti i Principali animavano il popolo alla fatica 
fubitoché appariva l’Aurora ; e’I Re Idomeneo, dando 
per tutto egliftcflbi fuoi ordini , facea procedere in- 
nanzi i lavori con una incredibile diligenza • 

Appena il vafcello Fenicio fu giunto in porto , che 
iCreteC diedero a Telemaco, ed a Mentore, tutti i 
contralTegni d’ una fincera amorevolezza , Sicorfe fu- 
*bitoadavvifare il Re dell’ arrivo del figliuolo d’UIif- 
fe . Il figliuolo d’UlilTe, gridò Idomeneo, d’ Ulifle quel 
caro amico, quel faggio Eroe , per virtù delqualeab- 
biamo finalmente abbattuta Troja?Che mi fia condot- 
to, e cb’ logli mofiri qtianto grande fia (lato ramorc; 
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ofniepotftato afuo padre . IncoiKanente gli venne, 
prefentato Telemacp, ed e^iconun voltq dojcc, c 
ridente) così gii ^idè- Quando , anche, nop mi foffe 
ftato detto chi fiete , ini a credere , cne vi avrei pur 
conofciuto-Voimi parete appunto Io ft^do Ulifle ; có-’ 
tefti fono i fuoi occhj pieni di fuòco , c la cw guardai u-^ 
fa d nondimeno così pofata^ e cotella élari;^ del fuÒ 
▼ ifo, clic a prima villa era si ritenuta, j e si circon- 
^ctta,ma che hafcondevà taptà vivacità) è unta gra- 
zia . Riconofeo eziandio qqel fino forrifo i quel gelìd 
hegletto ) quelle parole dolci i è ferhplici ) cne s^inli- 
pilavano nellaltrui cuore j e,cnepeffuadévano fenza. 
lafciar tempo di difiìdarne • Sì , voi hetè il figliuolo d’ 
tHid'e, mà farete infìeihe àncné il mio : O mio figliuo- 
lo ) mio caro figliuolo , quale avventura vi conduce fi^ 
quelli fpiaggia • Venite forfè ih cerca di vo^ro padre? 
Oimd) io non poflbdarvenè nuova alcuna ! La fortu- 
na ci ha pérfegUitati amendue : ha égli avuta la difav- 
ventura di non poter trovar la fua patria, ed io jsò av.ii- 
la quella di riprovare la mia ) piena cóntro di me (iélli 
èolìefa degli Dei i - i , . ■ 

Mentre tdomcneò diceva qiiefìe paròle, guaraàvà filt 
farhqnte Mentore come un’uomo , il cui voltò non gli 
èra incognito, ma del quale non poteva rammenioraf- 
fene li liomè . Iptanro Telemaco gli rilporecolle lagri- 
Éne agli occhj . . , , 

Perdona tèm'ijO Re, quello mio dolóre . eh’ io lìpn vi 
pòlTp nafeondère inun tempo, nel qualé^nón dovre.?, 
inoflfàrvijch'e deirailcgrcgza^e dèlia riconòfceóza per 
le còrtelìe che ci fatc.Col difpiacère,che djmollrate pef 
là pèrdita d’UIilTe , m’infegnate voi flelTp a conofeè- 
re ladifgrazia iUnot> fitroyafè mio Padre • E. 8»^ 
lungo tempp') eh’ io lo vo cercando per tutti i piàri , 
Énà gii. Dei fdègnàti non mi pcrmettonò di rivederlo ^ 
hd di fapeìc s’egli abbia fatto naufragio, né di torna r-‘ 
fhenè ad Itaca , dove Penelope Ipafima di defiderio d’ 
èlfere liberata da’ fitoi amanti > Io aveva creduto rl« 
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frowarv» neirifola di Creta; ho (àputa la voftra crude» 
Ì<;;dilàvvcntun:.e non tnipenfava dover'Jii giammai 
a vvicinare airEfpcria,dove avete gittate le fondarne» 
jtad’un nuovo Regno • Mala fortuna, cheli prende 
giuoco degli uomini , e che mi fa vagare per tutto il 
Mondo lontano d’Itaca , m’ha finalmente battuto fi| 
iqucfte fpiagge . Tra tutti ì mali, ch’ella m’ha fatti, que- 
llo é queljojche fopporto più volentieri degli altri, per- 
chè fe m’allontana dalla mia patria, almeno mi fa cono- 
fccrc il più faggio , e’I più generofo di tutti i Re . 

A quelle parole Idomeneo abbracciò teneramente 
Telemaco, e conducendolo nel Tuo Palazzo, Chi é 
mai,glidifre, quel vecchio prudente , chev’ accom» 
■pagna ? Mi pare averlo veduto altre volte . Mentore, 
rilpofe Telemaco, Mentore amico d’Uliffe , alla cui 
fede ha egli commelTa la cura di cuftod irmi nella mia 
infanzia • Chi mai potrebbe dirvi rutto quelIo,di che 
gli fon debitore ? Torto Idomeneo fi fe innanzi , e 
porgendo la mano a Mentore : Noi , gli dille, ci fia- 
ino veduti altre volte . Vi ricordate del viaggioche fa- 
cefte in Creta, e dc’buoni configli che voi mi dette ? 
Ma in quel tempo io mi lafciava trafportare dall’em- 
pito della giovanezza , c dall’ appetito de’piaccrl vani, 
e ingannevoli . Fu d’uopo, che le mie difgrazie mj 
ammaertraflcro , per infegnarmi ciò , ch’io non volea 
darmi a credere. FolTepiaciuto agli Dei, ch’io v’avef» 
jfi creduto , o faggio vecchio ! Ma oflervo con Irtupo- 
té , che voi non liete mutato dopo tanti anni : cotert^ 
d la medefima frefehezza di volto , la medefima rtatu- 
ra diritta , il vigore medefimo, cfolamentc i voftri ca-. 
pelli fi fono un poco imbiancati . 

■ Gran Re , rifpofe Mentore, fe folli adulatore, lo vi 
direi parimente , che voi pure confcrvate quel fiore di 

f iovanezza.che rifplendeva fui vpftro volto prima del» 
’alfediodi Troja; ma vorrei più tolto difpiacer vi, phe 
pffendere la verità . Scorgo per altro dal voftro faggio 
^gipnamento,che npn amate l’adulazipne, e che noq 
■ • . fi cpr- 
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fi corre alcun rifico in parlarvi finceramente . Voi fie- 
ite rpolto mutato , ed avrei durata molta fatica a raffi- 
gurarvi . Di ciò ne conofiro chiaramente la casione , 
cdé, perché avete molto patito nelle voHre dilavven- 
ture. Avete nondi meno a (fai guadagnato nel fofferire, 
perciocché avete fattoacquifto della prudenza . L’uo- 
mo fi dee confolar facilmente delle rughe, chegli ven- 
gonfili volto, mentre il cuore s’ cfcrcita , e fi fortifi- 
ca nella virtù. Sappiate peraltro, che i Re piùfem, 
pre fi logorano, che gli altri uomini. Nelle avrerfità 
gli affanni deU’animo, eie fatiche del corpo gli fan! 
no invecchiare prima del tempo ; e nella profpcrità,le 
delizie d’una vita effeminata gli logorano molto più 
ancora, che tutte le fatiche, le quali fi fofferifeono 
nella guerra-Non v’é cofa così mal fana come I piaceri, 
ne’quali l’uomo non può moderare fe fte/To. Quinci ne 
viene, chei Re ugualmente in pace, ed in guerra 
hanno fempre delle afflizioni^ e de’ piaceri, che fan- 
no venire la vecchiezza innanzi airetà,nclla quale dee 
venire naturalmente , Una vita fobria , e moderata , 
femplice, ed efente da inquietudini , ed una paffione 
regolata ,c mortificata dalla fatica , mantengono nel- 
le membra d’un’uomo faggio la vivacità della giova- 
nezza , che fenza quefìe cautele é pronta fempre a vo- 
larfene fu l’ali del tempo lunge da noi . 

Idomeneo,avendo fentito un gran diletto del ragio- 
namento di Mentore, lo avrebbe lungamente afcolta- 
to , fe i fuoi non foffero venuti ad avvifarlo , eh’ era 
giunta l’ora d’un facrificio da farfi a Giove. Telemaco, 
e Mentore lo feguitarono, attorniati da una gran folla 
di popoli, che confiderava con foJlecitudine, e con 
curiofitài duefiranierì . Quefti due uomini, eglino 
fi dicevano gli uni agli altri , fono molto difleren* 
ti fra loro.Il giovane ha un non foche di vivo, e d’ama- 
bile ; c fovra’l fuo volto,e fovra’l fuo corpo fono fpar- 
fe tutte le grazie della beltà, e della giovanezza ; ma 
quella beltà non ha niente di molle , o d’effeminato , 
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c con quel fiore di giovanezza sì tenero, par vigoroso, 
lobufto, e indorato alla tolleranza della fatica., Ma 
queiraltro , benché'molto maggiore d’età, non ancora 
ha perduto niente della foa forza . La fua prelcnza pa- 
realla prima men nobile , e men graziofo il fuo volto, 
ma chi lo guarda da prelTo trova nella fua femplicità 
certi contralTcgni di faviezza , edi virtù , con una no- 
biltà, che apporta gran maraviglia. Certamente quan- 
do gli Dei lonodilcelì in terra per comunicarli agli uos- 
mini, hanno prefe 6gure di ftranicri , edi viandanti , 
limili a quelle 

Giunfero intanto al Tempio di Giove , che Idome- 
heo difeendente di quello Dio aveva ornato con molt9 
magnificenza • Èra il Tempio circondato d’ un’ordine 
doppio di colonne di porfido, i capitelli delle quali era* 
no d’argento ; ed era tutto incrollato di marmo con al- 
cune figure di baffo rilievo , che rapprefencavano Gio- 
ve cambiato in Toro , il rapimento d’Europa, e’ 1 fuo 
pallaggio in Creta per mezzo il mare . Parea, che Ton- 
de rifpettalTero Giove, benché folfefotto una forma 
lìraniera . SI vedeva pofeia il nafeimento , e la gioven- 
tù di Minofle ; e finalmente lì vedeà quello faggio Re 
arrivato ad una età più matura, in atto di dar le leg^ 
a tutta la fua Ilola , a fine di metterla in uno fiato, che 
la fua felicità , e la fua gloria potelfero perpetuarnente 
jiorire . Telemacov’olfcrvòeziandiogliavvenimeif- 
ti principali delT alfedio di Troja , doveldomeneo li 
àvevaacquifiafa riputazione di gran Capitano . Tra 
quelle rapprefentazionidi combattimenti cercò fuo pa- 
dre, e lo riconobbe in atto di prendere i ca valli di Re- 
fo , che allora allora era fiato uccifo da Diomede ; pt^ 
feia in atto di difnutar con Ajace dell’ armi d’ Achille 
dinanzi a tatti i Capitani dell’ efercito Greco adunati 
jnfieme;efinalmente in atto d’ufcire fuor del fatale de- 
firicre, per verfare il faogue d’ un sì gran numero di 
Trojani . Telemaco fubitamente lo riconobbe a quel- , 
le azioni famofe , delle quali foyeace avea fentìto pac- 
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JarCjC che gli avea raccontate Mentore ftcflb .’GH cad-* 
dero dagli occhj le lagrime , fi cambiò di colore , mo* 
ftroflì turbato in volto-, e bdn fe ne avvide Idome- 
neo, benché Telemaco per nafeondere il fuo turba- 
pientofi ritiraffc indifparte. Non abbiate vergogna , 
gli difle Idomeneo, di lafciarci vedere quanto v’abbia-* 
no intenerito la gloria, e le difav venture dì voftro pa- 
dre . Intanto il popolo s’adunava in folla fottoqùe’ va- 
lli portici formati da un’ordine doppio dì colonne , 
cbe circondavano il Tempio . V’ erano due brigare di 
giovanctti,edi giovanette,che cantavano a Giove ver- 
fi di lode* Queltì fanciulli 1 leciti di fembianza la pià- 
leggiadra, avevano i capelli lunghi , che lor’ondeggia- 
vano fovra le fpalle;Ie loro tede erano corpnate diro- 
fe, e fparfe di profumi; ed erarotutti vclliti di bian- 
co • Idomeneo faceva a Giove un fagrificìo di cento to- 
ri , per renderfelo propizio in una guerra , che aveva 
intraprefa «ontro i popoli fuoi vicini . II fangue delle 
vittime fumava da tutti i canti , c fi vedea zampillare 
entro profonde coppe doro , c d’argento * Il vecchio 
Teofane amico degli Dei , e Sacerdotedel Tempio , 
teneva, durante il lacrifido, coperta la teda d un lembo 
della fua verta di porpora ; indi efaminò attentamente 
le interiora delle vittime, che palpitavano ancora ; 
pofeia eflendofi porto fui facro Treppiede, O Dei , gri- 
dò , chi mai fono quelli due rtranieri qiu a noi man- 
dati dal Ciclo ? Senza loro la guerra farebbe funerta 
per noi, e Sa lento andrebbe in rovina prima d’eflere al- 
zato fovra le fua fondaméta*Io veggo un giovane Eroe 
condottoa mano dalla Sapienza;ma non épermeflbdi 
profeguire.piu oltre ad una bocca mortale . Mentre di 
ce va qicfte parole, erano feroci i fuoi fguardi , gl i fein- 
tillavano gli occhi , e parca , che vederte altri oggetti; ’ 
che quelli, che gli fi paravandìnanzi* Era infiammate 
il fuo volto ; egli era turbato , e fuor di fe ftelTo;erana 
arricciati i fuoi capelli ;avea la bocca piena di fpuma 
teh^va alzate, qd imifiobiii b fue braccia ; la fua v«- 
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alterata era più forte d’ogni voce umana ; ed egli notf 
aveva più lena, nè potca tener cbiufo dentro a fe fleffò 
lo fpiritodivinojcne lo agitava. O felice Idomenco , 
gridò nuovamente, che veggo mai / O quali difavven- 
ture fchifate ' O qual dolce pace,quì dentro,ma o qua- 
li combattimenti al di fuori ! O quali vittorie r Le tue 
fatiche,© Telemaco, fuperano quelle del grand’ Ulifle 
tuo padre. Geme nella polvere il fiero nemico fotto i 
colpi della tua fpada,e caggiono a’^tuor piedi le porte di 
bronzo,e grinacceflibili terrapieni • O gran Dea , che 
fuo padre.. ..Ogio vane, tu ri vedrai finalmerrte*.. . - 
Dopo quelli detti gli mujono in bocca le parole, e mal 
fuo grado egli rimane in un fìlenzio pieno di fiordime* 
to-Tuttoil popolo rimane intirizzato per la paura;Ido- 
meneo tremante nonardifcedi pregarlo, che finifca 1- 
incominciato ragionamento; e forprefo di fiupore lo 
fielfo Telemaco appena comprende ciò che ha ièntito, 
ed appena può darli a credere d’avere uditi così fublimi 
pronoftici Mentore è il folo,a cui lo fpìrito divino non 
na recato né fp'avento, né maraviglia. Voi fentite difle 
aldomeneo, la intenzione degli Dei ; contro a qua- 
lunque nazione abbiate a combattere , avrete la vitto- 
ria in pugno , e farete debitore della felicità delle vo- 
rtre armi al giovane figliuolo del voftro amico . Non 
ne fiate punto gclofo; e profittate folamente di quel- 
le grazie, che gir Dei vi concedono per fuo mezzo . 
Idomeneo , non elTendofi riavuto ancora dal fuo fiupo- 
re , indarno procurava di favellare, perocché la fua lin- 
gua fi ftava immobile - Telemaco più pronto di lui dif- 
lé a Mentore.Io non mi fento punto commolTo da tan- 
ta gloria promclTami ; ma che pofibnoraai lignificare 
quelle ultime parole , Tu rivedrai? Forfè mio padre ^ 
o folamente la patria? Oimé, perché ha troncata il fuo 
ragionamento fenza finirlo?M’ha lafciato in una mag- 
giore incertezza, cheper innanzi. OUIiffe, omio pa- 
dre, debbo forfeaver la confolazìonc del ri veder vi. ‘'Sa- 
rebbe quello mai vcrof Ma io vo lufinga r.do me fieffo, 
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^crudele :Qracolo;e tu intanto prendi piacere di bcf'-' 
feiitid’un'mirerabile'Baflava ancora una fola parola ^ 
ed ioeraeompiutameptefeIi.ee,., , . . , ■ 

Rifp(pttate,gli dilTe Mentore , qró ebe vi palefari gli 
Dei,e non tentate di voler fàpere ciòche vogliono enei 
fìa occulto-Una curiolrtà temerària merita d efleVeon.* 
fufa.La loro infinitarapienaa,e la lor bontà, fonò quel- 
le , che muovono gli Dei a nafcpndere a gli iloth ini de- 
boli il lOr deftino inunaoHcutità impenetrabile. E’ uti- 
le l’antivedere ciò che dipènde dà noi per farlo bene y 
nia non érneho utile il nop fapereció .che non dipen- 
de dalla nollrà diligenza , è piò che gii Dei v'ogiiònò 
fare di noi • Moffo Telemaco da quelle parole fi con- 
tenne don molta pena . idomeqeoj ches’era riavuto* 
dal fuoftordimcnto j cominciò fìàlèantO fuo à lodate 
ilgràn Giove, che' gli aveva mandato il giovane TeJe- 
riiaco , e* 1 faggio Mentore , per renderlo vincitore de’ 
fuoi Dentici • Poiché fu fatto un fpntuofo convito , che' 
fuccedetteal facrificio^ rivoltali a'^ due ftranieri così 
lordilTe.' f' • j ' . 

CònfelTo , che non ancora io coholcevaà bafianzà 
Parte del regnare , quando ritornai a Creta dopo l’alfc- 
diodi Troia . Vi fono note, 0 cari amici ^ le difgray 
^ie , cne m’hannO levato il dominio di quella gràpd’-' 
Ifola, perciocché m’affermate d’effervi fiati dacché né 
fono partito .Ma fono anche troppo felice,fe i più cru? 
deli colpi della fortuna hanno fervico ad ammaefirar- > 
mi, ed a rendermi piò moderato . Hotraverfati i ma- 
ri come un fu^itivo perfeguitato dalla vendetta degl» 
Dei, e degli uomini^ ed a nuli’ altro mi ferviva tutta là 
tai^ paffata grandezza y chea rendermi più vergogpo- 
fa , e piùinibpportabile la mia caduta . Venni a por- 
re in (alvo i miei Penati fu quella fpiaggia diferta ^ 
dove non ritrovai , che terreni non coltivati y co- 
perti di rovi e di fpine ; forefte tanto antiche' 
quanto la terra, è rupi quali inaccefiibili, dove lei 
venivano.à ricoverarfi . fui cofiretto a rallegrar^f 
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pi poftderecon uh piccolo numero di fòlSati , e d| 
compagni, che sbranò contatati difeguitarmi nelle" 
miedilgraz|c,qupfta terra fclvaggia ,e di farla mia pa- 
tria, più non ’porendoTpefafc di rivedere giSmai qncU*'^ 
^fola fórtuna'ta, dove gl r Dei'm’avevano fatto nafcere 
per regnarvi.Oiméjio dicea fra me llefro,qtial cambia- 
inento ? O quàl tcrrihile crempip.iq fono a tutti r Re' 
^JeUa'teirà". Bifognerebbe moftrarmi a tutti quella che' 
reghan nel Mondo , perchè'l mio efempio gli ammae-, 
iWaflq • Si credono etti non aver niente a temere , per- 
ché fpno innalzati fovra ir ritnanenté degli ùcrmini;c’f 
loro fteflp innalzamento e quello , che fa'cbe debbono' 
^émer tutto . lo era temuto dà’miei nemici^ amato da.’ 
xniei fndditi) 'comandavi ad una nazione pofsente , 
^dàrmigerà : la faim avevi portato il mio nome ne’’ 
più lontani paèfi ^ ìb regnava in un’Ifola fertile , c de- 
liziofa j cento Città mi davano ogai anno una parte 
^elle fòro ricchezze in tributo; mi rlcÒno.fcèaho que* 
popoli per lóro Re, pe'rch’ioera'del fanguedi Giòve , 
ch’é n^ito nel lor paefe , e m’amavano come nipote del 
faggio MiuóiTe, le leggi del quale gl! rendono cos\ 
potfenti",' e così felici Che cofa mancava alla mia fe- 
licità fònon il faperne goder con moderazione ? 
la inià fuperbia, e i’ adùlazionc , cui diedi orecchio , 
hanhoabbattuto il mio trono -. Così cadèrannò tutti 
que^ Rè , che fi lafcieranno condurre dalle loro pro- 

f riepaflìohi , cda’configii degli uomini adulatori 
Jurahte il giorno,, io proccuraVadi moilrare un vol- 
t'o allegro, é p’ie nodi fperanza , perfoftentare il co; 
gaggio diquelH , che m’avevano feguitato . Facciamo, 
lo dicevaad eff» , una nuova Città , che ci confoli di 
tatco'quello , che abbiaìn perdu0; noi fiamo attor- 
niati da popoli, che'ci hannqdato un bell’ efempio per 
duefta im'prefa . Veggiamo pure la Città di Taranto 
Ihe s’ alza ribn molto liinge da noi Falanto co’ fiioi 
lacedemoni ha fondato quefto novello Reame •/ Fi- 

^'cte dà il nome c^l ad (hhn|a grao Città da luj^ 
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fabbricata Tu I« medefima Ipiaggia . Metaponto è a!-, 
trcst una fimigliante Colonia • Faremo noi meno', cho 
tutti quelli ftranieri , erranti come fìam noi?jUa for- 
tuna non ci tratta ?ou più rigore 4i quello , che 
ha ufato contro di loro . Mentore m’ ingegnava 
4 i raddolcire con quelle parole le pene de’ miei com- 
pagni, io nafeondeva nel eppre una mortale afflli- 
iione . Èra una confolazione per me » che la luco 
del giorno m’abbandona Ife , e che la notte vcnilTe ad 
avvilupparmi colle fue tenebre , per poter piagnere 1 i- ' 
beramente la miadifgrazia . Mi cadevano dagli occhj 
due torrenti d’amare lagrime ,, e’ 1 dolco Tonno m’ ave- 
va abbandonato sì fàttamepte , eh’ io non fapevache 
cofà folTe il dormire . Il di feguente io tornava con ut\ 
fervore novello^ profeguiré i cominciati lavori* Ecco, 
p Mentore, la cagione ‘,'|>er cqi mi trpva(le tanta 
fnvccchiato . Subi toché Idomeneoeb.be finito di rac- 
contar le fue pene rtchiefe Telemaco , e Mentore di 
Ibccórfó nella guerra , nella quale fi rittovava impe- 
gnato .Vi rimanderò ad Itaca , egli dice va i torto che 
Ja guerra farà finita* Manderò intanto a tutte le fpiag- 
ge più lontane alcuni dc’raiei yaff.elli , per intendere 
qualche novella d’Ulirte . Ben faprò trarlo di qualun- 
que parte del Mondo conofeiuto , dove lo abbi gìtta: 
tolatcmpcìla , olacollera di qualche Dio * Piaccia 
agli Dei, eh' egli pur’ anco fia Vivo /In quanto a 
voi , vi rimanderà co’migliori vafcelli , che imCret^ 
lì fieno mai fabbricati , perocchd fono fatti d’ un legno 
tagliato fu’l Ida ore nacque Giove . Qmrfto legno far 
ero non può perire nel mare : i venti , e gli fcogli Ip 
temono, e lo rifpettano/ e lo ftefib Nettuno nella 
maggiore fua collera non ardirebbe di fufeitare contro 
di eflfo le fue tempeìlc • Affìcuratevi dunque , che. Ten- 
ia veruna difficultà ritornerete felicemente in l(taca ; 
cchcniuna Deità nemica potrà più farvi vagare per 
tanti mari . Il tragitto ècorto , e facile \ licenziate pur 
re il vafcallo Fenicio , che v’ ha pòrtati fin quà , e noa 
' ' ■ ' pen- 
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ienface ad altro , che ad acquiftare la gloria di 
! ire il nuovo Reame d’Idomeneo, per riparare a tutte 
e Tue difgraZie. A quello prezzo, o Telemaco, fare- 
te acquifto dell* altrui ftima , e farete giudicato dcgno' 
figliuolo d’milTe ^ Quando anche il crudele deilino già 
lo aveflè fatto morire , tutta la Grecia con fuo diletto 
lì crederà di rivederlo in voi ftelTo. 

A quelle pa l'ole Telemaco interruppe Idomeneo ^ 
Licenziamo, dilTc , il vafcello Fenicio che tardiamo^ 
a prender Tarmi , pcralTalirei nemici del vollro Sta- - 
to? Sono eglino già divenuti rtollri nemici particolari . 

Se fiamo Ilari vincitori combattendo nella Sicilia in 
prod’Acelle Trojano , e nemico de’Grecì , v’haffr- 
le dubbio , che non ci adoperiamo con più fervore e 
che non fiamo più favoriti dagli Dei ,.quando combat-; 
teremoper uno degli Eroi della Grecia, che hanno ahi» 
battuta Troja Città di Priamo ? 

Mentore guardando con occhio dolce, e tranquillo' 
Telemaco, che pienod’un nobile ardire era impazien- 
te già di combattefe,prefe a parlare in tal guifa.Mi ral-» 
legro , o figliuolo d’UIilTe , di Icorgere in voi un così 
belT amore di gloria; ma ricordatevi , che UlilTenelT 
affediodiTrojarton aequillò una sì gran riputazione 
tra i Greci , fe non raollrandofi il piu faggio, e^l più 
moderato fra loro . Achille , benché invincibile , ed 
invulnerabile, benché portafle il terrore, eia mor- 
te , per tutto ove combatteva, tentò invano T acquiflo > 
di T roja,e non potégiugnere ad efpugnarla . E’ caduto 
ègliftelToà pie del le mura di quella Città , edelTa ha 
trionfato delTucipifoVe di Ettore . MaUlifTe in cui la 
prudenza regolava il valore , portò il ferro , ed il fuo- 
co in mezzo i Trojani noftn nernici • Alle fue mani 
noi fiamodebitori della caduta di quelle alte , e fuper- 
be Torri, le quali per dieci anni minacciarono tutta 
la Grecia, eh’ era congiurata a’ lor danni . Quanto 
Minerva éfuperiore a Marte, altrettanto un valore 
difereto, cprovido, fu pera un coràggio impetuofo 
, e fa-» 
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«feroce • Principiamo dunque dall’ informarci delle 
circonftanze di quella guerra : che ci convien foflene- 
Te> lo Bon ricufo d’incontrare qualunque pericolo , ma 
credo che voi dobbiate, oldomenco, darci prìmie» 
ramente a conofeere fe la voftra guerra fia giulla , po- 
laiacontra chi voi la fate, c finalmente quali fieno 
le volire forze per ifperarne un fortunato. fuccelTo . 
Quando noi , gli rifpofe Idoineneo , arri vvammo fu 
quella Colla , ci trovammo un popolo felvaggio , che 
viveva nelle forefle di cacciagione, edique’ frutti , 
che gli alberi producono da fefteflì . Eglino rimafero 
fpaventati in veggendoi nollri vafcelli,ele nollrc 
armi , e G ritirarono nelle montagne • Ma come i no- 
ilri foldati ebbero curioGtà di vedere il paefe , e vol- 
lero léguitare alcuni cervi , s’ abbatterono in que 'fug- 
gitivi Selvaggi . Allora i Condottieri de’ Selvaggi così 
lor dilTero . Noi per lafciarvele abbiamo abbando- 
nate le care {piagge del mare, nè altro ci reGa , che 
alcune montagne quaG inacccllì bili ad uMan piede : al- 
meno è giuflo , che tra quefte ci lafciate vivere in pa- 
ce, ed in libertà . Vi troviamo erranti , fparG,epii^ 
deboli di noi; a noi dunque ftarebbe l’uccidervi, e per- 
G no il torre a’voflri compagni la notizia della voGra 
difavventura: ma non vogliamo bagnare le noGrc ma- 
ni nel fangue di quelli , che fono uomini come noi . 
Andate, ricordatevi, che Gete debitori della voGra 
vita a que’lentimeiiti d’umanità, che noi profeGìamo . 
Non vi dimenticate giammai d’ avere ricevuta queGa 
lezione di moderazione, e drgeneroGtà da un popolo, 
che voi chiamate rozzo , e fclVaggio . Que’ no- 
Gri, che furono lioenziati così da que’ Barbari , tor- 
naronoal Campo , e raccontarono l’avvenimento lor 
fucceduto < I noGri foldati ne pigliarono {degno , ed 
ebbero vergogna di vedere , che i Crefefi a quella tur- 
ba di barbari mirerò debitori del la lor vita < Andarono 
dunque alla caccia in numero alfai maggiore che i pri- 
mi} e provveduti d’ogni Ipezic d’armi , chepoteffe lor 
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bìfognare. Ben tolto incontrarono , ed alTalironoque* 
Selvaggi -Fu crudele il combartimento, e volavano i 
dardi dall’ una , e dall’altra parte, come durante il mal 
tempo cade la gragnuola in una campagna . I Sel- 
vaggi furono coilretti a ritiracG nelle loro fcofcefe 
montagne, dóve i noftri non ardirono d'iooltrarfi . 
Dopo poco tempo que’popoli mandarono a me due de’ 
loro più faggi Vecchj ,che venivano a domandarmi la 
pace*Ein mirecaronoalcunidoni, eh’ erano certi frut- 
ci del paefe , e certe pelli di fiere da loro uccife ^ Dopo 
avelli dati i lor doni parlarono in quella guifa . 
Noi , o Re , regniamo , come tu vedi , nell’ una mano 
la fpada, e nell’altra un ramod’ ulivo : ( in fatti 
erti tenevano l’uno, e l’altra ) ecco la pace, ola 
guerra , fccgli qual vuoi ; Noi vorremmo più to- 
lto la pace : peramorediqqcftanon abbiamo avuto 
vergogna d’abbandonarci la dolce fpiaggia del mare, 
dove il Sole rende fertile la terra , e fa nafeere tanti 
frutti dilicacillìmi . Di tutti quelli frutti éalTai più 
dolce la pace • Per erta ci lìamo ritiraci in quelle alto 
montagne Tempre coperte di ghiaccio , e di neve , do- 
vei fiori della Primavera, oi ricchi frutti dell’Au- 
tunno non vi fi veggon giammai . Abbiamo in orrore 
quella brutalità, che (otto bei nomi d’ambizione , e 
di gloria, va pazzamente a Taccheggiar le Provincie , 
e verTa il Tangue degli uomini , che fono tutti fratelli. 
Se tu fei amante di quella fai fa gloria , non fiamo 
già per invidiarcela : abbiamo compartì one di te , e 
preghiamogli Dei , che ci prefervinoda un tal furore. 
Se le feienze , che i Greci imparano con canta Tolecl- 
tudine , e Te la gentilezza di che fi vantano , altro non 
inllillano nel lor’ animo, che quella ingiullizia sì dete- 
flabile , noi ci crediamo felicilfi mi per non avere cote-* 
fic loro prerogative • Ci glorieremo d’ertere Tempre 
barbari, ma giulli, umani, fedeli, d ili nterelTaci, avvez-, 
zi a contentarci di poco , ca difprcgiare -la vanadili- 
eatezza , la quale fu , che gU uomini abbiano blfogno 
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,j}lpofleder molte cofe. Ciò, che noi apprezziamo, 
ia fanità, la frugalità, lalibertà, il vigore del corpo» 
e del ranimo;é l’amore della virtù, il timor degli Dei» 
4a cortefia co’vicini , l’amore intenfo verfo gli amicU 
ia fedeltà verfo tutti gli uomini , la moderazione ne^ 
la profperità , la codanza nelle difgrazie , il coraggio 
per dir fempre arditamente la verità , e l’odio contro 
all’adulazione . Ecco quali fono i popoli , che t’ offe- 
riamo per vicini , cper collegati . Se gli Dei fdegnati 
c’accecano infìno a farti ricufare la pace , imparerai , 
ma troppo tardi , che gii uomini, i quali amano per 
moderazione la pace , fono i più formidabili nella 
guerra . 

Mentre que’ vecch) così mi parlavano , io non pote- 
va faziarmidi rimirarli. Avevano eflì la barba lunga,» 
negletta,! capelli più corti, ma bianchi, folte le foprac- 
ciglìa,gli occhj vivi, una guardatura , ed un’aria intre- 
pida, un parlar grave, e pieno d’autorità,raaniere fem- 
plici, e ingenue • Le pelli , che loro fervivano di veftl- 
mento , erano annodate fovra la fpalla , e lafciavano 
vedere certe braccia più nerborute , e certi mufcoli 
meglio formati , che quelli de’ nolìri Atleti ■ Rifpoé 
a que’ due Inviati, eh’ iodefìderava la pace ; {labi- 
li mmo di buona fede infìeme molte condizioni j 
prendemmo per teftimonj tutti gli Dei ; e riman- 
dai que* Vecchi alle lor cale onorati con molti doni . 
Magli Dei , che m’avevano fcacciatodel Regno de’ 
miei maggiori , non ancora erano (lanchi di perfeguir- 
mi < I noftri cacciatori , che non potevano cosi preflo 
effereav vifati della pace poco fa tra noi flabilita;inc5- 
craroDO nel medelìmo giorno una gran moltitudine dà 
que’ barbari, che accompagnavano i loro Inviati . 
Mentre fì torna vanoeiTi dal nollro Campo, i noflri gli 
affaltarono con furore , ne uccifero una parte,e perfe- 
guitarono il rimanente nel bofeo . Ed ecco accefa nuo- 
vamente la guerra • Si credono que’Barbari di noif 
potei più hdarlì , oè di promeffv ^ nd di giura- 


'* 1 74 Avventure dì Teìemaeo 

menti che lor facciamo . Percfrere più ppffcnti con-# 
trodi noi hanno chiamati ai lor foccorfo i Locred , i 
Pugliefì , i Lucani, gli Abbruzzefì, i popoli di Croco* 
ce, di Nevica, e di BrindiG» Se ne vengono i Lucani 
co’lorocarri armati di taglientidìme falci ; e fra i Pu* 
glieli ciafchedunoé coperto di qualche pelle di Fiera 
da lui mcdeGmo ucciìa . Portano em certe mazze 

J ùenedigroflì nodi, e guernitcd’una punta di ferro: 
òno quaG di datura Gigantefca , edi lor corpi G ren- 
dono così robufti cogli eferciz; faticofi , che fanno in- 
ceiTantemence , di maniera che la lor fola viGa mette 
fpavento - I LocreG venuti di Grecia confervano an- 
cora un non fo che della loro origine , e fono più man- 
fueti degli altri;maalla perfetta difciplina militare de’ 
Greci hanno aggiunto il vigore di quc’Barbari, e l’u- 
fo del menare una vita dura, il che gli rende invincibi- 
li .Portano eflì certi feudi leggieri , che fono d’un tef- 
fucodi vinehj , e ricoperti di pelli; e vengono armaci 
di lunghe fpade. Gli AbbruzzeG fonodeftri al corfo a 
guifa di cervi , e di daini ; pare che l’erba ftelTa più 
tenera non rimanga peGa fotto a’ior piedi , ed appena 
lafciano nell’arena qualche vcGigio de’ loro paGì • Si 
veggono avventarfi di colpo fu i lor nemici , e fparir 
pofeia con una eguale prodezza . Ipopoli di Crotone 
hanno una perfetta dedrezza nel tirar le faette . Un’ 
uomo ordinario frai Greci non potrebbe tendere un’ 
arco in quella maniera , che fi vede comunemente 
iira i Crotoniati; efemai s’applicheranno a* noGri 
giuochi , certamente guadagneranno il premio della 
vittoria. Le lor faette tono incinte nel fugo di certe er- 
be velenofe , che vengono, per quello ebe fe ne dice, 
dalle ripe del fiume A verno , c’ 1 cpi veleno é morta- 
le . In quanto a que’ di Nevica , di Meifapia , e di 
Brindili, non hanno fe non la forza del corpo , ed un 
valore fenz’ arte t Sono fpaventevoli le grida, che alla 
vida de’ lor nemiciibllcvano infino al Cielo; adope- 
Qno perfettamente la frombola, edofeuranoTaria 

con 
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con una grandine di pietre lanciate ; ma combattono 
feni’alcun’ ordine • Ecco, o Mentore, ciò che defide- 
rate Capere ; ora v’c nota l’origine di quella guerra , c 
quali fieno inoftfi ncmici-Dopo quella informazione , 
Telemaco impaziente di combattere credeva che non 
gli renalTe altro a fare, che prender Tarmi. Mentore 

10 ritenne ancora , e parlò in tal guifaa Idomcneo • 
Donde viene adunque , che eli flelfi Locrefi popoli 
ufeiti di Grecia s’ unifeono a’ Barbari centra i Greci ? 
Donde viene che fu quella Colla fiorifeono tante Co- 
lonie Greche , fenza cflcre collrette a portare il pefo di 
quelle medefime guerre, che da voi debbono follener-. 
fi ? Voi dite, oldomeneo, che gli Dei non ancora fo- 
no fianchi di perfeguitarvi , ed io vi dico , che non an- 
cora hanno finito d’ammaeftrarvi . Tante difgrazieda 
▼oi fofferte non ancora v’hanno infegnato che cofa bi- 
fogni fare per prevenire la guerra - Ciò , che racconta- 
te voi ftefib della buona fede di quei Barbari, balla 
adimoftrare, che a vrelle potuto vivere in pace con 
elTo loro ; ma l’alterigia , e la fuperbia , tiranoadolfo 
le guerre più perigliofc . Avrefii potuto dare ad elfi 
c da jor prendere degli oflaggi ; e farebbe fiato facile 

11 mandare co’loro Ambafeiadori alcuni de’ vollri Ca- 
pitani per ricondurli con ficurezza. Dopo il rinnova- 

, mento di quella guerra avrelle dovuto eziandio pla- 
carli col moftrare ad elfi , che i vollri cacciatori gli 
3veanoafsaltati,perchd non erano avvertiti delTamillà 
poco prima vicendevolmente giurata • Bifognava offe- 
rir loro tutte le cauzioni , che a veflero domandate , c 
llabilire molte pene rigorofecontra que’ voftri-fudditi, 
che avefsero violati i patti delTaaiicizia Mà che mai é 
avvenuto dopo il comincianicnto di quella guerra ? 

Credete , rifpofe Idomeneo, che noi non avremmo 

E otuto fenza nollra vergogna chieder la pace a que’ 
barbari, i quali adunarono in fretta tutti quelli, che fra 
Joro eranq in età da combattere, e rendendoci fofpetti , 
cdodlofi a tutti! popoli vjcini,gli richiefero di foccor-* 

focon- 
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Jb contro dì noi • Mi parve , che ’l più ficurp partito fi 
Ìb(Te l’impadronìrfi fubito di certi palli mal cuftoditi 
nelle montagne • Gli abbiamo prefi fenza fatica , e cori 
tiò ci fiamo polli irt iftato di fterminar quelli Barbari.' 
Ivi ho fatte alzar delle Torri, dalle quali le nofire gen- 
ti poflbno opprimer co’dardi tutti i neihici , che vei 
niflero nel noftro paefe dalle montagne ; e noi polììa- 
mo entrate nel loro, e ihettete à facco le loro prin- 
cipali abitazioni quando vorremo . In quella maniera 
Hamo in illato di relHlerecon forzedifùguali a quella 
innumerabile moltitudine di nemici , di cui fiam cinti; 
Per altro la pace fra loro , e noi , é divenuta dillìcililfi- 
ma . Noi non pottertlrao rimettere quelle Torri nelle 
lor mani , fenza rimaner fuggetti alle lor correrie ; ed 
elfi le confiderano come Cittadelle, del le quali noi vo- 
gliamo fervirci per collrignerli a divenir hòllri fchiavl 
Voi liete un Re laggio ; rifpofe Mehiore, e volete che 
vi fi Ituopra là Verità fenza raddolcirne 1’ afprezza : 
tìonfietecome quegli uomini deboli, che temono di 
vederla, e che mancando di coraggio per emendarfi^ 
non impiegano la loro autorità, le non per folìenere' 
glierroricn eglino han fatti . Sappiate dunqae, cHé 
quello popolo bàrbaro v’ha dato un’ammirabile infe- 
gnamento, quando é venuto a domandarvi la pace ; 
Ve la chiedeva forfè per debolezza ? Mancava forfè' 
di coraggio, odi partiti contro di voi ì Vpi vedete 
che nò, perciocché écosì addottrinato nel raellier 
della guerra , e follenuto da tanti vicini sì formidabi- 
li . Perché non imitate voi la fua moderazione ? Ma' 
Una cattiva vergogna , ed una ingannevole prefunzio^ 
ne , v’han fatto cadere ih cotella difavventura- Avete 
temuto di rendere il nemico troppo orgogliofo , e riori 
avete temuto di renderlo troppo poflente, in facendo? 
collegare col vollro procedere aItiero,ed ingiulìo tari- 
ti popoli contro di voi . A che fervono le voftre Tor- 
ti , che voi cotanto vantate , fe non a mettere tutti f 
tollri vicini in necelficà di perire, o di fiir perire 

tóf 
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Voi i^ffo jjer prcfervarfi da una fervitù già immi- 
nente ? Non avete follevatè quelle Tórri, le non per 
mettervi in fìcurezza , è per le medefime apjiunto fìe- 
te in un pericolo così grande . La difefa più ficara éf 
uno Staro fi é la giuftizia , la moderazione , la buona 
fede , e la certezza che hanho i popoli vicini ^ che 
Voi fiate incapace d’ ufurpare le loro terre . Le più 
forti mura polTono rovinare per diverfi cafi itnprovvi- 
fì ; la fortuna nella guerra òca pricciofa ^ e incoftàntej 
ma Tanior che vi portano , e la fidanza che i voftrl 
Vicini hanno in voi, perché hanno conofeiuta la volirà 
moderazione , fanho che uno Stato non puòelTer vin- 
to, echenoncquafimaialTalito • Quando anche uri 
vicino ingiufto lo affaltaflé,intcrelTati nella fuà conferì 
razione pigliano fubito Tarmi per difenderlo tutti gli 
altri.Quefto appoggio di tanti popoli, che troverebbo- 
oo i loro veri vantaggi nel foftenere i voftri,v’avrebbc 
renduto aflai più polTenteche quelle Torri , le quali 
rendono inrimediabili i voflri mali • Se avelie perifato 
alla prima ad ifchi fare la gelofiadi tutt’i vollri vicini, 
la voftra nafeente Città fiorirebbe in una paceibl.-ceje 
voi farelle il difpofitorc di tutti i popoli della Efperia. 
Oràj lafciàtoògoi altro ragionamento, mettiamoci a 
idifaminare come col futuro pofifa ripararli al pafiato .• 
Voi avete cominciato a dirmi, «che ci fono diverfc 
Colonie Greche fu quella Colla. Quefti popoli deb- 
bono elTer difpoHì a IbccOrrerVi , perocché non li 
faranno dimentichi né del gran nome di MinolTe. fi- 
gliuol di Giovéj né delle fatiche da voi foffèrte nell’af- 
fedio di Troja,, dove tante volte vi liete renduto 
celebre fra que’Prindpi perla cawfa comune di tutta iri* 
fieme la Grecia. Perché non penfate a proccorare,che 
quelle Colonie facciano lega cori voi ? ^ 

Elleno fono tutte , rìl’pofe Idoméneo, diliberate di 
ìimanei'e neutrali . Non é già , che non avelTerOqugtl- 
cheinclìijazioneafoccorrermi ; ma il troppo gran lu- 
firo , che. quefia Città ebbe dal fuQ nafennento , 
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je ha fparentate . Qi>dH Greci hanno temuto non raeq 
(che gli altri, ^cbe noi faceffimo qualche difegno fu la 
lor libertà per opprimerla . Hanno effi creduto , chp 
dopo aver foga iogati i Barbari delle montagpc , la no* 
flra ftiperbia non farebbe per rimanere contenta, e che 
falTarcbbc più innanzi . In una parola, ogni cofa èconr 
tro di noi ; queglino flefiì,che non ci fanno una guerra 
aperta , defìderano il noflro abbaflamento; nè la gdu- 
fia ci lafcia verun’ amico . 

Strana eftrcmità. prefe nuovamente a dir Mentore, 
Per voler parete troppo poffente , voi mandate la vo- 
flra potenza in rovina , e mentre aldi fuori fiere l’og- 
getto del timore , e dell’odio, vi confumate dentro co- 
gli s forzi, che fiere cortrettoa fare per fofienere il pefq 
d’una tal guerra . O mifero, e doppiamente mifero IJo- 
meneo,checote(la medefima difa V ventura non ha po- 
tuto ammaeftrare fe non in parte / Avrete voi forfè bi- 
'fogno ancora d’una feconda ca<luta per imparare axl a n>! 
ti vederci mali,che fovraftanoa’più gran Ré della terr 
ra ? Lafciate fare a me , e raccontatemi folo diftinta- 
mente quali fieno le Città Grece , che ricufano di coK 
legarli con voi . 

La principale , rirpofe Idomeneo , é la Città di T a- 
ranto, la quale tre anni fono fii fondata da Falanto fu 
quella fpiaggla- Adunò egli nella Laconia un gran nu* 
tnero di giovani nati di quelle donne , che durante la 
guerra di T roja s’erano dimentiche dc’lor mariti lonta- 
ni. Quando ì mariti tornarono , le donne ad altro non 
penfarono che a placati i, e a deteftare i lor fall i'. Que’ 
giovani in così gran numero , eh 'erano nati fuori del 
inatrimonio,non conofeendo più né genitore , né ma-, 
diCjViffero con una fmoderata licenza . Le loro sfrena- 
tezze furono repreffe dalla fevcrità delle leggi . Eglino, 
fi raunaronofotto Falanto, Capitano ardito , intrepi- 
do,ambiziofo, e che co’ fuoi artifici feppeguadagnarfi 
f lor cuori.E venuto coftui con que’giovani di Laconia 
fu quv'fta fpiaggia j ed effi hanno fatto di Taranto una 
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feconda Lacedemonc.Da un’altro cant«Fitoctete,chc 
neiraflediodi Trojaha ottenuta una sì gran gloria in 
apportandovi le frecce d’Èrcole, ha innalzate non lun- 
go di qui le mura di Petilia', men poflTente al cerco, ma 
governata più fafriamentcdi Taranto.Finalmentc ab- 
biamo qui prelTo laCittà di Metaponto fondata co’fuoi 
Pili dal faggio Neftore . 

Voi dunque , ripigliò Mentore , avete Neftore nel- 
la Efperia,e non avete faputo farlo dichiarare a voftro 
favore, e tirarlo in lega con eftbvoi? Neftore, che 
tante volte v’ ha veduto combattere contra i nemicr 
Trojani , e che a ve va con voi una sì ftretta amicizia ? 
Io l’ho perduta , replicò idomeneo , per le arti di que* 
popoli , che niente hanno d» barbaro fuorché ’l nome. 
Sono eflì ftati tanto fagacì,che gli hanno datoad inten- 
dere , eh’ io voleva farmi fuggetta tutta I’Efperia,e di- 
venirne Tiranno . Noi lo f]P,anneremo,difte Mentore: 
Telemaco lo ha veduto in Pilo prima ch’egli veniffe a 
fondare ta fua Colonia, e prima che noi ci mètteftìmo 
a fare i noftrìgran viaggi per andare in rracciad’Ulifle, 
Non fi farà egli dimético di un tal ’Erfrf, né delle dimo- 
ftrazioni di tenerezza, che fece al fuo figiiiioio^Tclema- 
co;mà la cofa principale fi è il liberarlo da’ftioi fol'pec- 
ti.La guerra s’é accefa per le ombre da voi recate a tut- 
ti i popoli voftri vicini, e col diffipare quefte ombre va- 
ne 1 ^ ftcflTa guerra può fpegnerfi . Lafciate fare a me ve 
lorepliconuovamentc . 

A quelli detti Idomeneo abbracciando Mentore s’- 
intcncriva ,e non poteva parlare . Finalmente appena 
profèrfe quefte parole . Confeftb , o faggio Vecchio 
mandato dagli Dei per riparare a tutt’i falli da me cora- 
meffi, che mi farei fdegnato contro d’ogni altro, che 
m’avcffc parlato con tanta libertà come voi;e confeftb 
altresì, che voi liete il folo , che pofta indurmi a do- 
mandare la pace «Io era rifoluto di morire, odi vince- 
re i miei nemici ; ma ragion vuole, ch’v creda più co- 
(lo a’voftri faggi configli, che alla mia propria paftìone* 

Mi Voi. 
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Voi già non potrete, o avventurato Telemaco, fmarrV 
re la retta ftrada come ho fatt’io , perocché avete una 
fimìi guida . Voificte^ o Mentore , padrone alToluto 
d’Idomeneo: voi avete tutto il faper degli Dei ;e Mi- 
nerva lieiTa non potrebbe dare configi i più falutevoli . 
Andate, promettete, ftabilite, date pure liberamen- 
te ciòche v’aggrada ii tutto il mio : Idomcneo appro^ 
verà tutto quello ) che voi giudicherete dice vole che fi 
faccia • 

Mentre eflì favellavano in tal maniera ,fi fftìall’im-- 
provvifo un confufo romoredi carri, di cavalli cheaPw 
trivano, d’uomini che alza vano certi urli fpaventevo. 
li, e di trombe, ched’unfuono guerriero riempieva- 
no tutta l’aria .Gridano i SaIentini;Eccoì nemici, che 
per ifeanfare i palli guardati hanno pigliata una Itmga 
volta; eccoli venire ad aflediare Salente . I vecchj,e 
le donne moftravano pubblicamete il loro ecccflrvo ci- 
- more . Miléri noi / dieevàno efli; dovevamo dnnqtie 
abbandonare la nbftra cara patria , la fertile Creta , c 
ieguitare un Re fventuratoa traverfo di tanti mari per 
fondare una Città , che farà ridotta in cenere come 
Trojaf’ Dall’alto delle mura nuovamente fabbricate (i 
vedeano i ifplendere al Sole gli elmi, e gli feudi de’nemi- 
ci nella campagna; e gli oceb; ne rimaneairoabbaglia*: 
ti . Si vedeano eziandio le folte lance , che ricc- 
prìano la terra, come neJJ’ardor della fiate la ricnopro- 
no nella Sicilia le copiofe ricolte da effa preparate per 
ricompenfare il Lavoratore di tutte le Tue fatiche. Già 
fi feorgevano i carri armati di taglicntifiìme falci,e fra 
tutti quelli, eh erano venuti a quefta guerra, facilmen- 
te fi difeernea ciafeun popolo . Per più diftinta mente 
vederli Mentore fa lì fovra un’alta Torre ; ejdome- 
neo,e Telemaco lofcguitaronda prefib. Fu egli ap- 
pena lafsù arrivato, che fcorfedall’un canto Filottcte , 
e dall’ altro Neftore con Pififtrato fuo figliuolo. Nefto- 
reatlafua vep^rabii vecchiaia poteva efierc agevol- 
mente ralfiguraio i Voi dunque, gridò Mentorc,av*- 
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te creduto, o Idomeneo,che FiIottete , e Neftore fof- 
'fero contenti di non foccorrervi? Eccoli, che hanno 
•prefe Tarmi contro di voi ; e (e non m’inganno fono le 
Tquadre de’Lacedemoni condotte da Falanto quelle , 
xhe marciano tanto agiatamente in così bella ordinan- 
•za Ognicofa d contro di voi ; non v’é alcun vicino 
-fuquefla Corta, che voi fenza voler farlo non lo abbia- 
•te fatto voftro nemico • 

.Nel dire quarte parole Mentore fecnde in fretta giù 
•della Torre; li fa innanzi verfo una porta della Città 
fda quella parte , per cui s’innoltravano i nenaici; fe la 
•fa aprire ; ed attonito Idornenco nel mirare la maeftà 
conche Mentore fa quertecofe,népure ardiicedi chie- 
dergli , .che gli palefi ciòchedifegna di fare - Egli in- 
tanto fccenno colla mano , alfinchéniuno fi pigliarti 
cura di feguitarlo; indi fi fece incontro a’ nemici 
chefi maravigliavano di vedere un’uomo Colo condur- • 
■fi alla lor prefenza ; e mortrò ad elfi per fegno di pace 
.«n ramo d’ulivo, ch’egli teneva nella Tua dertra-Quan- 
do fu in una tal.'poca dirtanza da poter farli fentire, gli 
rrichiefe diragunare i lor Capitani . Subito» Capita'ni fi 
jragunarono,e Mentore parlò in tal guifa . ^ 

O uomini gencrefi di tante Nazioni , le quali liori- 
feono nella ricca Elperia , eh’ io veggo qui uniti Infic- 
ine , lo che non fiete quà venuti per altro fine, che per 
r affare comune della libertà ; e lodo il zelo che voi 
me avete . Ma permetiote, ch’io vi mollri un modo 
facile di confervare la libertà , e la gloria di tutti i vo- 
dri popoli fenza fpargimento di fangue umano . O 
Neftore , o faggio Neftore, ch’io veggo in quella 
alfemblea , voi ben lapcte quanto la guerra a quelli 
eziandio fia funefta , che la intraprendono con eiu. 
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itiiia, ccoi.iavor oegu L/ei,. rraique mali , con 
che sh;Dei afftjggoiK) gli uomini , la guerra é il roalfi- 
mo.Non potrete già diméticar vi giartimai di ciò , che i 
Greci hanno fofferto per dieci aDoidinàzi alla 
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cella fortuna , quali liragi de’ Greci per mano d’ Éttó-» 
re, quali feiagure in tutte le Città più pofìTenti , cagio- 
nate , nella lunga lontananza de’loro Re , dalla guer- 
ra / Nei ritornogli uni hanno fatto naufragio, gli altri 
hanno trovata una morte fuoerfa nel leno ftertèr ^el- 
le lor mogli . Voi dunque, oDei, lacelie armarci 
Greci per quella imprefa faraofa ,allorch’ eravate adi- 
rati contro di loro ! Prego gli Dei,o popoli della Éfpc-' 
ria ) che mai non vidienouna Vittoria così funefta « 
Troja é incenerita , egli è vero, ma per li Greci là- 
rebbe meglio , che avcHc pur’ancotatto lo fplcndore 
della fua gloria , e che 1 molle Paride godclfe ancora 
pacificamente de’ fuoi amori infami con Elena * Voi o 
Filottetc sì lungamente infelice , ed abbandonato nel- 
l’ Ifoladi Lenno ^ non temete di ritrovare in una fimi- 
le guerra non diflfimilidifav venture ? So., che anche i 
popoli di Laconia hannoprovati i difordinì cagionati 
dalla lunga aflenza de’ Principi, de’Capitani , e de’fol* 
dati, che perandare a muover guerra a’Trojaniafaban- 
donarono la lor Pania* Voi , a Greci , che liete paca- 
ti nella Efperia,non ci liete palTati già , le non per una 
ferie di dilgrazie , delle qual» la Guerra di Trojaneftr 
cagione ». 

Dopo aver parlato così , Mentore s’innoltrò verfo i 
Pilj ; e Nellore, che loaveva riconofeiuto ,aiK:h’egli 
lìfece.innanzi per falutarlo • Sonogià mo!tranni,glt 
difle, o Mentore, dacché in Focide v’ ho veduto la 
prima vol^-; non aveva te che quindici anni , ed allo- 
ra pure io previdi , che dovevate eifere così faggio co- 
me pofeia lo liete llato * Quale avventura v’ ha mai 
condotto in quello luogo ? Ma quali mai fono i modi ,• 
che voi avete di terminar quelia-Guerra ? Idomeneo ci 
hacollretti ad alTaiiria ; noi nOt»‘ cerchiamo fe non la 
pace , ed alP intere ITe di ciafehedonodinoi molto rile- 
vava il delìdèrario ; ma non polFiaraopiùcredergli, né 
alTicurarci di fui i Ha egli violate tutcò le fue prome.Te 

suoi vicini più prolHui: ^ iiadata »idivedcie n r>nce 
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gii altri la Tua intenzione ambiziofa di farli fchiavi ; e 
non ci ha lafciàta maniera alcuna di difendere la nodrà 
libertà, fé non col proccurare d’opprimere il fuo nuovd- 
Regno . Se trovate qualche modo di far sì i che di lui 
poffiamo fidarci , ed élTer futuri d’ una pace vera, e dii- 
i-evole, tutti i popoli^ che qui vedete, abbàndoueranno 
l’armi di bUonà voglia;e noi confelTeretnòcofl giùbili 
thè voi ci fopravanzate in prudenza • . . , 

.Voi fapetc , ò faggio Neftore, rifpofe Mentore, che 
uiifle aveva confegnato alla mia fede il fuo figliuolo 
Telemaco. Q^fto giovane impaziente di Capere cid 
thè di fuo padre folTea wenuto,pa(sà in Pilo ad allog- 
giare in cafà voftrajdove lo accoglieftècon tutte quel- 
le dimoftranze d’amore,ch’egli poteva afpettare da uil 
fedele amico d’Ulifle; e delie al Voftro proprio figliuo- 
lo la cura d’acconipagnario . Dipoi ha egli intrapreli i 

triolti lunghi Viaggi fui mare, ed Ka veduto la Sicilia, 
l’EgittOj rifolà di Cipri,^uella di Creta. I venti, ò più 
ioftogli Dei lo hanno gittate fu quella Colia, tncntrè 
già voleva tornarfené alla fua patria ; é noi fiamò qui 
arrivati opportuna mente, per rifparmiafvi una orribili: 
è crudel guerra : Non é più Idomeneo,é il figliuolo d’ 
Ulilfe,fon’iò,ché mi dò a voi per mallevadore di tutto 
‘ tiò, che farà promelTo: . .. . 

Mentre Mentore così favellava c6 Neftofe in rtieì- 
io gli Eférciti confederati, Idomenéó, e TelemacO 
Con tutti i Cretéfi armari dall’ alto delle mura di Sa- i 

lento lo riguardavano ^ -Sta vano elfi attenti ad ofierva- 
iecotrie le parole di Mentore folTero per effere ricevu- 
te i ed avrebbono voluto poter fentire i faggi ragiona- 
menti di quc’due Vecchj. Neftore era flato fempre cre- 
duto il piùfperimentató,e’l più eloquente di tutti i Ré 
della Grecia ; Egli folodiirante ralTcdiò di Troja po- 
teva rattéperare il focofo fdégno d’Achille, Tòrgogl iO 
d’ Agamennone , la fierezza d’Ajace , é’I coraggio pré- 
cipitofodi Diomede . Una dolce, e perfuafiva facon- 
dia fpàndeafi fuori delle fue labbra come un rufccllo dì 
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Untecela 21 voce da tutti quegli Eroi fi faceva 
afcoltare con attenzione . Toftoche Neftore apriva la 
Ì) 0 cca tutti tacevano , ed egli era il folo , che potérte 
acquetare nel Campo il furore della feroce difeordi». 
Cominciava ben’ egli a fentir le ingiurie dell» fredda 
vecchiajajma le fue parole erano ancora piene' non me- 
no di forza , che di dolcezza . Raccontava egli le cole 
' paffate per ammaeftrare i giovani colle fue proprie fpe- 
riènze,ma benché le raccontane con un poco di lentez- 
za, pur lo faceva con grazia . Parve, che quefto vec- 
chio ammirato da tutta la Grecia averte {^rduta tur ta 
la fua eloquenza , c tutta la fua maeftà , fubitochi 
Mentore fi fe vedere con erto lui • Laida vecchiezza 
fembrava vizza, e cadente , a paragone di quella di 
Mentore, in cui pareva che gli anni averterò rifpettata 
Inforza, c’I vigor della complelTìone . Le parole di 
Mentore, benché gravi, e femplici, avevano una 
vivacità, ed un’autorità, di che l’altro già comincia^ 
va a mancare: tutto ciò, eh’ egli diceva, era corto,comr 
pendiofo, forteimai non faceva alcuna replica, né^ rac- 
contava mai fc non ciòch’ era necelTario airaffarc,che 
bifognava decidere. Se doveva parlare più volte d’una 
xncdcfimacofa per imprimerla nella mente degli afcol- 
tanti 1 o per giugnere a perfuaderli , lo faceva eoa 
nuove maniere, e con certe comparazioni felibili.Ave- 
va eziandio, quando voleva adattarfi a’ bifogni degli 
altri, ed infinuar loro qualche maflima di verità, un 
non fo che di compiacevole , c di giocofo , Quelli due 
nomini si venerabili furono un grato fpettacoloa tanti 
popoli radunati • Mentre tutti! Collegati nemici di' 
Salento fi affollavano pej vederli più da prert'o , e 
per proccurat difentire i loro faggi ragiopameoti , 
Idomenéo, e tutti i fuoi fi sforzavano d’intendere co’ 
loro Iguardi, mirandoli con avidità, e con follecitudin» 
ciò che fignificarteroi loro gefti, e l'aria de’ loro volti^ 
Inquefto métre Telemaco impaziente fi toglie d*nan>i 
zi aglioccbj di quella moltitudine che lo circouda;cor> 
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rr à quella porta per dove Mentore fe n’era ufcico , e' 
con autorevole modo fe la fa aprire . Ben torto Idome^ 
Ileo , che fi credeva d’a verlo allato, rtupifce di vederlo 
correre in mezzo il Campo, e già arrivato vicino a Ne- 
ftore . Nelèore lo riconobbe , ed aff'rettoflì torto , m» 
con partì penfati, e tardi, d’ andargli incontro a ri» 
ceverlo.Telemaco gli figittòfubitod’un faltoal collo, 
e lo rtrinfe'fra lebracia fenza parlare; indi final- 
mente con alta voce così gli dirte. O mio padre, io 
non temo di chiamarvi con un tal nome, perocché la 
dilgraziadi non ritrovare il mio vero padre, e le corte- 
tic, che già mi furono da voi fatte , mi danno dirito di 
fcrvirmi d’ un nome cotanto tenero. Miopadre, mio 
<aro padre,pur vi riveggo / Così mi permettan gli Dei 
chi io porta rivedere anche Uliffe / Se ci foffe alcuna 
Cofa,che poterte raccdfolarmi d’una privazione si ama- 
ra , ciò larebbe il ritrovare in voi un’altro lui rtertò . 
Neftoxe a quefte parole non potè contenere le lagrime, 
e veggendo quelle, che feorre vano con una grazia ma- 
, ravigliofa fupericguancea Telemaco,fi lenti tocco da 
nna fegreta allegrezza.La beltà, la dolcezza, e‘i nobile 
ardire di querto giovane feonofeiuto , che part'ava folo 
fenza riguardo per tante fquadre nemiche , recò mara- 
viglia a tutti i popoli confederati . Non è quelli, dice- 
vano erti, il figliuolodi quel Vecchio, ch’é venuto pur 
dianzi a parlare a Neltore ? Certamente v’è in amen- 
due una faviezza medefima,dirtinta folo dalle loro età 
dift’erenti*, nell’un erta non fa che fiorire , c pt>ria nel- 
l’altroi più maturi frutti con abbondanza . Mentore, 
che aveva fentito diletto in vedere ia tenerezza, con 
che Neftore aveva ricevuto *Tclemaco;fi valle di que^ 
ila felice difpofizione . Ecco glidirtè, o faggio Ne^ 
rtore, il figliuolo d’ Ulirte così caro a tutta la Grecia , 
etantocaroa voi rterto ; «ccolo,io ve lo dò nelle mani 
come un oilaggio.il più prezioib, che porta darvi!» del-. ■ 
Je promeffe d’Jdomeneo • Voi ben potete giudicare , 
^h’io non vorrei , che a quella del padre fuccedefle It^ 
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perdita del figliuolo , e che la fventurata Penelope 
telTe rinìproverare a Mentore di avere l’acrificato Te- 
lemaco Tuo figliuolo all’ aitibiìione del nuovo dì 
Salento- Con quefto p^gno, ch’é venuto ad offerirti da 
refieffo, e che gli Dei amatori della pace vi mandano^ 

10 comincio, o popoli ragunati di tante Nazióni, a farvi 
delle propoftc per iftabilire per fépre una ferma pace - 

A quefto nomedi pace fi fentì un confufo romore 
^i fchiera in ifchiera per ogni parte.T utte quelle varie 
Nazioni fremeano di fdegno , credendo perdere tutto 

11 tempo metre fi differiva il combattimento*S’ Imma- 
ginavano < che tutti que’ ragionamenti non fi faceffej 
ro , fe non a fine d’ allentare il loro furore, e di far fug- 
gir la lor preda i Speiialmcnte i Mandurj foffcrianoi 
con impazienza, che Idomeneo rperaffc di nuovamente 
ingannarli i Prcfcrofovente ad interrompere Mento- 
re , imperciocché temevano , che i fuoi faggi ragiona- 
menti intiepidifferolo fdegno de’Collegati ; e comin- 
ciavano a diffidare di tutti i Greci • Mentore, che fe ne 
avvide, s’affrettòd’accrefcere quefta diffidenza , per 
introdurre nelTanimadi tutti que’ popoli iadifeordia . 

Confeffo, diceva egli, che i Mandurj hanno ragione 
di lagnarli, e di chiedere foddisfazione agli oltraggi, che 
hanno fofferti \ ma non é giufto né pure , che i Greci 
che fono le Colonie meglio regolate , fieno fofpetti,ed 
odiofi agli antichi popoli del paefe. Perlo contrarici 
4Sfeci debbono effere concordi tra loro, e farfi ben trat- 
tare dagli altri : bisogna folo , che fieno moderati , e 
che non tentino mai d’ulurparle terre de’ Jor vicini . 
Iofo,che Idomeneo ha avuta ladifgraziadi rendervìfi 
fofpetto , ma é cofa facile il rimediare a tutte le voftre 
diffidenze. Telemaco'^ ed io, ci offeriamo a voi per 
Cftaggi,che vi facciano ficurtà della buona feded’Ido- 
meneo.Noi rimarrcmonelle voftre mani infinattanto- 
ché lecofcjle qmli vi faranno prome(fe,fìjnofedelméré 
mandate ad efecuzione . Ciò , che vi muove a fdegno ,' 

0 WUndur; , gridò Mentore , fi é che i foldati Cretefì 
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ilannoforprefi , ed occupati i palli delle vortre .monta-* 
gne , eche con dòfi fono polli in iftato d’entrare mal 
voftro gradò « quante volte lor piacerà , nel paefcjdove 
'Vi fiete già ritirati per lafciafe ad ellì il paefe piano, eh’ 

^ iu le fpiagge del nwre . I pàffì dunque , che i Cretefi . 
hanno muniti con alte Torri ripiene d’uomini armati 
fono la vera cagione di quella guerra < Rifpondetemi « 
Ve n’ha forfè ancora alcun’altra? Allora il Capitano 
de’Mandur) fi fece innanzi , e parlò in tal guifa . Che' 
non abbiamo noi fatto per ifchifare la guerra ^Ci fono 
teflimonj gli Dei , che non abbiamo rinunciata la pa- 
cete non quando la pace ci é fuggita di mano fenza che 
ci reftartefperanza di racquiftarla, per la inquieta ara- 
2 ione de’Cretefi , eperla impoflìbilità, in cui eglino 
ci hanno podi dl.dar fede a’ lor giuramenti . Nazione 
inienfata ^ che ci ha ridotti mal noftrogradoalla ter- 
Trbile necelfità di prendere un partito di difperazione 
contro di clfa , e di non poter più cercare la nofira fal- 
Vezza ,che nella fua ditlruzione / Infinaftanto ,chedà 
loro faranno eSfervati qiie’paffi, crederemo Tempre, che ' 
voglianoufurparele nòflre terre, e renderci loro fchia- 
V i . Se folTe vero , che non penfalfero fe non a vivere 
in pace co’l or vicini, fi contenterebonodi ciò,che vo- 
lo ntieri abbiamo ad elfi ceduto, c non proccurerebbona ' 
di confervare quelle aperture da poter’ entrare in un 
paefe, fu la libertà del quale non farebbono àlcun’artbi- 
ziofo difegno. Ma voi non gii conofcete,o faggio Véc- . 
chio; noi sì, che per nofira gran difgra:^ia abbiamo iitt- 
parato a conofcerli^ CelTate, o uomo amato dagli Dei^ 
di ritardare unaguerra giufta ^ e neceffaria v fenza la 
quale non potrebbe l’Efperia giammai fperare una fer* 
ma pace • Ò Nazione ingrata , ingannatrice , e crude- 
le i che gli Dei fdegnati hanno mandata preflo di noi 
per turbare la nofira pace , e per punirci de’noftri fal- 
li t Ma dopo averci puniti , o Dei , ci vendicherete 
non farete nneno giufti contro de’nbftri nemici, chtf’ , 
contea nof - ' 
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A quefti detei fu veduta tutta l’adunanza muover* 
fìafdegno, e pareva che Marte , e Bellona andaf- 
fero di fchiera in ifchiera raccendendo ne* cuori il fu- 
ror guerriero, che Mentore s’affaticava di fpegne- 
re . Egli prefe di nuovo a favellare in tal modo . 
Se io non aveffi da farvi che fole promefTc , voi 
pocreRe ricufare di darmi fede; ma vi offerifeo co- 
fc certe, e prefenti. Se non fietc contenti d' aver 
per omaggi Telemaco , eme medefìmo, vi faròda- 
«e dodici de’ più nobili, e de’ più valorofì Cretefì : ma 
ragion vuole, che voi diate ancora gli oRaggi dal 
▼Olirò canto , imperciochè Idomeneo , che defide-/ 
ra {incera mente la pace , la defldera fenza timore, e 
fenza vigliaccheria. La defldera, come dì te d’averla 
delìderata voi fleflì , per faviezza , e per moderazione, 
con già per amore d’ una vita effeminata , o per debo- 
lezza alla villa di que’ pericoli , che dalla Guerra fon 
ininacciati . Eglié prontood a morire , od a vince- 
re, ma antepone la pace alla più illullrc Vittoria . Si 
vergognerebbe di temere di rcitar vinto, ma temed’- 
cfTcre ingiufto, e non fi vergogna di voler riparare a* 
fuoi falli > Colle armi alla mano egli offerircela pace ; 
non ne vuole imporre le condizioni con alterezza, 
imperciochd non fa veruncafu d’ una pace j^orzata , 
vuole una pace , della quale tutte le partì fieno con- 
tente, che ponga fine a tutte le gelofie , che acqueti 
tutti gii fdegni, e che guariCca gli animi da tutte le dif- 
fidenze • In una parola,ldomeneo ha tutte quelle buo- 
ne intenzioni , le quali fono certo che voi v< rrefte,che 
fi trovaffero in lui : non fi tratta le non di farvenc 
rimaner perfuafi , e non farà difficile il perfuadervi 
fe volete porgermi orecchio con un’animo difoccupa- 
to , e tranquillo • Uditemi , o popoli valorofiffimi , c 
voi o Chicani così faggi , e cosi concordi , udite ciù , 
che v’ofierifco per parte d’Idomcnco. Non é giuflo, 
ch’egli pofla entrar nelle Terre de’ fuoi vicini, e non 
Cigiufio altresì , che i Tuoi vicini poifano entrar nelle 
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<ue . Egli Confente , che (ìenocuftoditi da milizie neu- 
trali que’paflì , che ^ono (lati muniti con «Ite Torri* 
VoioNcftore, e voio Filottete , fiete Greci d’ori- 
gine, ma in quella occafione vi fiete dichiaraci ne- 
mici d’Idomeneo; perciò non potete effer fofpetti di 
troppo favorevoli aTuoi vantaggi . Ciò, che vi muove, 
fi c r affare comune della pace, c della libertà della 
Hfperia ; fiate dunque voi fteffi i dipofitar; , ed i cufto- 
di di que’ pafli , che fono la cagione di quella guerra . 

Voi non avete men d’interelTe nell’ impedire , che gli 
antichi popoli della Efperia non dillruggano Salerno 
nuova Colonia de’ Greci limile a quella , che voi a re- 
te fondata, che neH’impedire che Idomeneo non ufur- 
pi le Terre de’ fuoi vicini . Contrappefate Je forze de- 
gli uni, e degli altri, ed in vece di mettere a ferro, ed 
à fuoco il paefe d’un popolo, che fiete obbligati d’ 
amare, riferbatevi la gloria deirelTergiudici , e me- 
diatori. Mi direte; che i patti vi parrebono maravi- 
gliofi , fc porcile elTcf certi, che Idomeneo gli man- 
dalTc fedelmente ad efecuzione; ma eccomi in punto 
di foddisfarvi . Vi faranno per ficurtà vicendevole gli 
oilaggi , de’ quali v’ho favellato, infinattantoché tue- ^ i 
ti i palli lienfì melli tra le vollre mani in dipolìto* 

Quando la falute di tutta r Efperia , quando quella di 
SalentoftelTo, e d’Idomeneo , in voi faranno rimelTef 
farete voi foddisfattiP Da quinci innanzi di chi potre- 
te mai diffidare ? Forfè di voi medelìmi ? Voi non ofa- 
te fidarvi d’ Idomeneo, e Idomeneo d tanto incapace 
d’ingannarvi, che Vuol fidarli di voi . Sì, egli vuol 
fidarvi la quiete , la vita , la libertà di tutto il (uo po- 
polo, edife fte^To . S’cgli è vero, che defideriate 
folo una buona pace , eccola che vi lì prefentà , e che 
vi toglie ogni pretcllo diricufarla* Ve lo ripeto di 
nuovo, non vi crediate, che quelle proferte vi fieno 
fatte da Idomeneo per timore ; fono la prudenza , c 
lagiuflizia ,che loconftringonoa prendere quello par- 
tito, fenZa pigliarfi pena fé ciò, eh’ egli fa per virtù,vot 
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fiate per Imputarglielo a debolezza. Nel principio egl ì 
ha cammelli degli errori , ed ora (ì gloria di rjconofcer> 
li colle proferte, con cui egli medcfimo vi previene. 
E’ debolezza , é vanagloria ridicola, è fciocca ignoran- 
za del proprio intereife, lo fperaredi poter nafcondere 
i Tuoi talli in afiettandodifolienerli con orgoglio, e eoa 
alterigia . Un’uomo che confeflfà iproprjcrrori al ne., 
mico , e che offerifee di dargliene loddisfazone , mo- 
fira conciò d’ eflcr divenuto incapace di commetterne, 
e che il nemico, quando non faccia la pace, dee te- 
mer tutto da una manieradi procedere così faggia, e 
così collante . Guardate bene di non lafciare , eh’ egli 
polfa mettervi dalla parte del torto . Se ricufate d’ ac- 
cettare la pace,elagiuftizia,che vi vengono incontro, 
la pace,e la giuftizia ben ne faran vendicate. Idomc- 
neo , che dovea temere di trovare gli Dei fdegnati 
contra fe fìeffo , gli troverà favorevoli a fe medelìmo 
controdi voi. Telemaco, ed io, combatteremo per 
la buona caofa: io prendo ruttigli Dei del Cielo , e 
dell’ Inferno per teftimonj delle propelle giuftilfime , 
che v’ ho fatte . 

Nel finire quelle parole alzò Mentore il braccio per 
iTioHrare a tanti popoli il ramo d’ ulivo, eh’ era il fegno 
, di pace nella fua delira . 1 Capitani , che lo miraron 
da prelfo , ne riraafero attoniti , ed abbagliati da quel 
fuoco di vino, Cile gli rifplendc va negli occhj. Egli fi 
fe vedere con una maellà, e con un’autorità fuperiore 
' a tutto ciò, che fi vede ne 'più grandi uomini. Lafoa-% 

ve violenza delle fue parole dolci, e forti, rapiva ì 
cuori ; ed effe e ano limili a quelle parole magiche , 
che nel profondo filenzio della notte in un tratto fer- 
mano la Luna,e le Stelle, abbonacciano il mar tempe.. 
ftofo, fanno tacere il mormorio de’venri,cdcironde , 
ed arreftano il corfo de’fiumr più rmpetuofi . Mentore 
era in mezzo a que’ popoli furibondi, come Bacco 
quandoera circòdatodi Tigri ,che dimentiche della Jor 
crudeltà, venivano tratte dalla forza della fua voce a 
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leccargli i piedi , ccl a fottoporglifi col fargli fella 
Si fece fu biro un profondo fi lenzio in tutto Tefercito i 
pd i Capitani fi rimira van l’un l’ altro , né poteano re- 
fi liete ad un tal’ uomo, né comprendere chi egli fofle » 

Immobili tutte le fchiere tenevanoglioccbjaffiffati in 
lui, e niuno s’attentava d’alzar la voce , per timore 
che Mentoreancoradovelfe dirtjualchecofa , ed im- 
pedirgliene il profeguimcnto , benché ognuno credef- 
fe , che niente poteffe aggiugnerfi alle cole, che aveva 
dette .Erano partite corte Icfue parole, ed ognuno, a-» 
vrebbe defidcrato , ch’egl’aveffe favellato più lunga- ' i 

V mente . Reftava come fcolpito in tutti i cuori ciò chC| 

Mentore aveva detto , perocché parlando egli faceva 
amarfj, face va crederli i cciafcheduno fi Ha va con avi-» 
dità ^ e come immobile , per raccogliere fin le più cor- 
^e parole , ebe ufeivano della fua bocca . 

rinalmente dopo un filenzio affai lungo fifentì un 
fommeffo fufurro, chediffondevafi a poco a poco. i 
Creilo non era più quel rumore confulb di popoli, che 
fremevano nella lor collera , ma per locontrario era 
vn dolce , e favorevole mormorio • Già fi feorgeva fu 
i volti un non foche difereno, e di temperato; ed I 
Mandurj sì inveleniti fenti vano, che l’armi già lor ca- 
devan di mano . Il feroce Palante , c i fuoi Lacedemo- 
ni, ftuprrono di fentirfi i lor cuori sì inteneriti ; e gli al- 
tri cominciarono a fofpirar quella pace felice, che 
Mentore aveva loroadditata. Filottete , più facile a 
fnuoverfi a compalfione d’ ogni altro per la efpericnza 
delle proprie di fa v venture, nó potè frenare le lagrime. 

Nefiorc non potendo favellare in quel movim€to d’af- 
fetti, che il ragionamento di Mentore aveva in lai ca- 
gionato, abbraccioilo teneramente fenza poter dire pa» 
fola; e come fe ciò foffe flato un fegno di pace , nel me- 
defimo tempo gridarono tutti ipopoli: Voi,o faggio 
Vecchio , ci togliete l’ armi di tnano : Pace , pace . 

Un momento dappoi • Neftore volle incominciare 
pn ragionamento , ma impazienti tutte le fchiere 
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hiettero ,ch’ egli volelTe rapprefeiitare gualche nuoVà 
difficultà . Pace, pace j gridarono nuovamente , ed ! 
Capitasi deirEfercito non poterono por fìlenzio alle 
loro voci , fe non gridando tutti pace pace unitamen<^ 
te con effi . Neftore veggendo bene , che noh fi potei 
va fare un Ragionamento feguitp, contentoflì didird 
quefte parole . Voi vedete , o Mentore, quanto abbia 
di forza la parola d’un’uomo dabbene , Quando parlai 
DO la faviezza , e la virtù , effe abbonacciano tutte le 
pafiìoni ; e le noftre giufte collere fi cambiano in amo- 
revolezze , e in defiderj d’una durevole pace . Noi 1’ 
accettiamo quale ce la offerite voi fleflo. Nel puntd 
medefimo tutti i Capitani alzaron le mani per fegno^ 
del lor confenfo. Mentore corfe"verro la porta delU 
Città per farla aprire, e per far’intendere a Idomeneo, 
che ufeiffe della Città lenza feguito di foldatefche per 
fuadifefa. In quello mentre Neftore abbracciava Te- 
lemaco, s gli diceva :0 amabile figliuolo del più fag- 
giodi tutti i Greci « prego gli Dei che fiate fàggio 
egualmente, ma più felice di lui / Avere voi potuto 
giammai fapere alcuna nuova di voftro padre ? La ri- 
membranza d’IHifTe , che pienamente voi fomigliate j 
ha fervito ad ammorzare la nofira collera • Falanto ^ 
quantunque crudele, e feroce, quantunque mai nóavef- 




di(grazie,edi quelle del fuo figliuolo* Già tutti infian-> 
temente prega van Telemaco, che racconta Ifc gli avve- 
nimenti accadutigIi;quando Mentore fi tornò con Ido^ 
meneo,econ tutti i giovani Cretefi, che lo Seguiva- 
no. Alla villa d’idomeneo i Collegati fi fentirono rac- 
cendenti! loro Sdegno ; ma le parole di Mentore fpen-* 
fero quel fuoco , che flava già per alzarla Vampa * 
Che badiam noi ? egli diffe >* perché non and iamo a dae 
compitnento a quella Santa alleàza, della quale gli Dei 
ne faranno tellrmoni , e difenditori } ElTì ne facciatf 
vendetta, fe vi farà mai alcun’empio , cheardifea' di 
' , Yiolaria ^ e tutti i mali orribili della Guerra , in vece* 
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d^opprittiere i popoli fedeli , ed innocenti , cadano fui 
capo fpergiuro , ed efecrabile di quel faperbo ,chccar* 
pederà le leggi di quella fanta amicizia* 

Sia egli abbominato dagli Dei , e dagli uomini ; 
mai non goda del frutto della fua perfidia; venga- 
no le Furie Infernali fotto le figure più fpaventevoli a 
farlo daie in furore,e in difperazione ; cafchi morto 
fenza fperanza di fcpultura ; il fuo corpo rcfti preda 
de’cani,e degli avoltoj ; e fia nel profondo Abiflb tor- 
mentato in eterno più crudelmente di Tantalo, d’Ifio- 
ne , e delle Danaidi . Ma quella pace fia più tollo fer- 
ma, e (labile come la rupe d’AtIantc,che regge il Cielo; 
la mantengano tutti quelli popoli , c ne guHino i 
frutti di generazione in generazione : I nomi di quel- 
li, che l’avranno giurata, fieno celebrati con amo. 
re, c con venerazione dagli ultimi nollri nepoti • Que- 
lla pace fondata nella giullizia , e^nella buona fede , 
fia il modello di tutte le paci , che fi faranno per 1* av- 
venire da tutte le Nazioni del Mondo; e tutti i popoli, 

, che vorranno farli felici col tornare a llabilir T amici- 
zia gli uni cogli altri, penfinoad imitare i popoli della 
Efpcria . 

Dopo quelli detti , Idomeneo,e gli altri Re giuraro- 
no la pace fecondo le condizioni già llabilite • Furo- 
no dati dall’una , e dallaltra parte dodici ollaggi > Te- 
lemaco volle elTere uno degli ollaggi dati per parte d*' 
Idomeneo; mai Collegati non poterono con fentire, 
che Mentore fotfecomprefo in quel numero , perché 
Vollero, che rimanelTe accanto d’ Idomeneo per far fi- 
curtà del fuo procedere , e di quello de’fuoi Con lìgi ieri 
in fino al la intera efecuzione di tutte le cofc promelTe > 
Furono facrificatc, tra nella Città , e nclfclercito ne- 
mico, cento giovenche candide Come la neve, ed altret- 
tanti tori del medcfimo Colore , che avevano dorate , 
e adorne di fedoni le loro corna • Si fentiano rimbom- 
bare peifin nelle vicine montagne i muggiti fparente- 
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voli delle Vittime, che cadevano fotto al coltello fa* 
ero dc’Sacerdotij il fangue fumante zampillava da tut- 
ti i lati ; per Libazioni fi verfava con abbondanza un 
Vinoefquifito; grindovini efaminavano attentamen- 
te le vifcerc delle vittime , che palpitavano ancora ; c 
abbruciava fu l’Altare inque’facrihcj un’incehfo, che 
formava una fpefia nuvola, e che riempieva tuttala 
campagna di buon’odore . In quello mentre i foldati d’ 
amendue le parti celTando di guardarli con occhio bie- 
co, comincia vano a ragionare inficme, ad a raccontar- 
ii l’uno all’altro |e avventure loro accadute; c già fi ri- 
lloravano de’ lor palTati travagli,le gufavano innanzi 
tratto le dolcezze amabili della pace . Molti di quelli, 
avevano feguitatoldomeneo all’ afledio di Troja, ri- 
conobbero que’di Neftore , che avevano combattuto 
nella medefima-guerra Eglino s’abbracciavano con te- 
nerezza , e fi raccontavano fcambievolmente tutto 
ciò, ch’era loro avvenuto dacché avevano dillrqtta 
quella fuperba Città , ch’era rornamento di tutta!’ 
Alia • Già fi llendeano fu l’erba , fi coronavan di fiori , 
bee vano infieme il Vino , che dentro a gran vafi fi re- 
cava dalla Città per folennizzare un giorno cosi felice. 

AlTimprovvilo Mentore rivoltoli a’ Principi , loro 
dilTe.Da quinci innanzi , p Capitani, che liete qui ragu- 
uaei, lotto diverfi nomi, e fotto diverfi Capi,non farete 
più che un fol popolo. In quello modo appunto gli Del 
amatori degli uomini, che elfi fecero, voglionoelTere il 
vincolo eterno della lor perfetta concordia f Tutto il 
genereumanononéche una fola famiglia fparfa fu la 
Superficie della Terra ; tutti i popoli fono fratelli, e co- 
me tali debbono amarfi.Guai a quegli empj, che cercano 
una crudel gloria nel fangue de’ lor fratelli, ch’é fangue 
proprio di lor medefimi ' La guerra é alle volte necef- 
saria, egli é vero; maégran vergogna dell’uman ge- 
nere , che la Guerra in certe occafioni fia inevitabile . 
iNon diciate, oRe, che fi dee defidcrarla per acqui* 


Digitizea t. 



Lìbrt Quinto . i c> y 

flariì riputazione ; fuori decimiti della umanità la ve- 
ra gloria non fi ritrova • Non é un’uomo ,é un moli ro 
di luperbia chiunque antepone a’fentiméti della uma^ 
nità la Tua gloria . Egli né pure otterà giammai che 
una gloria falfa, imperciocché non fi trova la vera glo- 
ria,che nella irlDdera^ione,e nella bontà>Si potrà ben’ 
adularlo per contentare la fua pazza ambizione, ma in 
fegreto fi dirà Tempre di lui , quando fi vorrà parlare 
iìnceramente: Egli ha tanto menò meritata la gloria, 
quanto più l’ha defiderata con una ingiufia palTione . 
òli uomini noa debbono fare alcuna fiima di lui, dac- 
ché ha egli fatta una così poca fiima degli uomini, e 
dacché ha ver fato prodigamente il lorfangue con una 
brutale fuperbia-Felice quel Re , che ama il Tuo popo- 
lo , e che da lui é amata ; che fi fida ne’fuoi vicin i , e 
nel quale i fuoi vicini fi fidano ; che in vece di far loro 
la Guerra , impedjfce ad efiì il farfela l’uno all’altro; c 
che fa invidiare da tutte le Nazioni firaniere la felici- 
tà , che hanno i fuoi fuddit: d’averlo per loro Ré / Ab- 
biate dunque cura di ragunarvidi quando in quando, o 
Voi che governate le poflenti Città della Efperia;fate 
di tre anni in tre anni una generale adunanza, nella 
quale intervengano tutti t'Re, che fi ritrovano qui 
orefenti , per rinnovare con un nuovo giuramento la 
Lega , per confermar l’amicizia promc^a , e per efa- 
xninare tutti gli afiàri comuni. Finché farete uniti, 
avrete dentro a quefto bel paefe la pace , la gloria , e 
l’abbondanza, edi fuori farete fempre invincìbili. 
Nonv’ha che la fola difeordia ufeita fuor deb’Inferno 
per tormentare gli uomini fiolti, la quale polfa turba- 
renella felicità, che vi prcparangli Dei . 

Dalla facilità, rifpofe Nefìore , colla quale facciamo 
la pace, voi vedere quanto fiamo alieni dal voler 
fare la Guerra , ò per defiderio d’una gloria vana,ò per 
una ingiufta cupidigia d’ingrandirci in pregiudiciode’ 
popoli noftri vicini . Ma che può farli quando fi é pref- ’ 
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foad un Principe violento » che nor conofce altra leg- 
ge che ’i fuo interefle , e che non perde alcuna occafio- 
ne d’ occupare le Terre deglialrri Stati ? Non crediate 
già; ch’io parli d’Idomeneo; nò ,io non ho più quella 
opinione di lui* £’ AdradoRe de’Dauni, dacuidob- 
biam temer tutto * Egli difprezza gli Dei ,e crede, che 
gli uomini della Terra non fieno nati , che per Icrvirc 
colla lor fuggezione airaccrefcimcnto della lua gloria. 
Non vuole avere de’fudditi,per dover trattarli non me- 
no come padre, che come Re ; vuole degli fchiavi , c 
degli adoratori , da’quali fi fa onorar come un Dio* In- 
fino ad ora la cieca fortuna é data propizia alle fine im- 
prefe più ingiuHe.Noi ci eravamo affrettati di venire 
ad affaltare Saleto,a fine di sbrigarci del p>ù debole de* 
nodri nemici, che non ancora era ben forte , perché da 
poco tSpo in quàera venuto a fermarli fu queda Coda, 
per pofeia rivolger le nodri armi c6tro dell’ altro nemi- 
co più poderofo.Egli ha già prefe molte Città de’nodri 
Collegati; e queMi Crotone hanno già perdute contro 
di lui due battaglie. Ufa egli rutti i modi per conten- 
tare la Tua fuperbia ; adopera egualmente la forza , e 
l’aduzia , purché giunga ad opprimere i fuoi nemici ; 
ha ammaliati di gran Tefori ; le fue milizie fono ben 
difciplinate,e pratiche nella Guerra ,ed i Tuoi Capitani 
fonofperimentati; egli ében fervito; dadi attento in- 
celTantemente ad olfervare egli deflTo gli a ndamenti di 
tutti quelli che operano per fuo comando; punifee 
alpramente i falli più piccoli , e rimerita liberamente 
i iervigi ,che glifi predano; il fuo valore fodenta, ed 
anima quello di tutte le fue milizie; e farebbe un Re 
perfetto,fe nel fuo procedere lo regolalTero la giudizia, 
e la buona fede.Ma egli non teme gli Dei, né i rimpro- 
veri della fua propria cofeienzamon ha né pure in alcd 
pregioia propria riputazione , e la confiderà come una 
vana fan tali ma, che dee folo tenere a freno gli animi 
deboli • Non tiene in conto di bene fodo,ed efifiente, 
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fe non fe il vantaggio di pofledcre di gran ricchezze , 
d’efler temuto, e di cancellar tutti gli uomini. Ben 
tolto il fuo efercito fi farà veder fu le noftre Terre , e 
fe la confederazione di tanti popoli non ci mette in 
lilato di potergli refiltere, ci viene tolta ogni fperanza 
di libertà . Ugualmente che noilro , é anche intereflc 
d’Idomeneo l’opporfi a quello vicino , il quale non può 
foiFcrire,che fiavi alcun popolo libero fra que’che con- 
finano al fuo Reame • Se noi reftaflìmo vinti , fopra- 
flarebbe a Salente la medefima difavventuraraffrettia- 
moci dunque tutti unitamente di prevenirlo . Mentre 
Neftorc favellava in tal guifa , fi avanzavano elfi ver 
la Città , imperciocché Idomeneo aveva pregati tutti 
I Re, ed i principali Capitani d’entrarvi per ivi paifar 
la notte.Intanto tutto l’efercitode’Collegati alzava le* 
fue trabacche , e già la campagna era ricoperta di ric- 
chi padiglioni d’ogni colore , dove gli fianchi foldati 
aipettavano il dolce fonno, che venifie a rifiorargli 
delle pafiate fatiche . Quando i Re furono entrati col 
loro ieguito nella Città fi mofirarono maravigliati , 
che in così poco tempo fi fofiero potuti fare tanti fu* 
perbi edifici, e che l’ impaccio d’una sì gran guerra non 
avefie impedito a quella naCcente Città il crefeere , e 
rabbellirli tutta in un tratto « 

Furono ammirate la iaviezza , e la vigilanza d’Ido- 
jneneo , che aveva fondato un cosi bel Regno ; e tutti 
conchiufero , ch’efiendofi fatta la pace con luì, i Col- 
legati diverrebbono molto pofienti,s’egli entrafie nel- 
la lor Lega controde’ Daunf . Fupropofioad elfol’- 
entrarvi,ed egli non potè rigettare una così giufia pro- 
pofia , e promife delle milizie , Ma ficcome era noto 
a Mentore tutto ciò , eh’ é necefiario per far pofiente 
uno Stato , conobbe che le forze dldomeneo non po- 
crebbono efiere tanto grandi quanto parevano . Lo 
prefe dunque a folo a foto , e fa vel logli in tal guifa . 

V oi vedetejcke non vi fono fiate inutili le nofire fqK 
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lecitudini - Salente é libero da quelle infelicità che gli 
fopraftavano ; non iftàpiùchea roi folo il folle var la 
fua gloria infino al Cielo , e ’I pareggiar di fa viezza il 
voftroavo MinofTe nel governo de’ voftri popoli . Io 

feguoa parlarvi liberamente,fupponendO che così ap- 
punto vi piaccia, e che voi abbominiate ogni adulazio- 
ne . Mentre.que’Re lodavano la voftra magnificenza, 
io penfava fra me fteffo alld temerità del voftro proce- 
dere. A tal parola Idomeneo cambiolTì di volto , 
gli fi turbarono gli occh;, divenne roflb , e poco 
mancò , che non interrompefle Mentore per dimo- 
ftrargli il fiiofdegno* Quella paroladi temerità , gli 
dilTe Mentore con un tuonodi voce modello e riveren- 
te , ma libero e coraggiolo , v’offende ben me ne av- 
veggo. Ogni altro , eccettuato me folo , 1’ auKbbe 

adoperata fuor di ragione, imperciocché bifogna rifpet- 

' tare i Re ; ed eziandio nel riprenderli trattar con ri- 
guardo la lorodilicatezZa: a baftanza gli offende la va- 
rità da fe fleffa^ fenza aggiugnerle termini trop|w 
forti . Ma ho creduto , che voi potefle fofferiré eh io 

Vi parlaffi fenza raddolcire colle parole la fé verità delle 

cole , per farvi conofeere il volito fallo- La mia inten- 
zione fi é fiata d’ avvezzarvi a fentir chiamare le cole 
col loro nome , ed a comprendere, che quando gli altri 
vi daranno qualche configlio intorno al vollro procede.^ 
re mai , non afdiranno di dirvi tutto ciò , Che avranno 
in penfiero; e che bifognerà, fe non vorrete rellare in- 
gannato, che intendiate fempreairaìpià,ché deffi non 
vi diranno intorno allé cofe , le quali faranno di voflro 
difavantagio. Io per me voglio ben raddolcire lé mie 
parole fecondo il vollro bifogno A quelli detti Ido- 
meneo riavutoli dalla fua prima fubita'collcrà,mollrò 
vergogna della propria dilicatezza. Voi vedete, dilfe 
a Mentore, quali effetti produce il collume d’effere 
fempre adulato. Io vorrei la falute del mio Reame; 
non v’é alcuna verità, ch’io non reputi mia fortuna il 
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f)OtérÌa fcntir dalla voftra bocca ; ma abbiate compar- 
fione d’un Re avvelenato dall’adulazione , ch’ezian- 
dio nelle Tue difgrazie non ha potuto ritrovare pur 
uno, il quale avelTe coraggio badante per dirgli la 
verità. Nò, non ho mai trovato perfona , che mi 
abbia amato a baftanza per volere apportarmi dif- 
piacimento col dirmi la verità tutta intera . Nel dire 
quelle parole gl Vennero le lagrime agli occhj , ed ab- 
bracciò Mentore teneramentci Allora quel faggioVcc- 
chioglidilTei lomi veggo collrettoconmio dolorea 
dirvi alcune cofe fpiacevoli:ma polTo forfè tradirvi col 
nafeOndervi la verità .^Figuratevi d’elTere in vece mia, 
e confelTerete ch’io debbo dirvela- Se infino ad ora lie- 
te dato in errore ; la ragione fi è ; perché avete voluto- 
effercivoi medefimo, e perché avete temuti gli altrui 
configli . Avete voi Cercati gli Uomini meno appigliati 
al proprio interelTe j ed i più atti a conttàddirvi } Vi 
Cetepigliata la penadifeeglierei menofollecitidi pia* 
Cervi , i più difinterelTati nel lor procedere, e i più ca- 
paci di condannare le vollre paliioni , ed i vollri in* 
giudi penficri ? Quando avete trovati degli adulatori , 
gli avete allontanati dal vodro fianco ? Voi liete diffi- 
datodi loro ; Nò , nò , non avete fatto ciò, che fanno 
quelli che amano la verità, e che meritano di conofeer- 
la-Veggiamo, fe avere ora coraggio d’operar mogi io, e 
di lafciarvi umiliare dalla verità, che condanna le vo- 
dreazioni. Io dunque diceva , che ciò, che vi fa dar 
tante lodi, non é degno, fe non di biafimo-Mentre ave- 
vate al di fuori tanti nemici , che minacciavano il vo- 
dro regno ancora mal fermo , voi don penfavate den- 
tro alla vodra nuova Città, fe non a fare degli edifi- 
ci magnifici * Quedo è quello , chev’é codato tante 
notti cattive, come già me Io avete confelTato voidef- 
fo. Avete confumate le vodrc ricchezze , non avete 
penfato ad aumentare il vodro popolo, néacoltivarc 
le fertili campagne di quedaCoda. Non bifognavapor 
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mente a qucfle due cofe,come a’due fondamenti ef^tn- 
ziali della voftra potenza , ad aver molti uomini efer- ’ 
citati, e delle campagne ben coltivate perchèfervif- 
fero ad alimentarli? Si richiedeva in quefii principi 
una lunga pace perajutare la multiplicazione del vo^ 
fìro popolo ; non dovevate penfare fe non all’agricol- 
tura , ed allo (ìabilimentodelle leggi piùfagge. Una 
vana ambizione v’ ha fpinto fino fu l’ orlo del precipi- 
zio , ed a forza di volere comparir grande, avete quali 
rnandata in rovina la voftra vera grandezza. Affretta- 
tevi di riparare a quelli falli ; fate ceffate tutti i voflri . 
gran lavori ; rinunzia te il fallo, che manderebbe in ro- 
vina la volita nuova Città ; lafciate refpirare i voliti 
popoli in pace , ed attendete a farli abbondare di 
quelle cnic che fono lor neceffarie, per agevolare ad ef- 
li il modo di cSgiugnerfi in matrimonio . Sappiate che 
non liete Re,fe no intanto inquato avete de’ popoli da 
governare , e che la volita potenza dee mifurarlì , non 
dalla ampiezza delle Terre che occuperete, ma dal nu- 
mero degli uomini, che abiteranno le lleffe T erre,e che 
faranno attenti,e Ibllccitiad ubbidirvi. Abbiate in vo- 
Itre potere una buona Terra , quStCque lìa ella d’ una 
mediocre grandezza ; riépietela di popoli innumerabi- 
li, operolì, ben difciplinatijfate che quelli popoli vipor- 
tino amore; e farete più poffente, più felice, più glorio- 
fo di tutti i C6qu fila tori, che diftrusgono tanti Reami . 

Come dunque, replicò Idomeneo, dovrò contenermi 
con quelli Re?Confefferòadelfi la debolezza delle mie 
forze ì Egli é vero , che ho trafeurata l’agricoltura, ed 
anche il commerzio, che m’è cosi agevole fu quella 
Coda; e che nonhopenfato fe non a fare una Cit- 
tàmagnifica, edi gran pompa . Dovrò forfè , o mio 
caro j^entore , dilbnorare me lleffo nell’adunanza di 
tanti Re , e palefarc la mia impotenza ì Se bifogna , io 
voglio farlo,io lo farò frScamentc fenzarellarmi in tra 
flue,per quanti) una tal confellìone debba collarmi;im>' 
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perciocché m’avetc infegnato, che un vero Re, ii qua- 
le è fatto per gli fuoi popoli e che dee dare tutto fc 
fteflb per loro ha da anteporre la falute del fuo Regno 
alla propria riputazione . Cotefto fentimento é degno 
del padre de’ popoli , replicò Mentore : a cotefta bon- 
tà di cuore , e non alla magnificenza della vofira Cit- 
tà in voi riconofeo ilcuore d’un vero Re; ma bifo- 
gna rifparmiareil voftro onore per l’ intereffe fteflb 
del vofiro Regno. Lafdatefarea me : io voglio far 
credere a quelli Re, che vi liete obbligato di rimettere 
UlilTe in Itaca s’egli éaocor vivo ,o almeno Telema- 
co Tuo figliuolo, eche volere fcacciarnea forza rut- 
tigli Amanti di Penelope « Non farà difficile ad ellì 
il comprendere , che quella Guerra richieda mol- 
te milizie; perciò conlentiranno , che non diate lo- 
ro incontanente fenon un debil foccorfo contro de* 
Dauni * 

A quell} detti Idoraeneo parve come un’ uomo , 
che viene alleviatoda un carico, che l’ opprime va . 
Voi fapete , dilTe , b caro amico , in quale Itima io fìa 
tenuto , e fapete altresì qual lìa la riputazione di que- 
lla nafeente Città, la cui debolezza voi nafeondere- 
te a tutti i popoli miei vicini. Ma come mai fa- 
rà probabile il dire, eh’ io voglio mandare delle mili- 
zie in Itaca per rimettervi UlilTe , o almeno Telema- 
co fuo figliuolo, mentre Telemaco fteflbs’é obbli- 
gatod’andare alla Guerra contro de’Daunì ? Non v! 
pigliate alcuna pena , replicò Mentore; io non dirò co* 
fa, che non fia vera . I Vafctlli , che voi mandate per 
ìllabii ire il volito commerzio, andranno fu la Colla 
d’Epiro , e faranno due cofe in una volta ; l’una farà il 
richiamare a quella fpiaggìa i Mercatanti flranieri,che 
le impofizioni troppo grandi allontanano da Salento / 
l’alu'a il cercare qualche novella d’UlilTe • S’ egli éan- 
cor vivo non puòefifer lontano da’ mari , che difgiun- 
gono la Grecia dairicalia ; e v’dcbi fa fede, ch’egli 
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è (lato veduto nella Feacia • Quando più non teflafli^ 
alcuna fperanza di rivederlo,! vofiri vafcelli prederan- 
no al Tuo figliuolo un particolare fervigio , perocché 
fpargeranno in Itaca, ed in tutti i paefi vicini il terro- 
re del nome di Telemaco eh’ era tenuto per morto 
come fuo padre . Gli Amanti di Penelope rimarran- 
no dorditi all’udire , eh* egli da per tornarfene coll’- 
ajutod’un Collegato poflente } i popoli d’ Itaca non 
ardiranno di fcUotere il giogo ; racconfolefaflì Penelo- 
pe , e ricuferà Itmpre d’elcggerfi un nUoVO fpofo.CosI 
voi v’adopeterete a prò di Telemaco, mentre farà egli 
in vece vodra unito a* Collegati di queda parte d’Ita- 
lia contro de’Dauni * A qi/edi detti ^ gridò Idome- 
neo : Fortunato quel Re , eh’ è fodenuto da si pru- 
denti configli/ Giova molto più ad urt Re 1^ ave- 
re un^amico favio , e fedele, che degli eferciti vittorio- 
(1 t Ma doppiamente fortunato quel Re , che conofee 
la fua fortuna , e che fa profittarne col mettere in 
opera i faggi configli , che ne riceve. Imperciocché fo- 
vente avviene , che non fi vogliono per confidenti gli 
uomini faggi , evirtuofi, la virtù de’ quali fi teme , 
per dare orecchio agli adulatori , da’ quali non fi teme 
d’eder tradito ^ Io deflb fono caduto in quedo errore , 
cvinarferò tutte le diigrazie^ che mi fono avvenu- 
te a cagione d’un falfo amico , il quale adulava le 
mie padioni, fperando, eh’ ioparimentedoveffi adu- 
lar le fuc- 

Mentore diede facilmente ad Intendere a’ Re Colle- 
gati , che Idomeneo doveva addofiarfi la cura degli 
affari di Telemaco, mentre quedi farebbe andato in- 
fiemeconedbloro . Si contentorono edì d’ avere nel 
loroefercito il figliuolo d’ Uliffe concento giovani 
Cretefi , che a lui diede Idomeneo per accompagnar- 
lo • Erano edì il fiore de’ giovani nobili , che il Re 
aveva condotti feco di Creta,- e Mentore lo aveva Con- 
figlia to di mandarli a queda guerra per addedrarfi 
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Sifogna» diceva egli, aver cura in tempo di pace di 
multipllcare il p^olo ; ma per timore , che tutta la 
Naiionè non s’effemini, e non cada nella ignoranza 
deir arte militare, bifogna mandare i giovani nobili 
ad ammaeftrarfi nelle guerre degli ftranieri . Battano 
quefti per tenere tutta la nazione nella emulazion del- 
la gloria, neH’amord dell’ armi, neldlfpregio delie 
fatiche, e del la morte medefima ,edinfomma per far 
che fieno fperimentati nell’arte del guerreggiare . 

I Re collegati fi partirono diSalento contenti^ del 
Re Idomeneo , e ttupefatti della faviezza di Mehtore - 
Etti erano pieni d’allegrezza , perché conddcevano Ce- 
co Telemaco J ma egli non potè contenere il^fuo do- 
lore, quando gli convenne difgiugnerfi dairamico ^ 
Mentre i Re collegati s’aecomiatavano, e mentre giu- 
ravano a Idomeneo , che manterrebono con lui una 
perpetua amicizia^ Mentore tenendo ttretto Telerriaco 
fra le braccia Centi vafi tutto bagnato delle Cue lagri- 
me ^ Io , diceva Telemaco , fono inCenfibile aH’allc- 
grezza deH’andarmené ad acquittar della gloriainé mi 
Tento cOmmoflb Ce hoh dal Colo dolore del noftro Cepa- 
ramentò . Farmi avere ancora dinanzi agli occhj quel 
tempo inCclice, in che gli Egizj mi ftrapparono dal vo- 
ttro Ceno , e m^allontanafon da voi , fenZa lafciarmi 
alcuna Cperanza di rivedervi < Mentore riCpoCe a que- 
fle parole con dolcezza per conColarlo ^ Ecco, gli di- 
ceva, Un CepararaentomoItodlverCo;quetto è volon- 
tario, ed altresì farà corto . Voi andate in traccia 
d’una vittoria/ perciò bifogna , ómio figliuolo, che 
m’amiate con un’amore manco tenero, epiùcorag- 
giolb . Avvezàtevi a ftarvene lontano da me , imper- 
ciocché non m’avrete fempre vicino . Bifogna che la 
prudenza , e la virtù , più che la preCenZa di Mento- 
re , fieno quelle, che v’infpirino cióche dovete ope- 
rare . Nel dire quefte parole , la Dea naCcofta Cotto la 
figura di Mentore Io ricoperCe con l’Egida , e gl’ infu- 
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fe nell’ animo uno fpirito di faviezza , e df previdenza 
un valore intrepido , ed una dolce moderazione , che 
fi trovano infìeme cosi di rado . Andate , diceva 
Mentore , in mezzo i più gran pericoli , ogni volta 
chefiaperefler giovevole che v’andiate . Un Princi- 
pe difonora fe ftelTo ancora più collo fchifare i peri- 
coli della guerra , che col non andarvi giammai • Non 
bifogna chepofTa effer melToin dubioil coraggio di 
chi comanda ; e s’egli è neceifario ad un popolo il con- 
fervare il fuo Capo , c’I fuo Re , gli é ancora più ne- 
celTaiioil non vederlo in una incerta riputazione di 
valorofo . Ricordatevi, che dee chi comanda eflfere il 
modello di tutti gli altri, e che ’l fuo efempio dee rin- 
corare tutto r efercito . Mettete dunque in pericolo la 
voftravita, o Telemaco, e morite più tolto combat- 
tendo, che foggiacere alla malignità di quelli, i qua- 
li potrebbono dubitare , che avoimancalTe il corag- 
gio . Ma ricordatevi altresì di non andar’ a cercare i 
pericoli, quando r utile non lo ricblegga • 11 valore 
non può elTere una virtù , fe non in quanto è regolato 
dalla prudenza ; altrimenti é un pazzo difpregio del* 
la vita, ed un furore brutale . Da un valore precìpi- 
tofo non lì può fperare nulla di certo • Quegli , che 
ne’pericoli non é padrone di fe medefìmo , é più tolto 
furiofo, che prode ; ha bifogno d’elTere fuor di fe per 
fuperare ileimore , perché non può vincerlo quando 
il fuo cuore è nello Itato fuo naturale . Allora, fe non 
fugge, almeno lì turba, e perde l’ufo libero della men^ 
zecche gli farebbe neceifario per profittare delle occa- 
fioni di feonfiggerei nemici, odi fervire alla Patria 
S’egli ha tutto l’impero d’un foldato , non ha il difeer- 
nimentod’un Capitano . In oltre egli é privo altresì, 
del vero coraggio d’un lèmplice foldato, imperaiocché 
il foldato dee còler vare nella battaglia quella prÒtezza 
di fpirito, e quella moderazione, che ibno necenarie per 
ubbidire. Chi temerariamf te mette fe ftelTo in pericolo 
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turba Tordine^e la difcipJjna'dèlTe milizie, dà un’efem- 
pio di temerità , e fa foggiacere fovcnteagravi difav- 
yenture tutto TEfercito . Quc’ , che antepongono alla 
Scurezza della caufa commune la loro vana ambizione 
meritano gaftigo , e non ricompenfa.Guardatc be- 
ne adunque , o mio caro figliuolo , di non cerca- 
re la gloria con una foverchia impazienza ; il vero mo- 
do di ritrovarla é 1* afpettare tranquillamente T oppor- 
tunità favorevole - La Virtù fi fa tanto più rifpettarc 
quanto fi moftra più femplice , più modefla,e più ne- 
mica d’ogni ofientazion» fafiofa • Secondoché và cre- 
fcendo la necelfità del metterli in pericolo, bifogna al- 
tresì aver pronti nuovi partiti di providenza , e d’ardi- 
re . Ricordatevi per altro , che non bifogna tirarli ad- 
dolTo l’invidia d’alcuno;ed all’ incontro non fiate gelo- 
fode’fortunati avvenimenti degli altri.Siate voi fielTo 
il primo a lodare tutto ciò , che merita qualche lode ; 
ma lodare còn difcernimento, e dicendo il bene con 
piacere , nafcondete il male ,e non ci penfatecbecoa 
dolore • Non decidete cofa veruna dinanzi agli antichi 
Capitani , i quali hanno tutta quella efperienza , che 
non potere avere voi ftelTo ; afcoltateli con rìfpetto , 
configliatevi con eflb loro , pregate i più intenden- 
ti che v’ammaelìrino,enon vi vergognate d’attribuire 
a’ loro a mmaefiramenti tutto quel di meglio che voi 
farete . Finalmente non afcoltate giammai que* ragio- 
namenti, co’quali fi vorrà defiare in voi contro agli al- 
tri Capitani la diffidenza , ola gelofia • Fatiate con 
elfo loro con confidenza , e con ifchiettezza; c fe ero- 
dete, che verfo voi abbiano mancato dì qualche loro 
dovere, aprite ad effi il voflro cuore, emoOrate loro 
chiaramente tutte le vofire ragioni . Se fono capaci di 
conofeere la nobiltà di un tal procedere, v*acquifierete 
la loro benivolenza , e ne riceverete tutto quel favore, 
che ginfiamente potrete fperar da loro: e per lo contro- 
rior,fc non fono ragionevolì,oè vogliono accomodarfi 
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alle voftre opinioni , conofcerete da per voi ciò che a- 
vrannoeffi òd’ingiullo, òdi comportabile -, diverrete 
cauto, per non più mettervi a fimil pruova finché abbia 
fine la Guerra;c non avretea rimproverare alcuna cofa 
a voi fieiro • Ma principalmente non dite mai a certi 
adulatori,! quali vanno feminando difcordie, i motivi 
che voi crederete avere di lagnarvi de’ Capitani delT- 
efercito dove farete ; 

lo rimarrò qui , feguì Mentore , per ajutare Idome- 
neo nel bifogno,ch’ egli hà|di faticare per la felicità de* 
fuoi popoli . V’afpetteròquì , p mio caro Telemaco. 
Hicordatevi , che quelli, che temono gli Pei,non han- 
no a temer nulla dagli uomini . Voi vi troverete in 
efiremi pericoli , ma lappiate , che Minerva non farà 
per abbandonarvi giammai. 

Appena eglicbbe.finito di favellare,che parve a Te- 
lemaco di fentire la prefenza di Minerva; cd eziandio 
fi farebbe avveduto, che delTa era quella che gli parlava 
a fine di riempierlo di fiducia, fe la Dea non a vede nuo- 
vamente in lui defiata l’idea di Mentore col dirgli que- 
fle parole . Non vi dimenticate, o mio figliuolo, gli 
afi^anni da me fofiertì nella vofira fanciullezza, per ren- 
dervi così favioje così coraggiofo , che finalmente giu- 
gnefie a pareggiar vofiro padre;c non fate cofa veruna,* 
che non fia degna di que’ grandi efempi ch’egli v’ha da* 
ti , e di quelle malfìme di virtù, che mi fono affaticato 
d’infondervi . 

Già s’alzava il Sole , e indorava la cima delle mon- 
tagne , quando i Re ufeirono di Sàlento per condurfi al 
luogo do v’ erano le foldatefche . Quefie milizie accam- 
pate intorno alla Città prefero a marciare fotto a’ lor 
Capi . Vedeafi da tutti i canti il ferro delle picche 
inalberate ; lo fplendore degli feudi abbagliava gli oc- 
chi; ed una nuvola di polvere folle va vali fino al Cie- 
lo . Idomeneo infieme con Mentore accompagnava 
nella campagna i Re collegati, che fi dilungavano 
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^alle mura della Città . Finalmente (ì di{giunfero,do* 
po datcfì molte dimollrazioni d’una vera amicizia dal» 
J’una, e dall’ altra parte; ed i Collegati non dubitarono 
più, che non folTe per durare la pace;quando conobbe* 
so la bontà del cuore d’ Idomeneo , il quale ad eflì era 
flato rapprefentato molto diverfo da quel eh’ »li era, 
perché fì giudicava di lui , non già da’naturali (uoi ién- 
timenti , ma da’confìgli adulatori, cd.ingiuHi j a* quali 
aveva dato in preda tutto fé ileflb . 
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M Entore , eh' era rìmafo in Salente^ dà alcune regole 
ficure a Idomeneo'per ben governare il fuo popolò . 
Gl' infogna il modo di fare una cafa comoda , r fana , egli 
appartamenti della quale Jten liberi , nè gli uni agli altri 
fieno fuggetti . Gli fa vedere la necejfità dell' agricoltura , 
e gli fa una deferixione leggiadra della vita pacìfica d' u» 
fotitadino . 

Idomeneo racconta a Mentore i fuoi avvenimenti^ le / ut 
dìfgrazie . Storia di ProtefilaOye di Filocle • 
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FIGLIUOLO 
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' 'LÌBRO SESTO. 

Oiché rEr^réìtofi fu partito. ìdomenéd 
condufifc Mentore in tutti i quartieri della 
Città y e nella Campagna vicina mà 
Mentore volle prima vedere le forze Ma-, 
ritt.imé d’Idomeneo. Numeriamo y gli 
‘ difie i i voftri Vafcclìi, efaminiamóne 
attentamente la qualità , veggiamo quanti Marina) 
avete da porvi fopra , o fia per foftener la Guerra y a 
per mantener il Commerzio de’ vodri Sudditi, pe- 
rocché dee giudicarli da quello qual fia la volli a po- 
tenza. Andò egli a vedere il Porto, volleentràié iit 
Ogni Vafcelloi s’infbrmò del Paefe, dove andalfe d 
trafficare ciafeuno di elfi ; delle mercanzie, che vi re- 
cava, e di quelle che prendeva nel luo ritorno; dell^ 
i^fa del Vafeelloichediiraotcla navigazione dovevi 
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farfi ; delle preftanze,cbe i Mercatanti fi facevanogH 
lini agli altri; delle lor compagnie, per Capere fe foflfer 
giufie, e fedelmente offervare; e fioalmentc s’informò 
de’pericoli del naufragio, e delle altre difgrazie delCo- 
merzio, per prevenire ia rovina de’ Mercatanti, i qifàli 
per avidità d’on guadagno fovente imprendono ^lle 
cofe,che fono fuperiorialle loro forze. Volle che fi ga- 
fiigaflerofe veramente tutti i fallìtl;perché quelli, che 
non fono colpevoli di mala fede, quali lempre fono rei 
di temerità . Nel tempo medefimodié de Ile regole per 
fare in modo, che folTe facile il non fallire giammai , 
Stabilì de’Magiftrati,a cui dovevano i Mercatanti dar 
conto di tutti i lor capitali, del l’utile, delle fpefe, c de’ 
negozi, che intraprendevano-Non era loro permeflb d’ 
arrifehiare quello degli altri , ed eziandio non potean 
arrifebiare le non la metà delle lor foftanze . In oltre 
prendevano a fare in compagnia que’ncgoz; , che far 
non potevano da fe foli , ed era inviolabile la regola 
delle compagnie a cagione delle pene rigorofe impofte 
a quelli, che refialTerod’oirervarleEra intera peraltro 
la libertà del Commerzio . In vece d’inquietarli colle 
impofizionijfi prometteva una ricompenfaa tutti que’ 
Mercatanti, i quali pote0ero tirare in Salentoil Com- 
nierzio di qualche nuova nazione. Così v’accorfero 
ben predo io fretta i popoli da tutte le parti delMondo- 
Il Comtoerzio di quella Città era fimile al flulTo, ed al 
rifiuffo del Mare; v’entra vano i Tefori,come vengono 
J’onde fpinte con empito l’una fu l’altra ; v’era portata 
orni cofa,ed ogni cofa ne ufei va liberamente; tutto ciò 
che V ’entrava'era utile , etuttociòcheneufeiva, la* 
feiava in ufeendone delle altre ricchezze in fuo luogo , 
Sicura la giuftizia prefedeva nel Porto in mezzo a tan- 
te nazioni; e parca che la libertà, la buona fede, la fin- 
cerità, chiamaffero dall’alto di quelle Torri fuperbe i 
Mercatanti de’più lontani paefi - Ognuno di que'Mer- 
catantl, o venifTe dalle fpiagse Orientali, dove il So- 
le ogni giorno efee dal feno delfacque,© fi folTe partito 
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da quel gran Mare, dove iJ Sole ftancodal {qo corfo va 
ad Smorzare i fuoi.raggi, vivea tranquillo, c ficuro in 
Salento come fua Patria.. In quanto all’ interno della 
Città , Mentore vifitd tutti i Magazzini, tutte le Bot- 
teghe degli ArtieH,e tutte le Piazze pubbliche. Proibì 
tutte le mercanzie de’ Paefi ftranicri,le quali potevano 
introdurre la effeminatezza, ed il luffe ; regolò gli abi- 
ti, le vivande, i mobili,rampiezza,e Tornamento del- 
le Cafe per tutte lediveriècondizioni delle perfbnc • 
ordinò un bando contro a tutti gli ornamenti d’Oro, e 
d’Argento , e cosìdiffea Idomeneo • Io non fo fe non 
un folo modo di render modello un popolo nello Ipen- 
dere,ed é,che glie ne diate Tefempio voi ffeflb • £’ ne- 
ceffario, che abbiate una certa ellrinfeca maeftà ; ma 
farà contralfegnata fufficientemente la voftra autorità 
dalle voftrc Guardie, e da’ principali Miniffri, che vi 
circondano . Contentatevi d’un'abito di lana ff nifflma 
tinta di porpora : i primi dello Stato dopo voi Io porti- 
no della medeHma lana,ed il voffroin null’altrolia dif- 
ferente, che nella diverfità del colore, e neire/Tere or- 
lato tutto dintorno d’un leggiero ricaoK) d’Oro . Queftt 
differenti colori ferviranno a diftingucre le differenti 
condizioni delle perfone, fenza hi fogno d’Oro , d’Ar- 
gcnto,c di Gemme. Regolate quelle condizioni giuda 
la differenza del nafcimento,c mettete quellijnel primo 
luogo, che hanno una nobiltà più antica , c più lumi- 
nofa. Que’ che avranno il merito, e, l’autorità degli 
uficj, faranno a fufficienza contenti di venir dietro a 
quelle antiche , ed illuff ri famiglie, chegiàpolfeggo- 
noglionori da sì gran tempo. Gli uomini, che non 
hanno la medefìma nobiltà, cederanno aé^ì di buo- 
na voglia, purché non gli avvezziate a mal conoicer fc 
fteffì in una troppo alta, e troppo preda fortuna , e 
purché lodiate la moderazione di quelli , che nella 
profperitàfon modelli. La dillinzìone meno fugget- 
ta all’invidia é quella , che viene da una lunga ferie ^ 
antenati. In quanto alla virtù , i vodri Sudditi ben 
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lodo s’animeranno a fcguirla, e faranno molto zelanti 
di fervireallo Stato , purché dfate delle corone,e del- 
le ftatue alle belle azioni, e purché qaeflo fia un prin- 
cipio di nobiltà per li figliuoli di quelli , chele avran 
fatte. Le perfonc del primo ordine dopo voi faranno 
veftite di bianco, con dappiè del lor’ abito una frangia 
d’Oro, e d’Argento , ed avranno in dito un’ anello d’ 
Oro . Quelli del fecondo ordine faranno vediti d’azur- 
ro, porteranno una frangia d’Argento, e l’anello ; ma 
non avranno medaglia. Quellidel terzo faranno ve- 
diti di verde , e fenza frangia^ ma porteran la meda- 
glia; d’un giallo dorato quelli del quarto; quelli del 
quinto d’un roffo fmorto , o d’un colore di rofa ; quelli 
del feftod’un colore di fiordi lino; e quellidel fetti- 
mo,chefarannoglìQlcimi della plebe ,d’un colore mi- 
Modi giallo, e di bianco Quelli fono gli abiti per le fet- 
te condizioni differenti d^e perfone ,che fono libere: 
gli fchiavi faranno vediti di bigio fcuro. Così fenzaf 
punto di fpefa ciafcheduno giuda la fua condizione fa- 
, ràdiilinto, e fi sbandiranno di Salento tutte le arti , 
le quali non fervono, che al mantenimento del fado . 
Tutti gli arcieri , che faranno impiegaci in quedeartr 
dannofe, o s’impiegheranno nelle ani neceflarie, le 
quali formano un piccini numero, o fi daranno ai comr 
merzio,oeferciteranno l’agricoltura. Non fi tollere- 
rà mai alcun cambiamento , o nella materia , onell:a 
foggia degli abiti , imperciocché é cofa vergc»gnofii ,• 
che uomini dedinact ad una vita fèriofa, e nobile , 
badino ad inventare ornamenti affettaci, e che né pure 
permettano, che le lor mogli , nelle quali qued’inter-- 
cenimentifarebbonomen vergognofi, giammai cada-^ 
no in tal’ecceffo . 

Mentore fimilead un valente Giardiniere , che ca- 
glia negli alberi fruttiferi il legno inutile, proccurava' 
di levare l’inutile fallo , che corrom|peva i codumi ; e 
riduceva ogni cofa ad una nobile, e parca femplicità'.' 
Diede fimiluicatc delle rc£Qla } che preferivevano in 
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^alità del lor vifto , così a’Cittadini,comeagli fchia- 
vi. Qual vergogna , diflfe, che gli uomini più elevaci 
Scoiano confiftere la lor grandezza ne’ manicaretti , 
co’ quali effeminano la lor’anima,e mandano inceffan' 
temente in rovina la fanità de’ lor corpi.^Dcbbònocfli 
far confiftere la lor felicità nella loro moderazione 
neirimpicgare la propria autorità per beneficar tutti 
altri ,c nella riputazione, che debbono lor procac- 
ciate le buone azioni . La fobrietà dà il nutrimento 
più femplice,e ’l piùgCIftevoIe; e deffa é quella, che dà 
i piaceri più puri, e più ftabili, infieme colla fanirà più 
robufta . Bifogna dunque , che a Ila voftra menfa non 
ammettiate fe n6 le migliori vivande, maapparecchia- 
te fenza condimento d’intingoli-E un’arte d’avvelena- 
re gli uomini quella di ftuzzicare il loro appetito oltre 
i loro veri bifogni.Idomeneo ben comprefe,ch’eg]i era 
(lato inglufto nel lafciare , che gii abitatori delia fua 
nuova Città effeminaifero, e corrompeftero i lor co- 
ftumi, col violare tutte le laggi della fobrietà, che Mi- 
nore aveva già ftabilite • Ma’! faggio Mentore gli fe- 
ce por mente, che le leggi fteffe quantunque rinnova- 
te, farebbono inutili, fe col proprio efempiocgli no» 
delTc loro un’autorità , che in altra maniera eife non 
potavano mai acquiftare.Incontanente Idomenco rego- 
lò la fua menf^, alla quale non am mife fe non del pane 
eccellente, del vino fatto nel paefe di Sa/ento, ch’d 
molto grato, ma in aflTai picciola quantità , con alcune 
vivande femplici fimili a quelle, che mangiava nell’ af- 
feJio di Troja cogli altri Greci. Non vifualcuno, il 
quale ardifle di lagnarli d’una legge, che ’l Re impone- 
va a fefteffo; ecosìciafchedunoemendoflì dello feia- 
lapquamento,e delle dilieatezze della fua mcnfa,in cui 
tutti già cominciavano ad attuffarfi . 

Mentore levò pofeia la mufica molle, ed effemina- 
u, che corrompea tutti i giovani ; e condannò altresì 
la mufica bacchica , che non innebria mento del vino 
e dalla quale dirivanoicoftuùH pieni di furore, e di 
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Sfacciataggine. Riftrinfe tutto Tufo della mufica aHà 
fola celebrazione delle fefte ne’ Tenapj,per cantarvi le 
lodi degli Dei, c degli Eroi^ che hanno dato l’efempio 
delie più rare virtù i Non permife pure, fe non pei li 
Tempi, i grandi ornamenti d’architettura, -come fono 
le Colonne,? gran Frontifpizj, ed i Portici < Diede al- 
cuni modelli d’ un’architettura tempi ice , e gentile , 
per fare in uno fpazio mediocre una Cafa allegra , é 
comoda per una famiglia compofla di molte perfone , 
di modo che fofTc ben fituata , e rivolta ad un’afpetto 
falubre ; che i fuoi appartamenti non fotfero fuggetti 
’ gli uni agli altri; che l’ordine, e la pulitezza vi fi 
cpnfervatfero facilmente ; e che il mantenerla coftaf- 
fepoco. Quelli di verfi modellidi Cafe giufta la gran- 
dezza delle famiglie, fervirono ad abbellire con poca 
fpefa una parte della Città , ed a renderla regolata , 
dove l’altra parte già condotta a fine fecondo il capric- 
cio, c’I fallo delle perfone particolari , aveva, mal 
grado della fua magnificenza, una difpofizione manca 
dilettevole , e meno comoda - 

Parve a Mentore, che la Pi ttura , e la Scultura fof- 
fero arti, che non doveffero abbandonarli, ma volle, 
che a pochi folTe permeflb il darli all'efercizio di que- 
lle due arti in Salente . Stabilì una Scuola, acuì pre-«’ 
fedevano alcuni Macflri d’un guHo fquilÌto,i quali efa- 
roinavano gli allievi giovani- Nonbifogna, diceva, 
che vi Ila niente di bado, e di debole nelle arti, che 
non fono necelTarie adblutamente ; ed in confeguenza 
non vi fi debbono ammettere fe non i giovani d’un’ in- 
gegno, che prometta molto, e che tiri alla perfezione. 
Gli altri, che fono nati per le arti men nobili , faran- 
no impiegati aflai utilmente ne’bifogni ordinar; della 
.Kepubblica- Non bifogna, dice va, impiegare gli Scul- 
tori , ed i Pittori , fe non per confervare la memoria 
de’grand’uomini, e delle grandi azioni, ch’eflì hanno 
fatte- Negli edifici pubblici,onc’ fepolcri fi debbor>o 
confervare le rapprefentazioni di tutto ciò, eh’ e fla- 
to 
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tó f*atto con una virtù ftraordinaria in fervigio delld 
Tua Patria. Per aitrold Riodcraziooc,e la frugalitàdi 
Mentore non impedirono, ch’egli non approvafTe tut- 
te quelle gran fabbriche desinate al corfo de’Cavalliy 
e de’ Carri,a’combattimetìti de* Lottatori, a quelli del 
Cello, ed a tutti gli altri efercizj , che addeftravano i 
corpi,per renderli più agill,e più vigorofi.Levó un nu- 
mero infinitodi Mercatanti, che veridevano drappi ad 
opera venuti di paefi lontani,ricami d’un prezzo eccef- 
rivo,vafi d’Oro,e d’Argento con figure di Dei , d’ Uo- 
mini,ed|Animali ; e finalmente levò quelli, che ven- 
deano liquori, ed i profumieri i Volle eziandio, chei 
mobili di dàlcuna cafa folTero femplici , e fatti in mo- 
do, che potelTero durar lungo tempoi così che i Salen- 
tiniji quali altamente fi lagnavano della lor povertà' , 
cominciarono a cónofccre di quante ricchezze fóver- 
chie abbondalTcro ; ma quelle erano ricchezze ingan- 
nevoli,che gli rendevano poveri ; ed eglino di veniva- 
no effettivamente ricchi a proporzione del coraggio , 
che avevano di fpogliarfene . Quello é un’ arricchire , 
dicevano egli no (leffì , il difpregiare limili ricchezze , 
che confumano lo Stato, e il diminuire i bifogni col 
ridurli alle vere neceflìtànaturali . 

Mentore s’affrettò d’andar a vedere gli Arfenali , e 
tutti i Magazzini, per fapere fc Tarmi Afferò in pron- 
to, e tutte Taltre cofe, che fono neceffarie alla guerra; 
iniperciocché,diceva egli,bifogna Icmprc effere appa- 
recchiato a far la guerra , per non clfer giammai ridot- 
to alla difgrazia di lafcifrlcla fare daali altri < Trovò, 
che per tutto mancavano molte cofe.Furono rollo adu- 
nati degli artefici per la votare cosi nel ferro, come nel- 
]’accia)o,e nel rame. Si vedea fabbricare del le forna- 
ci, ed alzarli molti turbini di fumo, e di fiamme, li- 
mili a que’ fuochi fotterranei, che fono vomitati dalT 
Etna< Rifonava il martello fu l’ancudine, chcgeirre-» 
Va fotto le raddoppiate percoffd,e le vicine montagne, 
fe le fpiagge del mare ne rimbombavano. Si farebbe fi- 
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gufato ognuno d’effere in quell’Ifola , dove Vulcano 
Animando ifuoi Ciclopi fabbrica i fulmini a Giove \ 
econunfaggiopróvveditnentovedeanfi tutti gli ap- 
preftamcnti della guerra in una tranquililTima pace • 
Mentore ufeìpofeia della Città con Idomeneo,e trovò 
un Rtan tratto di terre fertili, che rimaneanofenza cui' 
tura* ne trovò delle altre, ch'eranofolamente mezzo 
coltivate, a cagione della negligenza, e della povertà 
de’ lavoratori , i quali non avendo opera; , erano pri- 
vi altresì del coraggio , e della forza del corpo , che Ci 
richieggono per condprrealla fua perfezione l’agricol-. 
tura • 'Mentore veggendo quella campagna difolata , 
rivoltofi al Re cosidilfe. Qui la terra non alerò cerca, 
che d’arricchire gli abitatori, ma mancano gli abitatot 
ri alla terra . Prendiamo dunque tutti gli artigiani fun 
perflui, che fono nella Città, éd i cui meli ieri non fer^ 
virebbpno fe non a gua Ilare i coftumi, per far che col- 
tivino quelli piani, ed infiemequefte colli ne.Egli è vci 
ro ch’ella cuna fomma difgrazia, che tutti cofloro , i 
Olili fono efercitati in arti , che richieggono una vita 
rinofata, npn fieno eferpitati nella fatica ; ma ecco un 
modo dì riparare ad un tal dilordine . Bifogna fpartire 
fra lorp le terte abbandonate, echiamarcin lor^aju-i 
toi popoli vicini, i quali faranno fotto di eflì il lavo- 
ro più Faticofo • Quelli popoli lo faranno , purché lo» 
fi promettano certe convenevoli ricompenfe fu i frut- 
ti delle terre medefime , ch’eglino difloderanno . Po*, 
traonoeffi pofeiapoffederne una parte, ed elfere in 
quello modo incorporati nel vollro popolo, ch’é in 
pran numero. Purché fieno operofi, e pieghevoli alla 
leoge voi non avrete migliori Sudditi,ed eglinoaccre- 

feeranno la potenza del vollro Stato . I vollri artieri 
della Città trafportati nella campagna avvezzeranno, 
ìior figliuoli al lavoro, ed airaflìdua fatica del viver 
rullico . Quindi farà popolato tutto il paefe di faroi- 
«lie vigoi^e ,e date aU’agricoltura . Per altro non 
|i^liate pena della multiplicazionc di quello popolo \ 
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Riverrà ben prefto innumerabile , purché agevoliate I 
matrimoni , ed é molto iemplice la maniera d’age vo- 
lar! i.Quafi tutti gli uomini hannodella inclinazione al 
maritarfi ; non v’ha che la fola mendichità, che gli Ri- 
tenga dal farlo . Se voi non gli aggravafle d’impofizio- 
ni, vivcrebbono fenia (lento colle lor mogli, eco’ lor 
figliuoli, imperciocché la terra mai noné ingrata , e 
len^pre alimenta co’ fuoi frutti que’ che la coltivano 
con diligenza;e non niega le fue rendite le non a quelli, 
che temono d’impiegare in e(Ta le lor fatiche . Quanto 
hanno i lavoratori maggior numero di figliuoli, tanto 
più fono ricchi, fe il Principe non gli fa poveri;imper- 
ciócché i lor figliuoli fin dalla lor più tenera giovanez- 
za cominciano adajutarii.I più giovani guidano i mon- 
toni al pafcolo ;gli altri ,che fono di maggior età, già 
conducono le gran mandre ; e finalmente i più attem- 
pati lavorano in compagnia del lor padre . Intanto la 
madre , e tutta infieme la fua famiglia apparecchia un 
femplice mangiare allo fpofo, ed a’ fuoi cari figliuoli ; 
che debbono ritornare affaticati dal lavoro della gior- 
nata . Ella n prende la cura di mugner le vacche, onde 
fi veggono fcorrere molti rufcelli di latte : fa ella un 
gran fuoco,! ntorno al quale tutta la famiglia ìnnocen- 
tc,e pacifica fi diletta di cantare ogni fera, finché il fon- 
no venga a por fine alla lor dolce con ver fazione. Ella 
prepara del cacio, delle caflagne , e delle frutta confer- 
vate nella frefcbezza raedefìma , comcfe allora allora 
fofferocolte.Ritqrna il Pallorcllo colla fampogna , e 
cantale nuove canzoni » ch’egli ha imparate ne’vicini 
cafali,alla famiglia adunata . Entra coll’aratro il La- 
voratore, ed i buoi affaticati portando chino il lor col; 
lo,C3mmìnano con paffo lento, e tardo, a difpetto del 
pungolo che gli affretta , Tutti imali della ktica fi- 
nifcono infieme col giorno : il ripofodel fonnoacque- 
ta xutte le cure nojofe , incanta, e tienfe tutta la natu- 
ra legata con una dolce malìa ; e dormecìafcuno fea- 
^’antivcderei travagli del dì fegucncc. Felici gli ua- 
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Itììni fenzafuperbia, fenza diffidenza ^fenz’artifictò « 
purché gli Dei concedano ad effi un buon Re, che non 
turbi l’innocente loro allegrezia i Ma o quale orrìbile 
inucnanicà é il toglier loro per forza , ahne di foddis- 
farea’difcgni del fallo, edella fuperbia , fdolci frut- 
ti della terra , i quali effi non ottengono fé non dalla 
liberale natura , e dal fudore della lor fronte ! La fo- 
la natura produrrebbe dal fecondo fuo feno tutto ciò , 
che poteUe bifugnare ad un numero infinito d’ uomini 
moderati , ed opero& ; ma l’orgoglio , e la effemina- 
tezza d’alcuni ne mette tanti altri in una terribile po- 
vertà . 

Ma che farò, diceva Idomeneo, le que‘ popoli , che 
io metterò in una feconda ^Campagna , trafeurano di 
coltivarla? Fate, gli rifpofe Mentore , tutto il con- 
trario di ciò, che fuol farfi comunemente* I Principi 
avari, e fenza antivedimento, non penfano,che ad ag- 
gravare d’iropoflzioni que’ loro Sudditi, che fono i più 
vigilanti , ed i più indullriofì ad aumentare le rendite 
de’ lor poderi,perché fperano d’effere da effi pagati più 
facilmente; e nel medefìmo tempo meno aggravano 
quelli, che la pigrizia rende più miferabili * Riveriate 
quefio cattivo ordine, ch’opprime i buoni,che rimune- 
ra il vizio,ecbe introduce una negligenza tanto funefla 
al Re (ie(Tb,quantoa tutto inflenie lo Stato. Imponete 
delle taffe, delle pene pecuniarie , ed eZiandìo,(e bifo- 
gna, degli altri gaffighi rigorofì a qUelli,che trafeurano 
i loro campi, come punirefteque*foldati,che nella guer- 
raabbandonaflero la lor polla * Concedete delle gra- 
zie, e delle efenzioni ailefamiglie,che lì multiplicano; 
aumentate proporzionatamente la coltivazione de’ lor 
terreni; e ben prello lì moltiplicheranno le lor fami- 
glie, tutto il popolo innanimeraffi al lavoro, ed eziàdicr 
diverrà onorevole nel fuo melliere • La profeffione di 
Lavoratore più non farà difpregiata , non effendo più 
opprelTa da tanti mali.’lì vedrà di nuo vo in pregio l’ara-* 
tro maneggiato dalle manìjcbe faranno Hate Vittorio-* 
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fe centra i remici della Patria ; e non farà men bello 
il coltivare la eredità de’ Tuoi maggiori in una pace fe- 
lice, che l’averla nelle turbolenze della guerra gene- 
roramentedifefa* Rifiorirà tutta la Campagna, s’ador- 
nerà di dorate fpighe la terra, l’uve premute da’ piedi 
faranno feorrere dal pendio delle Montagne rufcelli 
di Vino molto più dolce del Néttare ; ed i profondi 
Valloni rifoneranno delle armonie de’ Pallori, i quali 
lungo! limpidi rufcelli cantcrannoal fuono delie lam- 
pogne i loro affanni, ed i loro piaceri , mentre faltel- 
lando le loro gregge pafcoleranno tra l’erbe, e tra i 
fiori, fenZa timore de’ lupi- Non farete voi appieno 
felice , o Idomeneo , nell’clfer voi ftelTo la cagione di 
tanti beni , c nel far vivere tanti popoli in un’ amabiè 
ripofo fotto l’ombra del voftro nome? E non <? que- 
lla gloria più defiderabile, che quella di mettere a fac* 
co la terra, di fpargere per tutto, e quali tanto nel prò- - 
priopaefe in mezzo al le ftelTe vittorie, quanto in quel- 
lo degli llranieri,che fono vinti, la llrage , il tumulto , 
l’orrore, latrillezza, lofpavento, la difperazione , e 
la crudel fame ? O felice quel Re tanto favorito dagli 
Dei) edacui hannodatouncuore a fufficienza gran- 
de per voler’ effere la delizia del popolo, e per mo- 
fìrare a tutti i fecoli utio fpetcacolo sì dilettevole fotto 
ai fuo Regno- Tutta la terra , in vece di difenderli 
combattendo, per non divenir fuggetta alla ftia po- 
tenza, verrebbe a’ fuoi piedi a pregarlo di voler re» ■ 
gnare fovra di elTa . 

Ma quando, diceva Idomeneo , I popoli faranno co- 
si nella pace, e nell’abbondanza, le delizie gli corrom- 
peranno,ed elli rivolgeranno controdi me quelle for- 
Ze,cheavrò lor date - Non abbiate paura, diflfe Mento- 
re, che fucceda un' così fatto difordine: quello é un 
pretefto, che Tempre s’allega per adulare i Principi 
prodighi, i quali vogliono aggravare i popoli d’impo- 
fizioni - Il rimedio d facile. Le leggi, che pur’ora ab- 
biamo ftabilite per l’agricoltura , renderanno opcrofa 


f 

f 

j 


Digilized by Googic 



aio Le Avventure di Telmaco 

U loro vita ; e nella loro abbondanza non avranno fe 
non ciò, che lor farà neccffario , imperciocché noi le- 
viamo tutte le arci , chepofTonofomminiftrare il fu- 
perfluo* Quella aiedefìma abbondanza farà diminuì* 
ta dalla facilità de’ matrimoni , e dalla gran multipli- 
cazione delle famiglie. ElTendo ciafcuna famiglia 
compolla di mol»e perlbne , ed avendo poco terreno , 
avrà bifogno di coltivarlo con un lavoro non inter- 
melTo.Sono la effeminatezza, e l’ozio, che rendono in- 
foienti i popoli, e che gli fanno ribelli . Elfi veramen- 
te avranno del pane, e raoltoabl^ondantemente ; ma 
non avranno fe non del pane, e de’ frutti deUoro pro- 
prio terreno guadagnaci col fudore del loro volto . Per 
tenere il voftro popolo in quella moderazione , bifo- 
^na dare al prefentc delle regole intorno a quel tratto 
di terra, che potrà effere poffedutoda ciafeneduna fa- 
mìglia . Voi fùpete,che noi abbiamo fpartito il voftro 
popolo io fette ordini fecondo le differenti lor condi- 
zioni . Non bifogna permettere a ciafcuna famiglia in 
ciafcun’ordine di poter polTedere fe non quel tratto di 
terreno, che farà neceli'arioaffolutamente pernudri- 
re quel numero di perfone , delle quali farà compofta . 
Eftendo inviolabile quella regola , i Nobili non po- 
tratinofareacquifti in pregiudicio de’ poveri ; tutti 
avranno qualc^ terreno,ma ciafeheduno ne avrà mol- 
to pochi, e daciòfaràftimolatoa ben coltivarli. Se 
dopo un lungo decorfo di tempo qui mancalTero i ter- 
peni , fi farebbero delle Colonie, che accrefeerebbono 
la potenza di quello Stato* lo credo altresì , che voi 
dobbiate aver l’occhio a non lafciare giammai , che il 
vino del voftro Reame di venga troppo commune. Se 
fono (late piantate troppe vigne, fadimeftier, che fi 
fterpino» Il vino è la origine de* più gran mali tra’ 
popoli: cagiona le malattie, lecontefe, le {'edizioni, 
l’ozio, il rinCrefeimento del lavoro, il difordine nelle 
famiglie ■ Sia dunque confervato il vino come una {pe- 
}ie di rimedio, ocqme un liquore radilfimo da non 
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eflere adoperato, che ne’ facrificj, o nelle Fede non or-' 
dinarie. Ma non ìfperate di far’ oflervare una regola 
così importante , fe voi fteflba’ voftri fudditi non ne 
date il primo Tefempio • Per altro bifogna far’offerva- 
re inviolabilmente le leggi diMinoffe intorno' all’edu- 
cazion de’hgliuoli - Bifogna fondare delle fcuole pab- 
bliche,dove s’infegni il timor degli Dei, l’amor della 
Patria, il rifpetto alle leggi,il prepor l’onore a’ piaceri^ 
ed alla vita nledelìma; bifogna avere de’ Magiflratt ^ 
che ftieno vigilanti ad offcrvar le famiglie; ed i coftu- 
ml delle perfone particolari. State dello voi fle(ro,voi 
che non fiete Re, cioè Pallore del popolo, fe non per. 
veggiarc continuamente in olTervando la vollra greg- 
gia ■ Conciò preverrete una infinita quantità di difor- 
dini, e di misfatti.-quelli che non potrete prevenire, pu- 
niteli fubito feveramente •£’ una fpecie di clemenza « 
il fare incontanente degli efempj,chearrellino ilcorft#' 
delia iniquità; Con un poco di fangue fparfo oppor- 
tunamente fe ne rifparmia molto; ed il Re lì mette in 
iftato d’elfer temuto fenza bifognod’ufarfovente il ri- 
gore. Maoqiùldetellabile maflìma è il credere di 
non ritrovare la propria lìcurezza,che nella oppreflìone 
de’ popoli, il non farli ammaed rare, il non condurli 
s ila virtù, il non farli giammai amare da loro, il met- 
terli col terrore perfino in difperazione,ed il ridurli al- 
la orribile neceflìtà,odi non poter mai refpirare libe- 
ramente , odi fcuotere il giogo della tirannia del lor 
Principe ! Qual fignoreggiarc é mai quello ? ^^riva 
forfè alla gloria per quella via ? Ricordatevi che i pac- 
il , dove il dominio del Sovra no é più alTolu^o, A)no 
quelli, dove i Sovrani fono altresì men potenti . ElTt 
pigliano tutto , mandano tutto in rovina , polTeggono 
ioli tutto lo Stato : ma tutto lo Stato altresì languifce; 
Je campagne non fono lavorare , e fono quali diferte ; 
ogni giorno (ìfeemano le Città, ed il commerzip li 
fecca. Il Re, che nonpuòelTereReegli folo , e che 
nqiid.talglcaonpgKisdtdleio fanfip i fqpi popoli , 
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annichila a poco a poco fe flefl'o coll’ annichilazione 
infenfibile de’ Tuoi Sudditi , da’ quali ne ricava le fue 
iicchezzc,e la Tua potenza . Si vota il fiio Stato di da- 
nari^ d’uomini ; e' queda ultima perdita è la Più gran*- 
de , da più irreparabile di tutte l’altre . Il nio potere 
alTolutofa tanti Schiavi quanti egli ha Sudditi i fìnge 
ognuno d’adorarlo, e trema ad ogni Tuo minimo fguar- 
do : ma afpettate la minima rivoluzione y quefto mo- 
ilruoTo potere portato hnoali’ultimoeccefrodella vio- 
' lenza non può dura re- Non ha efTo alcun fondamento, 
di fperanza nel cuor de’ popoli; ha fiancato, ed irri- 
tato tutto il corpo dello Stato, e coftrigne tutti i mem- 
bri di quello corpo a delìderare con un’ardore uguale ^ 
unfimilecarabiamento* Al primo colpo, che gli fi ti- 
ra, l’Idolo fi riverfa , ed òca 1 pellato da tutti. Il di- 
fpregìQ, l’odio, il timore, lofdegno, la diffidenza , 
in una parola s’unifcono tutte le palTluni contro d’ un’ 
autorità sì odiofa . II Re, che nella Tua vana fortuna 
non trovava né pure un folo , cheofaffe dirgliJa veri- 
tà, non troverà nella fua difgrazia pur’ uno, che fi 
degni né>di fcufarlo , né di difenderlo contro de’ 
fuoi nemici • 

Dopo quelld ragionamento , Idomeneo perfuafo da 
Mentore s’aifrettòdi dillribuire i terreni abbandonati, 
di riempierli di tutti gli artieri inutili, e di mandare ad 
efecuzione tutto ciò , ch’era fiato diliberato. Già le 
Campagne, che sì lungamente erano fiate coperte di 
pruni, edifplne, prometteano delle abbondanti ricol- 
teye de' frutti fin’allora non conolciuti . La terra apri- 
va il feno alle ferite dell’aratro, ed apparecchiava le 
fue ricchezze per ricòpenfare il Lavoratore;in fomma 
rilucea la fperanza da tutti i lati • Vedeanfi ne’ Vallo- 
ni, e fu le colline, le gregge di Montoni, che faltellavan 
fu l’erba;e le gran mandredi buoi,edi giovenche ,che 
facevano rimbombare l’alte montagne de’ lor muggì- 
ci;!e quali tutte andavano ad ingraflare nelle Campa- 
gne . Mentore aveva trovato il modo d’averle . Men- 
' , tore 
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tore aveva configliato Idomencoa far co’ popoli vicini 
un cambio di tutte le cofè fuperflue, che non fi voleva 
più tollerare in Salente, con quelle gregge, che manca- < 
vano a’ Salentini • 

Nel medefimo tempo la Città, ed i Villaggi circon- 
vicini erano pieni di bellilfimi giovani, i quali per mol- 
to fpazio di tempo avevano languito nella miferia ,nè 
avevanoavuto ardire di maricarfi per timore d’ accre- 
feere i proprjmali. Quando videro, che Idomene* 
cominciava ad aver ientimenti da uomo, e che vole- 
va eflere il loro Padre , non temettero più la fame > 
negli altri flagelli , de’ quali fi ferve il Ciclo quando 
vuole affligger la terra . Non fi fentirono più fe non 
delle grida d’allegrezza , fe non le canzoni de’Paftori, 
e de’ Contadini, che celebravano le lor nozze . Si fa- 
rebbe figurato ognuno di vedere il Dio Pane con una 
turba di Satiri, e di Fauni mifchiati fra le Ninfe, dan- 
zare al Tuono della fampogna fotto l’ombra delle fore- 
Oe • Ogni cofa era tranquilla;e ridente, ma l’allegrezza 
era moderatale que’piaceri non fcrvivano,ohe a dar ri- 
(foro alle lunghe fatiche, anzi per quello erano più vi- 
vi, e più puri. Ivecchjftupcfatti nel veder ciò, che nel 
decorfo d’una sì lunga età non avrebbono ofato giam- 
mai fpera re, piagne vano per una foprabbondanza di 
giubilo mefcolatodi tenerezza, c levavano al Cielo le 
loro mani tremanti.Bénedite, dicevano elfi, o granGio- 
ve, quello Re,ch’é limile a voi medefimo , e ch’é il più 
gran Re, che mai abbiate formato.Egli é nato per bene 
degli uomini: rendetegli pure tutto quei bene, che rice- 
viamo da lui . 1 nollri prooipoti,che difeenderanno di 
quelli matrimoni da lui favoriti , gli faranr>o debitori 
{^rfin* dalia lor nafeità , ed egli farà veramente il pa- 
dre di tutti i Sudditi''. I giovani, e legiovanette, che 
fii^pofavano, pón dimoflravano la loro allegrezza , 
che col cantare le lodi di quello , dal quale era lor ve- 
nuta un’allegrezza sì dolce . Le bocche, e molto più i 
cuori erano iocelfamemente pieni del nome d’ Idome- 
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fico. Stimava ognuno fua bona fortuna il vedeild^- 
Ognuno temeva di perderlo; la fua perdita farebbe ftata 
la rovina d’ogni famiglia • 

Allora Idomeneo confefsò a Mentore , che tion ave- 
va giammai fentito un così vi\^o piacere, comme quello 
d’eUere amato , e di far felice tutto il fuo popolo • Io 
non lo aurei mai creduto , diceva egli ; mi pareva , che 
tutta la grandezza de’ Principi non confifteife fe non 
nel fard temere , e che ’l rimanente degli uomini foffe 
fatto Colo per loro ; e tutto ciò ch’io aveva fentito dire 
de’ Re , eh 'erano flati l’amore, e le dilizie de’loro fud-» 
diti mi pareva una pura favola ; Ora ne conofcola ve- 
rità . Ma bi fogna ch’io vi racconti , come intorno all* 
opinjone delTautorità Reale il mio cuore era flato 
riempiutodi martìrae falfe fin dalla mia più tenera gio- 
vannezza *, e quella é fiata la cagione di tutte le difgra- 
zie della mia vita • 

Protefilao , ch’èunpoco più attempato dime, fu 
quegli , ch’io più d’ ogni altro amava fra tutti 1 giova- 
ni, perocché la fua natura viva,-ed ardita era conforme 
al mio genio» Egli fi fludiò di compiacermi, adulò le 
miepaflìonì) e mi rendè fofpetto un’altro giovane j 
ch’era da me parimente amato, e che chiamaVafi t'ilo* 
eie!» Era Filocle timorofo degli Dei ^ aveva un’anima 
grande ma moderata , riponeva la fua grandezza , non 
già nell’ innalzare , ma nel vincere fe medefimo,e nel 
non fare alcuna còfa,che feonvenifle alla fublimità del 
fuo fpirito.Mi parlava egli liberamente de’ miei difet- 
ti , ed allora eziandio , quando non ofava parlarmi , il 
fuo filenzio , e la trìflezza del fuo volto mi facevano a 
baflanza intender ciò , che ni j voleva rimproverare* 
Nel principio una talefincerità mi,piaceva^ed io foven* 
te gli proteflava, che Io avrei afcoltato amorevolmen- _ 
te per tutto’l tempo della mia vita. A fine di prefervar^ 
rai dagli adulatori ,egli mi dicea tutto quello ch’io far 
doveva , per camminare fu l’ orme di Minoffe , e per 
far felice il mio Regno « Non aveva egli come voi un^ 
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hiplet)^ così profbnda , ma le Tue malTi me erano buo« 
ne, ed ora a poco a poco ben me ne avveggo • Gl j arti- 
fici di Protefilao uomo gelolb , e fuperbo , mi fecero / 
perder l’amore di Filocle. EraFilOcle un^uohiopofa- 
to, che lafeìava prevaler Taltro, e che fi contentava 
folo di dirmi la verità quand’io Voleva afcol tarlo. Egli 
era amante del mio bene, non già della mia fortuna , 
Protefilao mi diede infenfibilmente ad intendere, che 
Filocle era uno fpirito faftidiofo , e fuperbo , che cen- 
furava tutte le mie operazioni ,eche non chiedevamì 
alcuna cofa non peraltro motivo che per fuperbia, per- 
ché non voleva ricever nulla da me, e perché afpiravà 
ad acquifiarfi riputazione di uomo fuperiore a tutti gli 
onori , che fi poflanogiammai fpcrare . Soggiiinfe, 
che quel giovane , il quale mi parlava cosi liberamen- 
te de’ miei difetti , ne parlava con gli altri colla mede-» 
fima libertà , che mi faceva egli a bafianza intenderei 
che non faceva alcuna (lima dime; e che abbalTando 
la mia riputazione in tal modo, voleva aprirli una fira- 
da al Principato colla ofientazione d’una virtù rigbro- 
fa.Da prima no potei credere, che Filocle volefle prc-» 
cipitarmidal trono . V’ha nella vera virtù una fchict^ 
tezza, ed una ingenuità le quali nonpofibno mai con* 
traffarlì ; e non fi prende errore nel riconofccrla , pur^ 
ché fi confideri con attenzione. Ma la cortanza di Fijo- 
Cle contrala mia debolezza comincia va ad infafiidirm!< 
In oltre il ebdifeeedimento di Protefilao a tutti i miei 
difegni y ed ì miei capricci ; e la fua indufiria inefeufia 
per trovarmi fèmpre qualche novello piacereymi face- 
vano femire faufterità del l’altro con una maggiore im- 
pazienza . In queflo mentre Protefilao non potendo 
comportare , ch’io non credefiì tutto ciò , ch’egli mi 
diceva contro di Filocle , prele il partito di hon patiar- 
mene più,edi perfuadermi con qualche cofa di più for- 
te , che tutte le fue parole • Ecco il modo , con che u* 
md’ingannarnai . Miconfigliò,ch’iomandaflìFilu- 
ck a comandale a’vafcdli , i quali doveano aflaltarf 
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floe* di Carpaiia, e per indurmi, a queltQ , cosi mi diP» 
fe . Voifapete, eh’ io fono fofpetto nelle fue lodi , 
confcrtb , ' eh’ egli ha gran coraggio , e che va e affai 
Sla guerra : Filocle vi fcrvirà meglio d ogni altro, 
io prepongo rintereffe del voftro fprvigio a tutti i miei 
fdegnicontrodilui.Iofbbiunfommo piacere di ri- 
trovare quella rettitudine, e quefta equità nel cuore di 
Protefilao , al quale io aveva affidata ramminiffrazio^ 
ne de’mici affari più grandi , Lo abbracciai «alporta- 

to dall’allegrezza,? mi credetti di foverchio felice pel- 
r aver data tutta la mia confidenza ad un pomo , eh? 

mi pareva tanto fuperiore ad ogni paffìone , ed a qua-? 
lunque interelTe . Ma oimd ^ quanto Mo degni i 
Principi di compaflìone . Coftui mi conofceya P_'ù , 
ch’io non conofceya me fteflb , Sapeva egli, che i R? 
ner l’ordinario fono diffidenti, e difapplicati ; diffiden^ 
ti per la fperienza continua dell? frodi degli uomini 
malvagi da’quali fono attorniati ; dlfappl icati, perché 
fi lafciano trafportar da’piaceri , ? perché fono av vez, 
ziadavcrde’miniftri, chehanno l’incarco di penfa- 
re per loro, fenza che n? prendano egli no fleffi la cura. 
Conobbe dunque , che non avrebbe molto ftentato a 
mettere nel mio cuore ladiffidcnza,'e la gclofia contro 
d’un’uomo i il quale certamente avrebbe fatte ^ gran 
cofe dandogli ipczialmente la lontananza diriloclc 
una intiera facilità di tendergli delle infidic • 

Filocle nelpartirfi previde ciò, che gli poteva avve- 
nire Ricordatevi , mi diffe , eh’ io non potrò più di- 
fenderuii ; che voi non altri udirete che’l mio nemico | 
e ch’io fervendovi con pericolo della mia vita, andrò a 
rifehio di non aver? altra rkompenfa, che’l voftro fde- 
sno . Voi fiete inerrore,io gli diffi i Protefilao non 
parla d| voi come voi parlate di lui • Egli vi loda , yi 
fcma, vi reputa degno de’carichi più importanti , c 
(e cominciaffe a parlarmi contro di voi, tolto perde- 
rebbe tutta la mia confidenza . Non abbiate alcuir ti- 
more i andate, e non penfate chea ben fervirmi- Egli 
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jj £ dipartì, e lafciomnii tutto confufo , e dranamente 
li turbako.Ora bifogna che lo conferii, io ben vedea chja- 
h ramente quSto mi fo(Te nece(Tarjo l’aver molti, co’qua- 
limiconlìgliaflfijechenQn v’cracolapiù cattiva né pgr 
K la mia riputazione, nè perla buona riufeita de’mieiaf- 
, fari , quanto il mettermi nelle mani d’un folo uoma 
Io aveva efpcrimentato,che i faggi configli di Filocle 
j tn’ avevano fai veto da molti falli pericolofi , ne’ quali . 

B l’alterezza di Protefilao certamente m’avrebbe fatto 
( cadere ; e ben m’accorgeva , che v’era in Filocle una 
i bontà , ed una rettitudine , che non fi vedeva nell’al. 

, tro : m,a io aveva lafciato prendere a Protefilao un au- 

torità di parlare imperiofamente,alIa quale io non po- 
tea più refifter^è • Io era fianco di trovarmi fempre fra 
due uomini, ch’io non poteva accordare Tunocon l’ al- 
tro ; e nella mia ftanchezza voleva più torto per debo- 
lezza arrifehiar qualche cofa alle fpefe de’ miei affari 
e refpirare in libertà . Non avrei ofato dire nè pure a 
mo fteflouna così vergognofa ragione, delia rifoluzlon 
ch’io aveva prefa, ma quefta vergognofa ragione,ch’io 
fjon pfava mettere in chiaro, non lafdava d’operare fé- 
gretaroeote dentro al mio cuore ,cd‘cffere il vero moti- 
vo di tutto cid,ch -io face va.Filocle disfece i nemici ot- 
tenne una piena vittoria, e s’affrettò di ritornare in 
Creta, 3 fine di prevenire que’cattivi uficj ch’egli dove- 
va temere.Ma Pfptefilao,che non ancora aveva avuto 
agio d’ingannarmi , gli fcriffech’iodefiderava,ch’cgli 
faceffe uno sbarco nell ’lfola di Carpazia per profittare 
della vittoria • In fatti egli m’avca perfuafo, che avrei < 
potuto conquifiar facilmente queli’Ifola; ma fece in 
modo , che molte cofe neceffarie mancarono a Filocle 
in quella imprefa , c lo cortrinfe ad ubbidire a certe 
comme(fioni,le quali nella efecuzione cagionarono va. 
ijdifordini . Intanto egli fi valfed’up mio dimefticò 

fcell era ti ffimo ch’io aveva allato, e che ofiTer vava per- 
lin le cofe più piccole per renderneloavvifato, benché 
f areffe che non fi vedeffero infiem^, e che mai non fpf 
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(èro d’accordo in alcntia cofa * dimeftico clila- 

maro Timocratc mi venne un giorno adire con una 
granfegrcteiza , ch’egli aveva Icoperto un pericololìf- 
fimo alfa re • FiIocle,mi difle , vuole lervlrfi della Vo- 
ftra Armata per fai fi RcdelTIfola diCarpazia . ICa- 
pitani delle (chiere gli fono affezionati j tutti i foldari 
loro guadagnaci dalla prodigalità dc’fuoi doni , e più 
ancora dalla dannofa licenza , nella quale gli lafcia vi- 
vere; egli é infuperbito dalla vittoria ottenuta . Ec- 
co una lettera da lui feritea ad un’amico intorno al fucy 
difegno di farfi Reypiù i 6 le ne può dubitare dopo una 
prova cosi evidenteJo ledi la lettera, e mi parve fcrit- 
ta da Filocle , perocché la lua mano era (lata perfetta- 
mente imitata . Protefilao l’avcva fatta in compagnia: 
di Timocrate . Rimali llranamcnte forprefo nel rimi- 
rarla w loia rileggeva afliduamente, e non potea dar- 
mi ad intendere che fofTe fcritta da Fil''cle,in riandan- 
i do colla mia mente turbata tutti gli affi;ttuofi contraf- 
fegni , che m’aveva dati della Tua fincerità , c del fuo 
cuore alieno dairinteref!è.Intanto,cbe fi poteva mai fa- 
re ? Qual modo v’era di refiHere ad una lettera , nella 
quale io credeva efìTer certo di riconofeere la manodi 
Filocle? Quando Timocrate vide, ch’io non potea più 
rcfiftcrcalla fua frode , la fe paflare più innanzi. Ardi- 
rò io, mi difle dando fofpefo, di farvi oflèrvare una 
parola di quella lettera Filocle dice all’ amico , che 
può parlare in confidenza con Protefilao d’una cofa , la 
quale egli folamenteaddira con una eiferà . Certamen- 
te Protcfilaoé complice de’difegnitfi Filocle : è flara 
Protefilao, che v’ha follecitatoa mandar Filocle còtra 
i popoli di Carpazia-Da un cerco tempo in qùà egli ha 
tralafciatodi parlarvi contro di lui , come per innanzi 
Io facea Ipeflb ; e per^ lo contrarlo in ogni occafione gli 
dà molte lodi , gli fa coraggio; c d è qualche tempo, eh’' 
eglino fi veggono molto cortefèmenre l’tin l’altro Cer- 
tamenteProtefilaoha tramato inficme con Filocle dV 
fpartirccoR eflo lui la conquiflR-djfirXfola di Carpaziir- 
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Voi (lenTo vedete , ch’egli ha voluto che fi faceffe que-- 
fta imprefa centra ogni regola ,■ e che è rLfoluto di far 
perire la voftra Armata per contentare la (ùa fuperbia. 
Credete rei, ch’egli avrebbe voluto fcrvire in fimil 
gnifaall’ainbizionedi Filoclc, fé ancora fofTer nemi* 
ci? Nò, nò, più non fi puòdubitare, checortoro non 
fi fieno riconciliati per faiire infieme fui trono , e forfè 
per abbatter quello , fu cui regnate voi fteflb . Parlan* 
dovi in tal maniera , foche m’efpongoal loro fdegrto, 
fe malgrado de’miei finceri configli voi lafciate ancora 
la voftra potenza nelle lor mani. Ma che importa,pur- 
chè io vi dica la verità ? " 

Quelle ultime parole di Timocrate fccdro in me una 
grande impreflìone : più non dubitai dei tradimento di 
Filoclc ,c diffidai di Protefilaocomed’un Tuo ftrettif- 
fimoconfidentc • Intanto Timocrate continuamente 
dicevami • Scafpcttatc che Filoclc abbia conquidata 
rifola di Carpazia,non farà più tempo d’impedire l’ e- 
fecuzione de’fuoi dilegui ; affrettatevi d’averlo in vo- 
lita mano mentre pocqiie. Ioayeva in orrore la profon- 
da fimulazione degli uomini , epiùnen fapevadi chi 
fidarmi. Dopo fcoperto il tradimento di Filoclc io non 
vedeva fu la terra alcun’uomo, alla virtù del quale io 
più pocclfi dar fede.Ioera rifoluto di farlo morire qu5- 
to più predo fi potefTc ; ma temeva Protefilao , e non 
fapevacome contenermi con eflb, perocché io temeva 
qualmente di ritrovarlo colpevole, e di fidarmi di lui . 
Fuwlmente nel mio turbamento non potei ritenermi 
diuondire a Protefilao, che Filoclc m’era divenuto 
fioatto . Egli modrofTenc attonito , mi rappréfentò ^ 
il fuo retto, e moderato procedere, m’amplificò i fuoi ^ 
fervigi ,in una parola fece tutto quello che bifognava 
per darmi ad intendere, che pur troppo fe la-intendeva 
con luifDa un’altra parte Timocrate non perdé né pu- 
re un tnoniento per farmi offervare quefta lor . fipgrefsi 
corri fpondenza , e per indurmi a mandar Filoclc in ro- 
vina, mentre ancor4 io potè va averlo In mia mano fi.. 
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curarocnte * Vedete, orafo caro Mentore, qtianW tiù 
felici fono i Re , e quanto foggettì ad cflere ii tranullo^ 
degli altri uorainr, allora eziandio quando quelli Uortìi» 
ni pajono tremanti a’ lor piedi ^ lo penlài ftire un col- 
podi profonda politica , e guallane i difegni di Protei?^ ‘ 
lao, mandando Timocrate ftgrctamenre all’ Armata 
dov’era Filocle , per ucciderlo . f\i grande la Urinila» 
ziohe di Protefilao quanto potelTe mai efllfrlo, ed egli 
m* ingannò tanto meglio, quàtito fi moftrópKlt naturai» 
mente come un’uomo , che vtioHafclarfi ingannare . 
SI parti dunque Timocrate , c trovò Filocle molto im- 
brogliato nello sbarco delle inilì2ie< Egli abbifognava 
di turtojimpcreiocché Prorcfilaonon fa pendo le la fua 
finta lettera avrebbe poturo ottenere r intento , e fat 
perire ilfpo nemica, voleva nel medefimo tempo a ver 
pronto un’altro modo di condurre a linfe il fua difegno 
colla cattiva rinfeita d’una imprelk , della tjualeeglf 
fìcflb\tanto m’aveva fatto fperare , e che certamente 
m’avrebbe provocato a sdegno contro di Fifòde^^ 5o- 
fieneva quelli una guerra cosìdilficile colfuo corag- 
gio, col fuo ingegno, e colTamore, che gli portavana 
le foldatefche ► Benché conofcelTero tutti, che un tale 
sbarco era temerario,® funefio f^r^i Cretefi,s’'àfFati- 
Ca vano nientedimeno di farla riufeire, come fe dal 
riufeimenta di quello dependelFero la lor vita , e la 
lor fortuna ► Ciafeheduno era contento d’^arrifehiar la 
fua vita ad ogni momento fotte un Capitano sì fag- 
gio, ecosi attento a farli amare da tutti . Timocra» 
«doveva moJfó temere , volendo far morire il Capi- 
tano in mezzo ad un*^ efercito, che Io amava tene- 
ramente . Ma rambizionefuTìofadcieca^ AThno- 
crate pareva , che niuna cola foflc difficile per conten- 
tare Protefilao, col quale fi figurava di eovernare af- 
folutamcntedopofamorte diFifocre^ Protefirao non 
|K>tea fopportare un’uomo dabbeneja cui fola viffa ct> 
un fegreto rimprovero de’^fùoi misfiicti, e che poteva 
-in aprendomi gli occhj abbattere i fuoi difegn i-Timo- 
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£rà té guadagnò ranimodi dueC^itani, i qual i erand 
continuamente preirodi Fiìocle. Promife ad eflì molte 
grati ricòmpenfe per parte mia j pofcia dilTe a Fiìocle^ 
ch’egli era venuto a dirgli per mio comandò delle cofe 
fegrete, le quali noli doveva comunicargli fenoli alla 
^tefepza di que’foli due C^itani • Filocle fi ritiChiufo 
ih un luogo appartato con Timocrate,e con elTo loro • 
Allora Timocrate diede uh colpo di pugnale a Filocle 
sdrucciolò il colpo, etion pafsò adehtro.Filocle fenza 
fpaventarfi gli frappò di mano il pugnale , e fé he fer- ‘ 
vi contro di lui, e degli altri due . Alzò nel medelìmo 
tempo un grido : v’ accórfe gente ^ fu torta la porta,; 
fu lioerato Filocle dalle mani di que’ tre uomini , eh' 
fclTendo turbati lo avevano dcbòlmchte anTalrato>Egli> 
nò furono prefì j e fafebboho ilati fatti fubito in pezzi,- 
tanto era grande k) fdegho de’ibldati , fe Filocle non 
àvelTe rattenuta la moltitudine • Egli prefe pofcia Ti- 
thocrate a fòloa folo, e lo richiefe dolcemente, che gli 
dicefle chi lo aveva coftrettoacomfncttere utt’aiìO”* 
he sì federata . Timoefafe^ che temeva d’dfer fatto’ 
ihòrire ^ s'affrettò di raioflrar l’ ordine, eh’ io gli ave vai 
dato in ifcrittod’ucciderlp; e come i traditori fempre 
fon vili y tìoh ad altro penrà,- che a falvare la propri» 
Vita collo feoprire a Filocle tutto il tradimento del 
fuo heiliico Protefìlaò . Filocle fpa ventato nel vede- 
te tanta malizia negli uomini , prefe un particòd’ihfo- 
1 ita moderazione • Dichiarò a tutto refercito, che 
imòcrate era innocènte, lo pofcinficuro, c riman- 
doiloa Creta . Egli rinunziò il comando delle mili- 
N ite a Polimene,al quale nell’ ordine fcritto di miama- 
hOio ne aveva deuinato l’incàrico dopo la morte di 
Filòcle- Efortó finalmente le foldafefche a mantener- 
tAifi fedeli Come dovevano , e la notte vegnente pàfsò 
in una barca leggiera , che locondùnfe all’ Ifola di Sa- 
mo dovè ména lafua vita tranquillàmiente in po- 
vertà, e in folitùdiné ,affaticandofi nel far delle fia- 
tue pef guadagnare di che fpflentfr la fua vita., né 
. ' * P 4 ' volen- 
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volendo fentir parlare degli uomini ingannatori , 
jngiufti,ma fpccialmente de’ Re , che iono i più fv'en- 
turati , ed i più ciechi di tutti gli uotnini. A quello pal- 
fo Mentore interruppe Idotneneo . Bene, gli dilTe , 
fietc voi (lato lungo tempo a conofeere la verità ! Nò , 
rifpofe Idomeneo ; io m’avvidi a poco a poco degl’ in- 
canni di Protefilao , e di Timocratc . Inoltre elfi di- 
vennero nemici l’uno dell’altro, impcrciocchd i catti- 
vi dentano molto a rimanere concordi. La lor divi- 
fione fini di mollrarmi il fondo di qucirabilTo, nel qua- 
le elfi m’avevano precipitato. Bene, replicò Mentore , 
avete voi prefo il partito di sbrigarvi d’amendue loro ^ 
Oimè mio caro Mentore, rifpofe Idomeneo , non co- 
nofeete voi forfè la debolezza de’ Principi, e la confo- 
ftone della lor mente ? Qirando fi fono meffi una vol- 
ta nelle mani di uomini , che hanno l’arte di renderli 
jicceffarj , più non polTonofperaredi Hbcrarfene. Ef- 
fi trattano meglio degli altri quelli che maggiormente 
difprezzano, egli colmano dì benefic/ . Io aveva in 
orrore Protefilao , c nondimeno lafciava tutto il mia 
potere nelle fue mani . Strana il! ulìone .* Io godea di 
«nofcerlo , e non aveva la forza di ripigliare l’autorin 
tà , ch’fo ave vagli abbandonata. Peraltro io lo trova- 
va conforme al mio genio, difpofloa compiacermi , 
induftriofo ncU’aduIare le mie palfioni , infervorato 
nel proccurare i miei vantaggi; e finalmente non fa- 
cendo che vi forte alcuna vera virtù , aveva ragione il 
fculàrm! dentro 3 me llelTo . Per non aver laputo fee- 
oliere degli uomini dabbene , i quali amminillrartcro i 
miei affari, io crede va che Tuia terra non ve ne forte y 
e che la bontà di cuore forte una bella fantafirtn. Che 
importa, dicea fra me ftelTo, il procurare dì liberarG 
dalle mani d\in\iomofcellcrato, per cadere in quelle 
di qualche altro , che non farà né più difjntcreffato,nè 
più fincerocli lui . 

^ Ritornò-in quello mentre P Armata fiotto la con.» 
dotta di Poliihcne « Più non penfai alla conquida deU' 
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Ifola dì Carpazla , e Proccfilao non potè tanto profon* 
riamente diflìmulare , ch’io non m’ar vede (fi quanto lo 
aftìiggelTe ilfaperc; che Filocic era i n Samo fuor di 
pericolo . Mentore interruppe di nuovo Idomcneo per 
interrogarlo, fe dopo un tmilimento sì iniquo aveva 
continuato fid affidare a Protefilao tutti gli afTari del 
Regno. Io era , rifpofe Idomeneo , troppo nemico de- 
gli affari, e troppo di (applica to , per poter liberarmi 
riallc fue mani . Mi farebbc convenuto riverfar l’ordi- 
re, eh’ io aveva ftabilito per mio comodo, e fare di me 
rnedefìmo un nuovo uomo. Aqueflonon ebbi mai 
cuore d’accingermi : e volli più torto chiuder gli occhj 
per non veder 1»^ lue frodi • Io mi confola va folamente 
col tar’intenderri adalcune perfone mie confidenti, che 
Ja fua mala fede non m’era occulta ,■ ed in quello modo 
mi figurava di non ertere che mezzo ingannato fapcn- 
riod’elfcrlo. Io faceva eziandio di quando in quando 
■intendere a Protefilao, ch’io fopportava il fuo giogo 
con impazienza ; e (bvente mi prendeva diletto di con- 
traddirlo, di bialimare pubblicamenrc qualche cofa 
eh’ egli avea fatta, e di prendere qualche dilibcraziorìc 
diverfa da’fuoi configli . Maficcome conofeeva egli lai 
mia lentezza , e la mia pigrizia , non fi metteva in if- 
compiglio per quanto mi mortraffi infartidiro di lui, 
tornava oftinatamentc a rinnovare le inrtanze ,ed ora 
adoperava delle maniere importune , ora della doci- 
lità, e della infi u nazione per guadagnarli il mio cuo- 
re. Spezialmente quando s’accorgeva , ch’io era sde- 
gnacocontro diluì, raddopiava le fue diligenze per 
provvedermi di nuovi palTatcmpI atti ad ifnervare il 
iniocuore, o per invilupparmi in qualche affare, nel 
quale egli avelie occafione di farmifi necelTariO, e di 
far valere ilfuo zelo per lamia gloria, (^ntunque 
mi fteflì guardingo dalle fue frodi , io mi la (eia va fem- 
pre vincere daquefta maniera d’adulare le mie paflìo- 
ni • Egli fapeva iiniei fegreti, mi con forra va'ne’miei 
.più difficili affari, e colla '-r.ia llelTa autorità, ch’ioa vc-, 
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■Va me(fa fra le'Cueinani^facea tremar cacto il mònJo.fit 
foiama non potei penfare a diftruggerlo , ma confer- 
Vandolo nel fuo grado pofì tutti gli uomini dabbene ini 
idaco di non potermi rap{^refentare i mici maggiori ^ 
anzi i inkf veri vantaggi * Da quel momento in quà- 
AOn vi fu chi confìgliandomi ardilTe di parlarmi Ji« 
beramentCf e la Verità s’ allontanò dal mio fianco « 
Q^glino fiefil ) che avevano più zelo per lo Scatc^ e 
per la mia perfona, fi credettero fuori d’òbbligo di (gS« 
riarmi. Dopo un’efempio cosi funefio io fiefib y o mio 
caro Mentore , temeva, che la verità fquardafie la nu- 
vola; e che mal grado degli adulatori e I(agiugnefie ai 
trovarmi ^imperciocché non avendo più forza da fe- 
guicarla « la Tua luce m’era molefia , ed io Tenti va den- 
trn a me fieffo, eh’ ella m’ avrebbe cagionaci molti cru- 
deli rimorfi, fenza poter trarmi d’un’impaccio cosi fu- 
nefio < La mia mollezza , e l’autorità, cheProtcfilaò 
aveva prefa fovra mefiefib, mi facevano dare in un< 
fpeziedidifperazionedi nonpocergiarnmai tornar li- 
bero . Io non voleva né vedere uno fiato si vergogno^ 
fo^ ne lafciarlo vedere né pur’ agli altri .Voi fapetcv 
CI caro Mentore, inche vana alterigia, ed ib che fai fa 
fiima di fe medefimi fono alle vati i Re fin dalla lor pià- 
tenera fanciullezza; eifi non vogliono mai aver tor- 
to < Per coprire un’errore bifogna farne cento; e più 
tofiocheconfefiare d’eflerfi ingannato, e ^liarfi la pe-' 
na d’emendare il fuo fallo, bifognalafciarfi ingannare 
wr tutto il ten^o della fua vita Quefto é lo fiato' de* 
Principi deboli , e difapplicaci j e tale appunto era il 
mio . (^ando bifognò , ch’io mi paitifiì per andare al- 
rafiedtodi Troja , nel partirmi lafciai tutti gli affari 
in mano di Protefilao, ed egli nella mia lontananza gli 
regolava con alterigia, e con crudeltà^ Gemeva tut^ 
to 11 Reame di Creta Tocco alla fua tirannia; mànonr 
fi trovava pur’uno , che àrdifie di farmi avvifato della' 
oppreffione de’ pòpoli • Si fàpeva , ch’io remea di ve.* 
derchiveiità, ech’io abbuadonavit alla crudeltà d> 

Protei 
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J^ropefifao rotti quelli , i quali 5’acclngevano a parlare' 
controdi lui • Ma quanto meno ardivano i fudditi di 
fàrCi intendere, il male era tanto più vrolentoj, e più 
grave* Egli mi coftrifìfc a fceceiarc il valorófp Merio^ 
he» che mi aveva feguitato all’affediodl fro/acon 
tanta glorie « Dopo il noltro rirornoegli ne divenne 
gelofo, come pure di tutti quelli ch’io amava , e 
che moflravano qualche virtù» Bifogna che Tappiate « 

6 mio caro Mentore , che tutte le mie difav venture fo- 
no procedute da qucfta origine . Non fu tanto £a mor- 
te di mio figliuolo, che cagionò la rivoluzione de'Cre- 
tefi , quanto la vendetta degli Dei fdegnati contfa le 
/ mie debolezze, e l’odio dc^ popoli, che Frotefilao avea 
concitato con tro dime» Allorché fpa Hi il fangue del 
figliuolo, i Cretefi fianchi d’ un governo leverò ave- * 
vanoconfumata tutta la loro pazienza ; e la orribile 
iniqaità di queir ultimo fatto altro non fece, le non 
fnollrare eftrinfccamenteciò, che nel fondo de’ loro 
cuori era nafcofto da lungo tempo- Timocrate mi fc- 
guitóairairediodi Troja, e confcttere'faceva fegrc« 
tamenteavvifato Frotefilao di rotto ciò, ch’egli pò»» , 
teva faperc » Io ben m* avvedeva dieficrefchiavo, ma 
f/TOCcuravadi nonpenfarvi, difperando di poter por- 
vi rimediò» Quando al mio arrivo i Cretelr fi ribel- 
laronof, ProtelTlao, c Timocrate furono i primi a fug- 
girfene-Ccrtamenre eglino m’ avrebbono abbandona- 
to, fc non fbflf fiato cofirefto a fuggire quafr fubico' 
dopo loro » Gonfidefate, omio- caro Mentore, che 

f li uomini infoienti nelle profperità , fonofempre de- 
oII,e paurofi nelle dilgrazie. Efir rimangono sbalor- 
diti tolto chef autorità aflbiutafent fugge dalle lor 
mani : fi veggono tantoavviliti quantblono fiati fu- 
perbi , e palano da nn’efiremòad un’altro inunfòi 
rnomento » . , v 

Ma donde viene', dilfe Mentore che coaofcetiiffir 
intrinfecamente (raefiì due malvagi , gli tenete anco- 
ra preffo di voi f Non mi maraviglio (h’cfiì v’abblano 
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feguitato.,non,potendo far cola , che.fofleper tornar 
loro qui ad utile. Sono altresì di parere , che abbiate 
tatù «nazione generofa nel dare ad efli ricetto nella 
Città da voi nuovamente fondata:ma perché mettervi 
ancora pellc lor mani dopo tanti barbari erperimenti/ 
Voi noti làpete,) rifpole Idomeneo, quanto tutti gii 
cfperimenti fieno inutili a’Pnncipi molli, e difapplica- 
tijche vivono fenza badare ad alcuia cofa. Eglino fono 
mal contenti di, tutto , e non ardifeonodi corregere 
alcun di fordinc . Tantianni d’abito erano catene di 
ferro, che mi tenevano legato a quelli due uomini ; 
«d effi m’alfcdiavano continuamente. Dacché fono 
qui , m’hanno fatte fare tutte* quelle fpefe eccelfivc, 
che avete vedute voi felfo; deflì hanno ftenuato que- 
llo Stato nolcente ,e m’ hanno tirato adoflTo il pefo di 
quella guerra , la quale lènza il vollroajutoera già 
vicina ad opprimermi. Ben prelìo avrei fpcrimentatc 
in Salento le di.^av venture medefime, che per addietro 
furono in Creta da me folFerte , Ma voi m’ a vere fihal- 
rocntf aperti gli occhi , emiavc,re infpirato il corag- 
gio , che mi mancava per liberarmi di fervitù . Io noa 
foche cofa abbiate fatto dentro me ftelTo , ma dacchd 
liete qui, m’avveggo d’effere un’uomo tuttodiverfo 
da quel dl prima . ; , 

Mentore richiefe pofeia Idomeneo, che gli dicefle 
.qual fofle il procedere di Protefilao in quello cambia- 
mento d affari. Non può darli , rifpofe Idomeneo ma- 
niera più Icaltra di quella, ch’egli ha ufara dopo la 
. voftra venuta , Da prima non La lafciato d’ adopera- 
re ogni arte per introdurmi indirettamente qualche 
diffidenza nelI’animo.Non diceva egli alcuna cola cor\- 
tro di voi, ma io vedeva diverfe perfone le quali veni- 
vano ad avyifarmi.^ che di quelli due llranieri fe ne 
doveva avere molra paura. L’uno, dicevano, e fi- 
gliuolo dell’ingannevole UUffe; P altro è un’ uomo 

attempato, e d’un’intelletto profondo; fono eglino a V- 
vezzi a vagare di Regno in Regno: chi fa che non ab- 

‘ ^ h\^ 


Gl" "’j-. 


Libro Sejiot , 

bìaho formatò qualche difegno lui voflro.^Qiiefii ven- 
turieri raccontano egli ftelTijcbe hanno cagionati mol- 
ti gran turbamenti in tutti i paefi per dove fono paf- 
fati . Quello è uno Stato nafeente , e mal fermo ; ogni 
menomo movimento potrebbe abbatterlo. Protefilao 
non parlava, ma procurava di farmi feorgere il pe- 
ricolo, e leccelTo di tutte le riformazioni , chemifa- ' 
cevate intraprendere , e cercava di guadagnarmi colla 
conlìderazionedel mio interelTe medeflmo • Se voi, 
diceva, mettete i popoli nellabbondanza , eflì nonla- 
voreranopiù , diverranno fuperbi , cd intrattabili ,e 
lenipre faranno pronti a ribellarti controdi voi . So- 
lamente la debolezza , e la povertà fono quelle, che 
gli rendono pieghevoli,' e che gli mcttonoin illato di 
non potè r reli 11 «e a ! la utori tà -Sovente procurava egl i 
ili ripigliare l’antica fua podcltà per dominarmi a fua 
voglia, e copriva quello penlìero con un pretello di 
zelo del mio lèrvigio- Volendo, mi diceva, alleviare i' 
popoli , voi abballate la potenza Reale , e fate con ciò 
un torto irreparabile allo ftelTop^olo , in^rciocché 
egl i ha bifogno per fua quiete d’efler oppreflo, e tenuto 
ba iTo . Io rifpondeva a tutto quello , che ben faprei te- 
iere ipopoli a freno coi farmi amare da loro, col 
non rallentare T autorità in qual fi fia menoma parte^ 
benché gli fgra valli dalle impufizion! ; e finalmente 
eoi dare una buona educazione a’faneìulli , ed a tut- 
to il popolo una regola perfetta, per tenerlo in una 
vita femplice , fobria,edefercitata dalla fatica «Che? 
diceva io : non fi può dunque fottommetterc un popo- 
lo fenzafarlomorire di fame? Che inumanità / Che 
brutale politica / Quanti popoli trattati dolcemente 
veggiaraonoi, cfedelifiìmia’loro Principi /Ciò, che 
<^agiona le rivoluzioni, é rambizìone , e la inquietudi- 
ne dc’Gra udì d’uno Stato, quando s’é data ad efiì trop- 
pa licenza, equandos’é permefToaile lor'pafiRoni di 
ilenderfi fenza limiti; èia moltitudine dc’Grandi , e 
de’picciolijche vivotio Della eifeminacezza, oel luifo, 
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e la troppo grande abbondanza degli uomf- 

ntdati alla, guerra , che hanno trafcurate tutte le pro- 
fittevoli occupazioni » nelle quali bifogoa impiagarli in 
tempo di pace ; finalmente é la difperazione de* popo- 
li maltrattati ; é l'afprezza , e l’alterigia de’ Re » e la 
loro effeminatezza , che gli rende incapaci d’ averi’ 
occhio a tutti i membri dello Stato per prevenire i tu- 
multi •Quello é quello, che cagiona le rivoluzioni » e 
non il pane , che fi lafcia mangiare in pace al Lavora- 
tore, dacché fe lo ha guadagnato col fudore del propria 
volto • Qwndo Protefilap ha vcd uco, ch’io era immo- 
bile in quelle mafiìme, ha prefoun partito tutto oppo* 
(lo al fuopafiato procedere • |ia cominciato a fegui- 
tare le mafiìme, che non avca potute difiruggerc; ha 
finto di gullarle , 'di rimanerne convinto , e di profef- 
farmi un grand’obbligo, perch’ io lo aveva illuminato 
iu quefto punto . Fa egli molto più , ch’io nop. pofib 
defiderare, per alleviamento de’ poveri, peroch’èil 
primoarapprefentarmi i lor bifogni, ed a fclamare 
contra Icipefeeccefiive . Voi fa pe te altresì, ch’egli 
vi loda , cne vi fa molte dimofirazioni d’amore, e che 
con lafcia qualfifia cofa perfarvifi ben’ accetto. In 
quanto a Timocrate, egli comincia a non efier.piùco» 
$1 d’accordo con Protefilao, ed ha penfato a renderli 
independente* Protefilao n’é gelofo , e le lor difienfio- 
«ri fono in parte quelle, che m’baqnp fatto conofcert 
la lor perfidia • 

Mentore forridendo così rifpofè • Voi dunque fio^e 
flato tanto debole , che perfino vi fiete lafciato tiran- 
neggiare per tanti anqi da due traditori , il tradimen- 
to de’quali v’era palefe ? Ah , voi non Tape te , replicò 
Idomeneo,' quanto pofionp gli uomini icaltriti fu l’- 
animo d’up Re debole, che ha mefiì tutti ifuoi affari 
nelle lor mani / Per altro v’ hp già detto , che Protefi- 
lao ha ora intorno al ben publico tutti i vofiri roedefi- 
mi fentimenti . Mentore allora cosi con un* aria 
grave prefe di nuovo a parla/e • lo veggo pwr troppo , 

quan- 
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ijusntopreffo a’ Rei cattivi prevagliano a’ buoni , e 
re ficee un efempio terribile voi medefìmo. Ma vof 
dite , ch’io v’ ho aperti gli occhi perché poiTiate cono- 
fecre le frodi di Protcfilao, e fono elfi pur’ anco chiufi, 
poiché lafciate ad un tal uonìo, ch’é indegno di vive- 
re , il governo de’voftri affari • Sappiate , che i cattivi 
non fono incapaci di far bene lo fanno effi indiffe- 
rentemente non men che il male y quando il bene può 
fervire alla lor fuperbia • 11 far male ad e(fi non colla 
rulla , imperciocché non hanno alcun fentimento 
di bontà) né alcun princìpio di virtù,, che li tenga * 

a freno ; ma fanno anche il bene , perché la loro mali- 
zia gli fpigne a farlo per parer buoni , e per ingannare 
il rimanente degli uomini. Per parlar propriamentOjcflì 
pon fonocapaci della virtù > benché raoltrino d’eferci- 
tarla; ma fono capaci d’ aggiugnere a tutti gii altri viz; 
il più orribile de’vizj l’ipocrilia. Finché vorrete alTolu* 
tamente operar bene, Protefilaofarà prontoad ope- 
rar bene infiemecoo elfo voi per confer vare Tautorità;; 
pia ad ogni poca facilità , ch^egli feorga in voi di ral- 
lentare il vollro fervore , non tralafcierà d ufare ogni 
arte per farvi ricader negli errori, e per ripigliare libe- 
ramente la Tua natura ingannatrice , e feroce . Potete 
voi {vivere con onore, e in ripofo , mentre un ribaldo 
di (ìmil fatta v’alTedia continuamente; e mentre Tape- 
te,che il faggio, ed il fedel Filocle nell’ Ifola di Samo 
vive povero , e difonorato? Voi ben fapete, q Idomc- 
reo, che gli uomini ingannatori , ed audaci, i quali 
fono prefenti, reggono i Principi deboli a lor talento ; 
ina dovevate foggi ugnere , che i Principi hanno pari- 
mente un’aitta dlfgrazia , la quale non é minore , 
ch^ il dimenticar facilmente la virtù ed i fervi- 
ci d’un’uomo, che fìa lontano , La moltitudine di co- 
loro ,cheattornianoi Principi ,écagione, che non ve 
r’ha alcuno, che faccia nel lor'animo una profonda 
imprefiìooc Non s’imprime in loro fe non ciò,ch’épre- 
fentc , e che gli adula ; e fi fcancella fubito tutto il re- 
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fio . La viffìi fpexialmento poco G fa amarfc da loW § 
perchè la virtù in vece d adularli ^li contraddice , c 
condannale lor debolezze • £ forfè cofa da maravi<> 
gliarfene, che non Geno amati, mentre certamente 
ron fono amabili , e che altro non amino che la 
lor grandezza , ed i lor piaceri ì 

Dopo aver dette quelle parole Mentore perfuafe 
Idomeneo ; che bifoguava più predo che fi potefle 
fcacciare ProteGlao, e Timocrate, periodi richiamai 
Filocle. Mail Re temeva la feverità di Filocle, c 
queda era l’unica difficultà , che lo riteneva* ConfelTo^ 
dìccv^, che quantunque io lo ami , quantunque io lo 
{limi non pofl'o far di menodi non a ver timore del fuo 
ritorno* Fin dalla mia più tenera giovanezza io fono 
avezzo ad efièr lodato, ad elfere ciecamente , e folle- 
citamente fervito, ad edere compiaciuto , cofe , che 
in Filocle non pofl'o fperare di ritrovarle* Subitoché 
io faceva qualche cofa , che da lui non era approvata , « 
Tiria malinconica del fuo volto mi dimoflravaa ba« 
danza , ch’egli condannava ciò ch’io faceva * Q^ndo 
egl i era a folo a fole con me , le lue maflìme erano rif- 
pcttofe , e moderate, ma troppoauftere * 

Non vedete voi , gli rifpofe Mentore , che a’Priod* 
pi guaiti dall’ adulazione pare afpro , ed auflero tutto 
ciò, ch’è libero, e ingenuoPDi vengono eglino sì dilica-^ 
ti , che tutto ciò , che non é adulazione ,^li offende , e 
gli muove a fdegno*Ora palliamo più innanzi*Simpon< 
go che in fatti fìa Filocle afpro , e fevero: la Tua leverà 
tà forfè non vale alTai più, chela nociva adulazione 
de’voftri C6figlieri?Dove mai troverete un’uomo fèza 
difettijE il difetto di dirvi tropp* arditamente la verU 
tà non è forfè quello, che voi dovete temere meno de- 

? ,li altri ? Ma che dico ? Non é quello un difetto necef* 
(trio per coiregerei vollri , e per vincere quel rincrc* 
feimento della verità,in che v’ha fatto cadere 1’ adula<^ 
zione ? Voi avete bifogno d’un’uomo , che ami la fola 
Ycrità) e che v’ami più, che non fapete amarvi voi 
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fìeffo ; che mal voftro grado vi dica la verità ; che < u- 
peri a forza tutte le voitre refiftenze; e queft’uomo ne-» 
ceiTario é Filocle • Ricordatevi, che un Principe é fcl i- ^ 
ci(r>mo,quando durante il fao Regno,,nafce Tuo fuddi- / 
to un iolo uomo con quella gcnerofità, eh’ c il teforo 
più preziofo dello Statojechc il gaftigo maggiore, ch’- 
egli polTa temer dagli Dci,é il perdere un’uomo limile, 
fc di lui rendali indegno per non aver faputo fervirlc- 
ne . In quanto a’difetti degli uomini dabbene, bifogna 
faperli conofeere, e non lafciar di fervirfene.Corregge- 
teli, e non v’abbandonate giammai ciecamente al loro 
zelo indifcreroimaalcofltateli corteferaente, onorate la 
lor virtù y moftrate al publico che fapcte conofcerla; c 
fpezialmente guardatevi di non elTerecome que’ Prin- 
cipi , i quali contentandoli di difpregiare gli uomini 
fcellerati , non tralafcianod’impiegarli con confiden- 
za, e di colmarli di beneficjje che altresì prefumendo di 
conofeere gli uomini virtuoli , non danno ad elfi che 
vane lodi,nonofandone‘ commettere alla lor fede gli 
ufic), né ammetterli alla loro familiaritàjné beneficar- • 
li con abbondanza. 

Allora IdomcneodilTc , ch’era cofa ignominiofa l’a- 
ver tanto tardato a liberare l’innocenza opprefsajed a 
punire que’che loaveano ingannato.Ordinòfubito fe- 
gretamente ad Egelippo , ch’era uno de’ primi Uficiali 
della fua famìglia, che prendelTe Protelilao,eTimocra- 
te , che gli conducelTe in licuro nell’Ifola di Samo, che 
‘ ivi gli lafcialfe,e che ricSducelTe Fi lode da quel luogo, 
dove li ftava in efilio.Stupito Egelippo di così fatti co- 
mandi non potè cStenerli di noa^iagnere per allegrez- 
za . Ora sì , dilTe al Re , che voi foddisfarete piena- 
mente a’defidcr) de’volìri fudd iti . Quefti due uomini 
hanno cagionate tutte le voftre difgrazie,e tutte quei- ‘ 
le de’voftr ipopoli . Sono già venti anni, che fanno ge- 
mere tutti gli uomini dabbene , e che appena trova lì 
cni ardi fca di gemere , tanto é crudele la lor tirannia ^ • 

£(Ti opprimono tutti quelli , che per altra via cercano 
'' Q_^ a v oi 
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a voi d’accoftarfi , che per lor mezzo • Egefippo fcoper- 
ie pofcìa a Idomeneo un gran numero di perfìdie , e J i 
crudeltà, eh’ eglino avevan commefle , delle quali il 
Re non aveva fentito giammai parlare , perché non ri- 
trovavalì alcuno, cui delTe ranimod’accufarli . Rac- 
contògli eziandio ciò che aveva laputod’ una congiu- 
ra fegreta controalla vita di Mentore . Raccapricciofll 
Idomeneo ncirintéderc tutte quelle orribili fcellerag- 
gini . Affretrofi Egefippo d’andare a prendere nella Tua 
cala Protefilao . Era quella men grande , ma più co- 
moda , e più allegra di quella d’Idomeneo : l’Architet- 
tura era di gufto migliore , e Protefilao l’aveva ornata 
con unafpcfaeccefTiva , eh’ era tutta {angue di pove- 
ri . Era egli allora llefocon negligenza fovra un letto 
di porpora ricamata d’oro in una gran fiala di marmo 

f »refisoa’fiuoi bagni . Egli pareva fianco, e confiuntodal- 
e fatiche , ed i fiuoi occhj , e le fue fiopraccigliadimo- 
flravano un non fio che d’agitato, di malinconico, e di 
feroce. I più grandi dello Stato (lavano fiopra alcuni ta- 
peti polli in ordinanza d’intorno a lui , componendo i 
lor volti a fimiglianza di quel di Protefilao, del quale 
ofiscrvavano eziandio qualunque menomo batter d’oc- 
chj . Appena egli apriva la bocca, che tutti fclamavano 
per ammirar tutto ciò, che voleva dire. Uno de’ princi- 
pali della brigata raccontava con certe amplificazioni 
ridicole ciò che Protefilao aveva fatto in fiervigiodel 
Re; ed un’altro gli fiacca fede, eh’ egli era figliuolo di 
Giove , e che quello Dio avendo ingannata fina madre, 
gli aveva data la vita • Un Poeta gli avea recitati ap- 
punto allora alcuni verfi, ne’ quali affermava, che Pro- 
tefilaoammaeflrato dalle Mule aveva pareggiato in 
tutti i coponimcnti il fiapere,c l’eloquèza d’Apollo.Un’ 
altro Potea ancora più vile, e più sfacciato, lo chiama- 
va ne’fiuoi verfi l’inv^torc delle belle arti, e ’l padre de’ 
popoli , ch’egli rédeva fieHci;e lodefcriveva in attodt 
tenere in mano il corno dell’abl^dàza. Protefilao aficol- 
tava tutte queflc lodi t5 un’aria di volto iigida,allratta, 
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fdegnofa , come un’uomo , che fa 4i meritarne di aiTat 
più grandi , c che fa un fommo favore coi permettere 
d’ efier lodato . Vera un’ adulatore, che fi prefe la li- 
bertà di parlargli aH’orecchio per dirgli qualche cofa 
di faceto contrale buone Regole del governo, che Mo- 
tore proccuravadi ilabilirc. Protefilao neforrife,c tut- 
ta l’adunanza fi mife a ridere, benché la maggior parte 
non potefle ancora fapere che cofa fi foffe detto.Ma ri- 
pigliando tofio Protefilao un’aria di volto rigida, ed 
orgogliofa , tornò ciafeheduno alla paura, e al filenzio. 
Molti Nobilidefideravano quel momento , nel quale 
Protefilao potefle ri volgerfi a loro, edafcoltarei lor 
detti . Sembravano efli turbati , e confufi . perché do- 
ve vano chiedergli delle grazie. I lor’atti fupplichevo- 
ii parlavan per eflì ; e parevano così umili come una 
madre a pié degli Alrari , allorchéchiede agli Dei la 
guarigione dell’unico fuo figliuolo- Tutti pareano con- 
tenti , affezionati à Protefilao , ed ammirati eftpema- 
tnentedi lui benché tutti aveflero un’ odio implacabi- 
le contro di elfo . Entra in quello momento Egefippo, 
gli prende la fpada,e gli dichiara, che Io dee fubito con- 
durre in Samo • A quelle parole cadde tutta l’arrogan- 
za di Protefilao come ungran maflb , che fi fpicca dal- 
la fommità d’una feofeefa tpontagna . Eccolo gettarli 
tremante a'pié d’Egefippo : egli piagne, riman fofpe- 
fo, diviene fcilinguato , trema, abbraccia le ginoc- 
chia di colui , che un’ ora prima egli non degna- 
vaonorare d’un de’fuoi fguardi : Tutti quelli , che io 
adulavano con tante lodi , veggeadolo perduto fenza 
fperanza di più riforgere, cambiarono le loro adulazio- 
ni in ifpietatiflìme ingiurie-Egefipponon volfe lafciar- 
gli tempo, né per dire alla fua famiglia l’ultimo addio^ 
né per pigliare certe fcritture fegrete: ogni cola fu pre- 
fa , e portata al Re . Fu arrellato nel medefimo tempo 
Timoetate , ed egli ne rimale attonito ellremamente, 
imperciocché figura vafi di non poter’effcre inviluppato 
nella rovina di Protefilao, più nonefsendogliamico.Si 

par- 
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partono e(Ti lu un vafcello apparecchiato a tal fine , ed 
arrivano in Samo:Egefippo vi lafcia qudìi due mifera- 
bili,e per render maffima la lor difgrazia gli lafcia in* 
{ìeme . Quivi fi rimproverano con rabbia TunoaH’ al. 
tro le fcclleraggini ch’eglino han fatte, e che fono la 
cagione della lor fonefta caduta • Si trovano erti fenza 
fperanza di rivedere Salento , condennati a viver lon* 
tani dalle lor mogli ,e da’lor figliuoli, io non dico lon- 
tani da’loro>mici , imperciocché nonne avevano . 
Erano condotti in una terra feonofeiuta, ove non do- 
vevano più avere altro modo di foflentare fa vita , fe 
non le proprie fatiche; ed e ffì, che aveanopaffati tan- 
ti anni nelle delizie, enelfaflo, firn ili a due fiere , 
erano pronti fempreaheerarfi Tun l’altro . ' 

In quello mentre ricercò Egefippo in qual parte deir 
IfolaabitalTe Filocle^ Gli fu detto, ch’egli abitava af- 
fai lontano dalla Città fovra una montagna, do ve nna 
grotta a lui ferviva di cafa*T utti gli parlarono di que- 
llo forelliere con maraviglia • Dacché,dicevano, egli 
è in qucft’Ifo!a,non ha fattO' ingiuria ad alcuno, e tutti 
ammiranda fua pazienza, le lue fatiche, e la tranquil- 
lità de! fuo cuore . Non avendo nulla di fuo,egli fi mo* 
lira ferapre contento;e benché qui fia lontano dagli af- 
fari fenza ricchezze, e fenza autorità, non refladi far pia- 
cere a chi lo merita , ed ha mille arti per beneficare il 
fuo vicinato. 

Egefippo fi fe innanzi ter quella grotta . La trovò 
egli vota , ed aperta, imperciocché la povertà, e la 
femplicità de’coftumi di Fi lode facevano , che neH*- 
ufeire non gli bifognalTe chiuder la porta . Una rozza 
(luoja di giunchi gli ferViva di Ietto ; rade volte ac- 
cendeva fuoco , perché non mangiava niente di cot- 
to; e fi nutria nella Statecon alcuni frutti colti di 
frefeo, e nell’ inverno di datteri, edifichi fecchi . 
Una limpida fontana, che nel cadere da un falfo for- 
nViva un giuocho d’aCqUe,Io dilTetava.Non aveva nel- 
la fua grotta , fe non gli frumenti necelTar) alla Seul- 
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tura, ed alcuni libri, ch’egli leggeva a certe ore, non 
per adornare l’ingegoo , né per contentare la Tua cu- 
riofìtà , ma perammaedrariì in ripolandofì dalle fatU 
che , e per imparare a divenir buono. In quanto al* 
la Scultura non vi s’ applicava fé non per efercicare 
ilfuocorpo, e per guadagnare dichefoilentar la Tua 
vitafenza averbilognodi chi che Ha . Egelìppo en- 
trando nella grotta ammirò le {lame non ancora con- 
dotte a fine . Oflervò un Giove , il cui volto fere no 
era così pieno dimaellà, che facilmente fi conofee- 
va , ch’egli era il padre di tutti gli Dei, e di tutti gli , 
uomini . Da un’ altro lato fi vedeva un Marc con una 
fierezza rigida) e minaccevole . Ma ciò, che recava 
più maraviglia , era una Minerva,che parca viva, ed 
animata dall’arte . Era nobile , e dolce il Tuo volto, 
grande, efciolta la fua corporatura : ella era in un’ 
atto si vivo , che fi farebbe potato credere, ch’ella 
folTe per camminare • Egefippo avendo pigliato dilet- 
to nel rimirare le ftatuc , ufeì della grotta, e di lon- 
tano vide lotto un grand’ Albero Fllocle, che leggeva 
un libro {landò a federe fovra l’erbetta • Si fece in- 
nanzi verfo di lui , e Filocle,che lo vide , non fapeva 
che cofa credere . Non é quelli , diccafrafe ftelTo y 
Egefippo, col quale fono vivuto in Creta per tatotem- 
po.^ Ma come mai polTofperare , ch’egli venga in un’- 
Ifola cosi lontana ? Sarebbe forfe quelTo il fuo fpirito , 
che dopo morte tornalTe nuovamente fovra la terra? 
inquel mentre , incheFilocle (lavali iniin tal dub- 
bio , gli arrivò così prelTo Egefippo , ch’egli non potè 
non conofcerlo, e non abbracciarlo. Siete voi dunque , 

f lidilTe, o mio caro, ed antico amico ? Quale a'cci- 
ente , qual cempella v’ha gettato fu queftaTpiaggia ? 
Per qual cagione vi liete voi partito di Creta? £ for- 
fè fiata una difgrazia limile alla mia, che v’ha llrap- 
patodi fenoalla nafira Patria ? Non è una di (grazia , 

. gli rif^fe Egefippo , anzi per lo contrario é il favor 
degli Mei « che mi conduce io quefi’Ifola . Indi fubita 
. i - Q. 3 «c- 


Digitized by Google 


2 4^ Avventure di Tetetnacó . 

taccontògli la lunga tirannia di Protelìlao , le fde tra- 
me cori Timocrate , le difgrazie , nelle quali elTì ave- 
vano precipitato Idomeneo , la caduta di quello Prin- 
cipe) la Aia foga fu le code della Efperia ^ la fonda- 
zione di Salente , larrivo di Mentore , e di Telema- 
co , le fagge malTime ^ di che Mentore aveva riempu* 
tol’ animo del Re , e la difavventurd de’ due , perfidi 
traditori - Soggiunfe , che gli aveva condotti in Samo 
perché vi fofferifiero queir efiliOi chea lulfteflToave- 
vano fatto foficrire per tanto tempo ; e firù col dirgli, 
che aveva ordine di condurlo in Salente , cTove il Re, 
che cooofeeva la fua innocenza , voleva commettere 
alla fua fede tutti gli affari del Regno ^ c colmarle» di 
ricchezze , e di benefici . 

Vedete voi, gli rifpofe Filocle , quella grotta più 
propria per effere un nafcondiglio di fiere, che un ri- 
cetcacolod’uomini ? Ivihoguftato per tanti anni più 
dolcezza, epiùripofo^ che ne’dorati palagi di Cre- 
ta < Gli uomini più non m’ Ingannano, perché non veg- 
go più gli uomini : io più non fento i loro ragiona- 
menti lufinghevoli , evelenofi, né ho più bifogno di 
loro . Le mie mani incallitene! lavoro mi danno quel 
(cmpiice nutrimento , che m’é neceffario per vivere; 
né mi fa meAicrc , come vedete , fe non fe d’un drap- 
pcj leggiero per ricoprirmi , mentre non ho più bifo- 
gno di qùalu voglia altra cofa y e mentre godo d* una 
tranquilliflìtna pace « é d’una dolce libertà , delle qua- 
li la fapienzade’miei libri m’infegnaafarne un' buorr' 
ufo « Che cofa dunque andròa cercar nuovamente fra 
gli uomini gelofì , incoAanti , ed ingannatori ? Nò y 
nò) mio caro EgefippO) non m’invidiare la felicità , 
Che qui godo . Protefilao ha tradito fe fleffo mer>tre 
voleva tradire il Re , e farmi perder la vita. Ma egli 
non m’ha fatto alcun male , anzi per Io centra rio m’- 
ha fiirto il più grande di tutti ibéni) perocché m’ha 
liberacodal tumulto, edalla fervitù degli afiari ; ed 
togli fono debitore delia mia cara folicudine , e di 
c ^ tutti 
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tutti i piaceri innocenti , che gufto in e/Ta . Tornate y 
o Egefippo , tornate al Re ; aiutatelo a fopportare le 
milerie della fua grandezza « e fate voi fte(fd vicino a 
lui ciò che vorrefte ch’io vi faceflì . Giacché i fuoi oc- 
chi chiufi per sì lungo tempo alla verità j fono final- 
mente fiati aperti da queU’uomo Faggio chiamato Mé- 
tore, fe lo tenga egli pure prefib di fe < Per quanto a 
me s’appartiene , non mi convien più dopo il naufra- 
gio abbandonare il porto dove la tempefia m’ ha gitta- 
to felicemente^ per mettermi nuovamente in balia de’ 
venti ) che quà , e là mi fofpingano a lor piacere ^ O 
quanto meritano i Re , che fi compianga la lor difgra- 
zia / Quanto quei, che li fervono fono degni di compaf- 
lìone/ Se fono cattivi;© quanto fanno patire agli uo- 
mini, e quali tormenti fono ad efil apparecchiati là 
nell’Inferno / Se fono buoni, che difficultà non hanno 
a vincere,che infidie a fchifare ,e che mali non debbo- 
no fofferirc ! Ve lo dico di nuovo,© Egefippo,Iafciate- 
mi nella felice mia povertà . 

Mentre Filocle così parlava Con molta veemenza , 
Egefippo lo guardava con ifiupore. Lo aveva egli ve- 
duto in Creta per lo pafiato quando maneggiava i più 
grandi affari , magro, languido, econfunto, perché 
la fua natura ardente , ed aufiera lo confumava nella 
fatica» Egli non poteva veder fenza fdegno il vizio 
impunito, volea negli affari una certa diligenza, che 
non vi fi trova giammai; equefie occupazìonidifirug- 
gevano la fuafanità dilicata • Ma in Samo Egefippo 
lo vedea carnofo,e robufio : malgrado degli anni la fio- 
rita giovanezza s’era rinnovata Ibvra il fuo volto ; ed 
una vita fobria , tranquilla , ed operofa , gli aveva 
fatto come un nuovo temperamento. Voi rimanete at- 
tonito nel vedermi cosi cambiato , diffe allora Filocle 
forridendo. La mia folitudi ne é fiata quella,che m’ha 
data quefia frefehezza , e quefta fanità sì perfetta . I 
miei nemici m’han dato ciò, che non avrei potuto 
mai ritrovare nella più alta fortuna • Volete voi, eh’ 
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io perda i veri beni per fcguitare i falfi , e per tornare 
ad immergermi nelle mie antiche miferie ? Non Hate 
più crudele di Protefilao; almeno non m’invidiate 
quella felicità, che ho ricevuta da lui . /' 

Allora Egefipporapprefentògli, ma inutilmenrc , 
tutte le ragioni , eh’ egli credea più valevoli a perfua- 
derlo . Siete voi dunque, gli diceva , infenfibiìe al di- 
letto di rivedere! voftri congiunti, edivoftri amici, 
i quali sofpirano il voftro ritorno , e che fono riempiu- 
ti d’allcgrezia dalla fola fperSza di dover di nuovo ab- 
bracciarvi? Ma voi , che liete timorofo degli Dei, e 
che bete zelante di foddisfare al voftro dovere , repu- 
tate per nulla il fervirc al voftro Re ,l’ ajutarlo in tut- 
to quel di bene eh’ egli vuol fare, ed il render felici co- 
tanti popoli ? E forlc lecito l’abbandonarfi ad una fel- 
vaggia Filofofia , l’antiporre fe fteftb a tutto il rcfto 
del l’timan genere, e l’amar più la fua quiete , che la 
felicità de’proprj Concittadini f* Per altro fi crederà, 
che più non vogliate vedere il Re per, vendetta . S’egli 
ha voluto farvi del male, la ragione fi è perché n 5 v’ha 
conofeiuto. Non ha già voluto far morire il vero , il 
giufto Filoclc ; Idomeneo volea gaftigare un’uomo af- 
fai differente da voi. Ma ora che vi conofee, e che non 
vi prende più per un’altro, fente ravvivarfi nel cuore 
tutta l’antica amicizia . Egli v’afpetta , già (tende le 
braccia verfodi voi per iflrignervi teneramente , e và 
numerando i giorni , e l’ore nella fua impazienza di ri- 
vedervi. Avrete voi un cuore sì duro, che poftìate effe- 
re ineforabile al voftro Ré, ed a tutti i voftri amici più' 
affettuofi ? 

Filocle , che da prima s’era intenerito nel riconofee- 
re Egefippo,ripigliò l’aria brufea di prima nell’udire un 
così fatto ragionamento,fimilc aduna rupe , contro al- 
la quale invano combattono i venti , e dove tutte l’6de 
mormorando vanno ad infrangerli. Egli ftavafi immo- 
bile , e-lc preghiere , e le ragioni non trovavano alcu- ( 
pa apertura , per cui gli potclfero entrar nel cuore- M» 

in 
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in quel momento , ìncuìEgefippo già cominciava a 
difperare di vincerlo , Fi'locle elTendofi configliato co- 

? li Dei , intefe dal volo degli uccelli, dalle vifcere del- 
e vittime , c da molti varj prefagi , ch’egli dovea fc- 
guireEgefippo, che lo invitava. Allora non fece più 
xefiftenza, ed apparecchioffi a partire; ma ciò non 
fece fenza fentir difpiacere di dover’abbandonare il di- 
ferto, nel quale era vivuto per tanto tempo. Oimé, 
diceva, bifogna ch’io t’abbandoni o amabile grotta, 
dove il pacifico fonno veniva ogni notte a riftorarmi 
dalle fatiche del giorno! Qui le Parche mi fillava- 
no nella mia povertà de’ giorni d’oro, e di fe;a 
£gli profirofiì piagnendo per adorar quella Najade. 
che coir acqua limpida della fua fonte |o aveva'diflè- 
lato per tanto tempo , e le Ninfe, che abitavano in 
tutte le vicine montagne. Udì l’Ecco i Tuoi lamenti, 
e gli ripetè con una voce malinconica a tuttiibofchi 
d’intorno. Venne pofcia Eilocle alla Città con Ege- 
fippo per imbarcarli. Pensò egli,che l’infelice Protefi- 
Jao pieno di rolTore , e di fdegno , non avrebbe volu-' 
to vederlo; ma s’ingannava , imperciocché gli uomi- 
ni fcellerati non hanno alcuna vergogna, e fono pron- 
ti fempre ad ogni vigliaccheria . Filocle , per timore d* ' 
eflfer veduto da quell’infelice, modeftamente fi nafeon- 
deva, perocché temeva d’aumentare la fua difgrazia 
col mollrargli la profperitàd’un nemico, ch’era già ia 
punto d’elTere innalzato fovrale fue fielTe rovine . Ma 
Protefilao cercava follecitamente Filocle , concioflia- 
ché voleva muoverlo a compalfione , ed obbligarlo a 
chiedere al Re , che gli pcrmettelTe di poter tornare 
in Salcnto.FilocIeera troppo fincerp per poter promet- 
tergli d’affaticarfi a fine di farlo richiamare da Idome- 
neo, imperciocché fapeva meglio d’ogni altro quanto U 
fuo ritorno (àrebbe fiato dannofo . Ma gli parlò dolce- 
mente, gli dimofirò della compafiìone,proccuròdic«n- 
folarlo, lo efortò a placare gli Dei colla purità de’ 
cofiumi , e coQ una gYan pazienza nc’ proprj mali . A- 
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vendo iptefo , che il Re a vea levate a Protefilao tutte 
le lue fbftanze ingiuftamente acqui(late,gli promife 
due cofc , che mandò pofcia fedelmente ad efecuzione; 
l’una fu di pigliar cura della lua moglie , ede’fuo figli- 
uoli,ch’erano rimafti in Salento in una orribile pover- 
tà efpofti alla pubblica indignazione; l’altra era di 
mandare a Protefilao in quell’Ifola lontana qualche 
foccorfo di denari per addolcire la fua miferia . 

In quefto mentre un vento favorevole gonfiò le vele, 
ed affrettoffi Egcfippo di far che Filocic fi dipartine . 
Protefilaogli vide imbarcarli; ifuoiocchj rimafero 
fifiijcd immobili fu la fpiaggia,e feguitavano il vafcel- 
lo , che fendeva l’acque del mare , e ch’era inceifante- 
mente allontanato dal vento . Anche quandé più non 
poteva vederli , nella fua fantafia tornava nuovamen- 
te a dipignerfi la loro immagine . Finalmente turbato, 
furiofo, abbandonato alla propria difperazione fi fvel- 
fei capelli, fi rotolò fui fabbione , accusò di crudeli 
gli Dei , chiamò invanoal fiio foccorfo la morte, che 
forda alle fue preghiere non fi degnava di liberarlo da 
tanti mali , e la quale egli non aveva coraggio di darli 
da fc medefimo . 

Intanto 11 vafccllo favorito dal mare, eda* venti, 
giunle ben predo a Salento. Fu detto al Re,cheque- 
Ito già le n’entrava nel Porto , edegli corfe fubito in- 
fieme con Mentore incontro a FiIocle,lo abbracciò te- 
neramente, e dimoftrogli un’ amarilfimo difpiacimen - 
tod’averiocon tanta ingiuftiziaperfcguitato- 

Quella confelfione , in vece di parere una debolezza 
in un Re, fu confiderata da’ Salentinicomelo sfòrzo 
d’ una grand’anima, che fi folleva fovra gli errori da fe 
commelfi confelTandoli con corragio per ripararli » 
Turca la g€te piagneva per allegrezza di rivedere l’uo- 
mo dabbene , che aveva portato al popolo un s't grand’ 
amore,edi fentir parlare Idomeneocon una faviezza , 
e con una bontà così grande I Fi|oclc riceveva le di- 
rpofirazioni d’afietto del Re con un’aria rifpettofa , c 
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modeHay edera tfopaziencedi toglierfì alte acclama* 
2 ioni del popolo* Egli fegaitò Idomeneo,ed accompa- 
gnollo al Palazzo. Ben tofto Mentore . eFilocle eb- 
bero la medeiìma confidenza, come fe aveffero pafìfata 
infieme la loro vita , benché non fi foflero giammai 
veduti; e la ragione fié, perhégl,i Dei, chea’ cat- 
tivi hanno ricufatodi dar pupille sì perfpicaci da poter 
conofcere i buoni, hanno dato a’buoni il modo di rafiì- 
gurarfi l’un l’altro. Que’che hanno il gufio della vir- 
tù , non poflbno effere infieme fenzaeflere uniti , per- 
che s’amano fubitamente • Filocle chiefe al Re la per- 
sniffione di ritirarli vicin di Salento in una folitudine, 
dovepoteflc continuarea vivere poveramente come 
in Samoera perl’innanzi vivuto. 11 Re andava con 
Mentore a vederlo quali ogni giorno nel fuo diferto. 
Ivi fi difaminavanoi modi di fiabilìre le leggi , e di 
dare al governo una forma folida per mantenimento 
della pubblica felicità • La cofa principale , che quivi 
fu efaminata , fu la educazion de’figliuoli . Eglino ap- 
partengono meno a’ior genitori che alla Repubblica, 
diceva Mentore; elfi fono i figliuoli del popolo , fono 
la fua fpcranza , ed altresì la lua forza • Non é tempo 
di correggerli quando eglino fi fono guaiti : è poco l’e- 
fcluderli dagli ufic;, allorché fe ne fono renduti inde- 
gni; ed é molto meglio preveniteli male^ ch’elTere 
ridotto a punirlo. 11 Re , foggi ugne va egli, eh ’é il pa- 
dre di tutto il popolo, é ancora più particolarmente il 
padre di tutti i giovani, che fono il noredella nazione, 
dacché i frutti non in altro fi preparano che nel fiore . 
Kon ifdegni dunque il Re di ftarfene vigilante, e di far 
che llieno vigilanti anche gli altri ad ofifervare la edu- 
cazione, che viene data a’fanciuli. Stiacofiame nel 
far’oflervare le leggi di MinofTe, leqtiaii ordinano, 
che 6 allevino i fanciulli nel difprcgio del dolore,e del- 
la morte; che fi riponga l’onore nel fuggir le delizie , 
e le ricchezze ; che l’ingiuftizia , la menZt^na ,e la ef- 
feminatezza , fieno tenute per vizj infami , che s’infip- 
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gni ad e(Ti fio dalla lor tenera infanzia a cantar le lodt' 
degli Eroi* che fono fiati cari agli Dei , che hanno 
fatte delle azioni generofc per la lor patria , e che ne* 
combattimenti hanno pubblicamente fatto conofcere 
il lor coraggio ; che del piacer della mufìca fi facciano 
innamorarle lor’anime, perché i lor cofiumi ne diven- 
gano molto più dolci , e più puri ; che imparino ad ef-. 
i^re affetuofi verfo gli amici, fedeli a’ioro con fede rati , 
giufti verfo tutti i Nobili , ed eziandio verfo i Jor più 
crudeli nemici; e che meno teman la morte, ed i gafii- 
ght, che il menomo rimprovero della lor propria con- 
Icienza.Se per tempo fi riempiono I fanciulli di quelle 
gran mafiìme,e fé s’iotrodacono nel lor cuore col mez. 
zzo della dolcezza, pochi neaurà,che non s’accendano 
deil’amore della gloria , e della virtù . 

Soggiugneva Mentore, ch’era cofa utilifiìmc il fon- 
dare delle fcuole pubbliche per avvezzare! Giovani 
a’piùfaticofi eferciz} del corpo, accioche fchifaflero 
la effeminatezza, e l’ozio , che guafiano l’indoli anche 
più belle . Egli voleva una gran varietà di giuochi , e 
di fpettacoli , i quali anima^ero tutto il popolo , ma 
che fpezialmentc efercitaffero i corpi , per renderli 
agili, pieghevoli, evigorofi; edaggiugnea delle rt- 
compenfe per eccitare una nobile emulazione. Ma 
ciò che per mantenere i buon^oftumi più d’ogni altra 
cofa defiderava , fi era , che i Giovani lì maritafier per 
tempo , e che i lor padri , fenza mirar nulla aH’interef- 
fe, lafciaffero , che fi fcegliefiero eglino fteffi delle mo- 
gli belle di corpo , e di fpirito, alle quali potelTcro affe- 
zionarli . 

Ma mentre in tal guifa fi preparavano le maniere di 
confervare i giovani puri, innocenti, operofi , do- 
cili, ed appamonati per la gloria , Filocle , ch’era in- 
clinato alla Guerra, diceva a Mentore . Invano voi 
occuperete i Giovani in tutti quelli eferciz; , fe gli la- 
feiate languire in una pace continua, nella quale non 
avranno alcuna efpcrienza dellaGuerra,né alcun bifo- 
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c;nodifàr prova del lor valore . Conciò infievolirete 
Ja nazione infenfibilmcnte ; s’efFemincranoi cuori ,■ 
le delizie guafteranno i coftumi , né ad altri popoli bel- 
licofi farà difficile il vincerli ; e per aver voluto fchifa- 
re i mali , che porta fecola Guerra , effi caderanno in 
una orribile fervitù . 

I mali della Guerra, rifpofe Mentore , confumano 
uno Stato, e quando ancora fi giugno ad ottenere le 
Vittorie più grandi , lo mettono Tempre in pericolo 
di perire. Si cominci pure la Guerra con qualfi voglia 
vantaggio; non fi è mai certo di finirla fenza rima- 
ner fuggetto- alle mutazioni più tragiche della fortu- 
na. Con qualfifia fupcriorità di forze s' intraprenda 
una battaglia , ogni menomo errore , un timor panico, 
un nulla vi leva la Vittoria , eh’ era già nelle voftre 
mani, e la trafporta in quelle de’voftri fteffi nemici. 
Quandoanche un Principe tenefle la Vittoria come in- 
carenata nel proprio Campo, diftrugge fe ftefToneldi- 
ftruggere i fuoi nemici , fpopola il ~fuo paefe, lafcia 
quafi incolti tutti i Terreni , turba il commerzio , mi 
ilpegiofié, che indeboli fee le Tue leggi migliori, e 
che ìafeia guaftare i coftumi dc’propr} fudditi. I Giova- 
ni più non fi danno alle lettere; il bifogno urgente fa 
' che fi foffra una licenza nociva nelle milizie ; la Giu- 
Hizia , la buona regola del governo , ogni cofa ne rice- 
ve qualche nocumento da quello difordine univerfale . 
Un Re,chefparge ilfangueditanti uomini ,c che ca- 
giona tante difgrazie per acquillare un poco di gloria , 
ò per illendere i linriti del fuo Reame , é indegno del- 
la gloria che cerca , e merita di perdere ciò che poffie- 
de , per aver voluto ufurparo ciò che non era di Tua ra- 
gione . 

Ma ecco la maniera dì efercitare in tempo di pace ri 
coraggio d’una nazione. Avete di già veduti grefercis| 
del corpo , che noi abbiamo già llabiliti ; iprem; , chT 
ecciterano remulaziohc; le maffime di gloria, e di vir- 
tù , delle quali col cantare le grandi azioni degli Eroi- 
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fi riempieranno l’anime de’ fanciulli findallacullarag- 
giugnecca quelli ajuci quello d’una vita fobria,ed op"e- 
jrofa : ma quello non é già tutto . Subitoché un popo- 
lo confederato colla voftra nazione farà impegnato in 
qualche Guerra , bifogna mandarvi il fiore de’ vollri 
Giovani, e fpezialmentc quelli , ne’ quali fi Icorgerà 
della inclinazione alla Guerra , e che faranno i più 
adattati a profittare della efperienza.In fimil guifa voi 
conferverete un’alta riputazione prefib i vollri confo- 
derati;la volita confederazione farà ricercata, e fi te- 
merà di perderla;e fenza aver la Guerra incafa voftra, 
ed a voftre fpefe, avrete fempre molti Giovani intrepi- 
di, e addellrati nell’arte del guerreggiare. Benché ab- 
biate la pace in cafa voftra , non lafciate di far grandi 
onori a quelli, che faranno adatti alla Guerra , imper- 
ciocché il vero modo d’allontanare la Guerra , e di 
confervare una lunga pace,é l’aver cura, che fi confer- 
vi4a profelTìone deU’armi;e l’onorare gli uomini , eh’ 
in quello meftiere fono eccellenti; é Taverne fempre di 
quelli, che vi fieno efercitati ne’ paefi lontani, che co- 
nofeano le forze, la difciplina, e le maniere , con che i 
popoli vicini fanno la Guerra‘,éTelTere incapace ugual- 
mente di farla per ambizione , e di temerla per debo- 
lezza. Allora elTendo fempre pronto a farla quando 
la neceflltà lorichiegga , li giugnea nonaverla quali 
giammai. In quanto a’ confederati , quando Ibno elfi 
apparecchiati a farli la Guerra gli uni agli altri , a voi 
tocca il farvene mediatore . Con ciò voi acquiftate 
una gloria più folida,e più ficura,che non é quella, che 
ottengono i Conquiftatori ; guadagnate la llima , e 
l’amore degli ftranieri; elfi hanno tutti bifogno di voi; 
voi regnate fu i vollri Sudditi con autorità, liete il di- 
pofitario de’ fegreti, l’arbitro de’ trattati , il padrone 
de’ cuori ; la voftra riputazione vola per tutti i paefi , 
ed il voftro Honjeé come un deliziofo profumo, eh* 
efala da tutti i canti . Quando voi liete in limile fiato, 
T’alfalci pure un popolo vicino contrale Regole dell% 
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Giuftizia.-egli vi trova addeftrato nella Guerra, ed ap- 
parecchiato;ma ciò che dee più ftimarfi, vi trova ama- 
to, e foccorìo . Tutti i voftri vicini s ’arman per voi , e 
fono perfuafi, che dalla voftra confervazione dipende 
la pubblica ficurezza.Ecco un riparo molto più ficuro , 
che tutte le mura delle Città, e che tutte le Piazze me- 
glio fortificate . Q»,efta é la vera gloria d’un Principe . 
lYIa o quanto pochi fono que’ Re, che la fappian cerca- 
re, e che anzi da efla non s’allontanino / Eglino corro- 
no dietro ad un’ombra ingannevole, efilaiciano alle 
fpalle il vero onore,perché non fanno conofcerlo . 

Poiché Mentore ebbe parlato in talguifa, Filocle 
attonito lo rifguarda va , efentivaun fommo piacere 
dell’avidità, conche Idomeneo raccoglieva nel fondo 
del proprio cuore tutte le parole,che come un fiume di 
profonda fapienza ufci vano della bocca dello ftranie- 
' re. Così Minerva rottola figura di Mentore ftabili- 
va in Salefito tutte le leggi migliori , e le maflìme più 
giovevoli del regnare, non tanto per far fiorire ilRea- 
d’Idomeneo, quanto per moftrare a Telemaco, quan- 
do tornafle , un’efempio fenfibile di ciò, che un faggio 
governo può fare per render felici i popoli y c per dare 
ad un Re una gloria femprc durevole . 
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S Tarla d'ErcoIe^ e Vìlattete . tìafce lìtìgìa tra Falanttf 
e Telemaco f a qual di lor due fieno dovuti alcuni Dau-n 
ni prigionieri • Vanno nell'adunanza de' Re collegati a 
trattar la lor caufa . Ippìa fratello di Falanto va in que- 
fio mentre a prendere i prigionieri per menarli a Taranto 
fenz afpettare il giudizio dellaffemblea . Telemaco avvi- 
j4to di ciò va in cerca d’Iùpia ; lo ritrtìVa , e temeraria- 
mente t'azzttffa con effo luì ‘ Lo abbatte ^ ajutato dalla 
Dea \ridi mandata a ^occorrerlo da Minerva. Dopo la 
Vittoria fi ravvede del proprio fallo . Qj-tefia rijfamette in 
ìfcompiglio tutto l' E fere ito . 

Adraflo informato fegr et amente dì tutti gli andamenti 
de' Collegati forprende alcuni loro Vafcellt y e fe ne ferve 
pertrafportarele fue milìzie- Affalta ìmprovvìf amente 
il Campo dalla parte de' Tarentlnì y emette a fuoco gli al- 
loggiamenti de’fuoi nemici - Ippìa muore per mano tf A- 
drafio. Telemaco, Che fi flava fconfolato nella fua tenda, 
fi mette in punto d'andare afoccorrere i fuoi , ed a combat- 
tere contro de' Daunl . Defcrlzione delTarmi, e dello feu- 
do dì Telemaco - Adraflo rimane vinto , ma non intera'» 
mente disfatto , e fi ritira col favore cC una pioggia im- 
prowifa . Pompa funerale fatta al cadavero d' Ippia . 
Falanto moffo dagli ufcf di pietà rendati da Telemaco a 
fuo fratello , fi riconcilia con effo luì . 


Digi J' ; 1 , Coo^k 




LE AVVENTURE 

tele'maco 

FIGLIUOLO : 

D’ U L I S S E . 

LIBRO SETTIMO. 


fi 

'k 


Ntanco Telemaco ne’ perfcoli della guerra 
dava a conofcere il fuo coraggio . Parcitofi 
dioalento, tuttofi diede a proccurare di 
guadagnarfi l'afFetto de’ vecchi Capitani i 
quali erano tenuti, in un fommo pregio èd 
avevano una fperienza perfetta . Neftore 
chegiàloaveva veduto in Pilo, echefempre aveva' 
portato amore ad Ulifie, lo trattava come fuo proprio 
figliuolo : gli dava molti ammaeftramenti , i quali egli 
autorizzava con varj efemp;, e ad cflTo raccontava tut- 
to ciò, che nella fua giovanezza gli eraavvenuto,e tue- 
te le piu notabili azioni , che aveva vedute fare agli 
Eroi della età paffata . La memoria di quefto fag- 
gio vecchio, ch’era vi vuto tre età d’uomini , era co- 
me una noria de’ tempi antichi fcolpita nel marmo od 
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intagliata nel bronzo.' Filottete’non ebbe da prima 
oiedenma inclinazione ad amar Telemaco. L’odio , 
che per sì lungo tempo egli aveva nudrito nel cuore 
contro’ d’UlilTe, gli faceva altresì venire il fuo figliuo- 
lo Tn abbórri mento*, e non potea vedere, fenza fentir- 
nc qualche afflizióne, tutta quella gloria, la quale pa- 
rea che gli Dei favorevoli apparecchiaffero a quello 
Giovane, per farlo eguale a^li Eroi , che avevano ab- 
battuta Troja . Ma finalmente la moderazione di Te- 
lemaco vinfe tutti gli fdegni di Filottete ; ed egli non 
potè far di meno di non amare quella virtù così dolce, 
e così modefta.Egli prendeva foventc Telemaco a fo- 
Iqafolo, e dicevagli.' Lo confefToj'o'mio figliuolo | 
( imperciocché più non temo di chiamarvi con queftò 
nome) voftro padre, ed io, fiamo flati lungo tempo 
nemici. Con feflb parimente, che, dacché fu da noi 
ab^ttuta laTuperba Città di Troja, il mio cuore non 
era ancora placato; èd allorché v’ho veduto , ho du- 
rata molta fatica ad amarvi : ma la virtù , quando é 
dolce, feniplice ingenua, e modefla , fupera tut- 
to. -Indi Filottète gli palesò la rìfoluzione, che ave- 
va prefa di raccontargli qual fofle flato il motivo, che 
nel fuo cuore aveva accefo un’odio così grande contro 

d’Ulifle. ' ' 

' Bifogna, difle, ch’iopiglilamiafloriadaun*aflai 
lontano principio . lo feguitava per tutto il grand’Èr- 
cole , che liberò la Terra da tanti moflri , ed in com- 
parazione del quale non erano gli altri Eroi , che co- 
me deboli canne a rifpettòd’una gran quercia , o co^ 
me ì più piccioli uccelli a paragone dell Aquila . Da 
amore ebbero origine le fue diìgrazie, e le mie ; eh’ é 
quanto dire da un’affetto ,' che cagiona tutti i difafìri 
piùfpaventevoli. Ercole divenne fchiavo di quefta 
versognofa paflìone;' e lo'fpietato Cupido fi faceva 
beffe di lui. Quel grand’ Eroe non potea' ricòrdarfi 
fenza arroffare per la vergogna , d’eflerfi per innan- 
jù tsnto dimentico della gloria , che in quel tempo^ 
*• ‘ ' nel ^ 
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^e| qi^ale era flato trafportato da un cieco affetto, egff 
«era giunto perOnp a filare allato ad Onfale Reina di ; 
X«i4ia,come il più vile,ed il più effeminato di tutti gli 
pominir Cento volte m’ha egli confeffato, che que- 
lla parte dellafua vita aveva offufcata U fua Virtù , c 

a uafi affatto ofcurata la gloria di tutte le Tue fatiche * 
Licàdde nondimeno ne’ lacci d’amore, che'sìfpefTo 
erano flati da lui medefìmq deteflati . Amò Pejapira 
c farebbe flato appieno felice, fe foffe flato coftante 
In quefto amore yerfo una donoa.che fu fua fpofa-Ben 
toftodalla giovanezza di Jole , che portava fui vólto 
tutti gli alfettsunenti della bellezM, gli fu rapito il fuQ 
cuore* Arfedi gelofìa Dejanira , ericordoflìdi quel- 
la vcfla fatale, che niorendo il Centauro Neffo le a vea 
lafciata come un modo certo di raccender l’ amore nel 
feno d’Èrcole , ogni volta che moftrafTe di non curar- 
la per amare qualche altra donna r Oimé/ Quella ve- 
lia inzuppata del fanguepeflifero dclCentauro,nafcon- 
deva in fe fleffa il veleno di quelle freccé , colle quali 
quel grand’Eroe avca Pafitto quel moflro. Voi ben 
fapete , ch’erano fiate bagnate nel fangue dell’ Idra di 
Lerna le frecce d’Èrcole , dal quale fu a quel perfido 
Centauro tolta la vita; e che quel fangue aveva avve- 
lenate le frecce in sì fatta guila , eh’ erano^ incurabili 
tutte le loro ferite. ^ 

■ Eflendofi Ercolp ricoperto 4i quella verta, fentl Tu- 
bi to il fuoco divoratore, che gli pnenetrava eziandio 
nella midolla delToffa . Alzava egli molte orribili gri- 
da, le quali fcuotevano il Monte Oeta; ne Tacca rim- 
bombare tutte le valli profonde;e perfino il mare fe ne 
moftrava agitato;! Tori più furiofì , che averterò alzar 
tl i muggiti ne’ loro comoattimenti , non ayrebbono 
fatto uno flrepito sì fpaventofo . Eflendofi arrifehia- 
to d’avvicinarfcgli il mifero Lica,che gli ayea recata 
quella V?fla per parte di Dcjanira , Ercole trafporta- 
to dal fuo dolore lo fe gittare perraria,come un From- 
^Utorc fa girar colla Frombola quella pietra , eh? 
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vuole fcagliareda fé lontana . Cosi LiCa dalla poflfén- 
te piano d’Èrcole lanciato dall’alto della Monta- 
gna cadde nel Tacque del Mare, dove fu trasformato 
ìmprovvifamcnte in uno fcoglio, che confervando 
ancora la fua primiera figura fì rafforaiglia ad un’ uo- 
mo, e ch’elTendo battuto dall’ onde fdegnate perpe- 
tuamente, fpaventa di lontano tutti i più faggi pi- 

\pti. ' • t 

Credetti dopo la difgrazia di Lica non potermi piùr 
fidard’Ercole , efolpenfal a nafcondermi nelle più 
profonde caverne. Io lo vedea fradicare fenza fatica 
con Tuna mano gli alti alberi , e le antiche querce 
che per mqlti fècoji avevano difpregiato il furor de’^ 
venti, e delle teropefte,mentre coirai tra proccurava in- 
darno di flrapparfì d’addolTo la fatai velia • S’ era elfa 
incollata fu la fua pelle, e come incorporata nelle Tue 
membra : quanto Ercole ftracciava di quella verta, al- 
trettanto rtracciava altresì della Tua pelle , e della fua 
carne; enefcaturivacopiofaiùenteda quegli fquarc> 
a guifadi tanti rivi il Tuo fangue, e bagnava tutta din- 
torno la terra • Finalmente rertando fopraffatta la fua 
virtù dal dolore^ Tu vedi,o mio caro Filotette, fcla- 
mò, imali, che mi fan patire gli Dei: eglino fono 
giudi , perocché fono rtatiortefì da me, che ho viola- 
to l’amore matrimoniale . Dopoavcr vinti tanti ne- 
mici, mi fono vilmente lafciato vincere dall’amore d’ 
una bellezza flraniera . Io muo)o , e fonocontentirtì- 
mo di morire per placar la collera degli Dei. Ma oimd, 
dove fuggi o dilettirtìmo amico ì L’ecceffo del mio do- 
lore m’ha fatto, eglié vero , commettere contro al 
mifero Lica una crudeltà, la quale io pure rimprovero 
amemcdefimo. Non ha egli faputo qual veleno mi 
p'refencarte, nè ha meritata quella difgrazia, che ha 
fofferta per le mie mani. Ma credi tu,che mi porta di- 
menticar quell’amore, che fono in obbligo di portarti,^ 
ech’io ti voglia privar di vita? Nò, nò, non farà 
IP9Ì yprp, ch’Ercole lafci d’amar Filu(tete • Filottece: 
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ftWoglicr'à ilei fuo feno il mio fpirito $ che ftà in puntd 
<ii voìarlene al Palerò Mondo ; Filottete raccoglierà Id 
mie ceneri . Dove fei adunque , o mio caro Filottete £ 
Filottete fòla fperanza, che mi rimane qui fu la terra? 
A quelle parole, ra’ affrettai di córrergli incontro, e 
delfo mi (tele le braccia per iftrignermi teneramente ; 
ma lo ritenne il timore d’accendere nel mio feno quel 
ctudcl fuòco, dal quale egli medefirnòfentivafi tutto 
abbruciato. Oimé, diffe , io non ho ardir d’ abbrac- 
ciarti,' né m’é più conceduta né pur quellà leggiera 
.confolazione ! 

Mentre parlava in tal guifà, ànimàfsd tùtti gli àlbe- 
ri da lui pur dianzi abbattuti ; né formò fu la lommit^ 
del Monte una pira/ e vi fall fopra tranquillamente ; 
indi ftefe la pelle del Leone Nemeò , Colla quale ave- 
va ricoperte pef tanto tempo le proprie fpalle,alIorché 
aiidava dall’un Capo all’altro del ^fondo ad atterrare l 
Moftri, ed a liberar gl’infelici/ appoggioflì fu la fua 
mazza , ecornandommi j che appiccaiTì il fuoco alla 
pira i Le mie mani tremanti , e fòrprefé d’un imprOv-» 
Vifo commovimento d’otrdre , non poterono negargli 
quella crudel cortefia, imperciocché la vita per lui più 
non era un dono, ed una grazia del Cielo, tarilo il vi- 
vere gli era funefto, e di fomma pena. lo temetti ezian- 
dio, che dall’eccelTo del fuo dolore egli fi lafcialTe traP 
portare in sì fatta guifa , che giugnelfe perfino d com- 
mettere qualche cofa indegna di quella Virtù, che 
aveva facto rimanere attomito tutto il Mòndo Q^ndof 
vide , che la fiamma già cominciava ad appigliagli alla 
pira; Ora o mio caro Filottete, fclamò, benfoprovai 
della tua vera amicizia, perocché tu fe’più amante dell’ 
onor mio, che della fteflfa rrila vita . Prego gli Deì ,ch<? 
te ne rendanoli guiderdone • A te lafc'io quelle frecce 
ititinte nel fanguedelridradi Lerria , che fono ciò ^ 
che hodi più preziofofoVra la terra . Beri fai, che* Itf 
lor ferite (ono incurabili ; perciò ri fenderarino invin- 
cibili come pare lo fono fiato io medefimo; né vi farlk 
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zftì Le A vveftture di Telemaco v ' 
alcuno, che ardifca di combattere contro di te . Rlco-’’ 
dati, ch'io muojo fedele alla nodra amicizia, enonti 
dimenticare giammai quanto grande fia (lato l’amore 
che t’ho portato. S’egli è vero, che il tuo cùorc.fenza 

J )ietà de’ miei mali , l^n puoi darmi una ultima confo- 
azione : promettimi di non ifcoprire giammai ad alcu- 
no, ndla mia morte , né il luogo, dove da te faran- 
no rtate nafcofte le ceneri del mio corpo . Oimé ! io' 
glie lo promin, anzi in oì tre glie lo giura i,in bagnando' 
di Sagrime la fua pira . Glibalenò'allora un raggio d’- 
ai leg rezza negli pcch;, ma in un tratto un turbine di 
fuoco', che gli s’av voi fe d’intorno, foffocogli intra le 
fauci la voce, e me lo fe quali affatto perder di vifta. Io 
iiondimeno ancora lo rimirava a tra verfo di quelle fiS- 
roc con un volto co6Ì fereno,come fe folTe flato in mezf»' 
zoa tutta la brigata de’ fuoi amici , coperto di profu- 
mi, e coronato di fiori tra l’allegrezze d’un dillettevol 
Convito . Incontanente fu confumato dalle fiamme tut- 
to ciò, ch’egli avea di terreno ,e di mortale in fe ftef- 
fo; e beri toflonongli reflò nulla di ciò, che dalla ma- 
dre Alcmena'aveva ricevuto nella fua nafeita.-ma con- 
fervò per comando deH’orinipotente fuo Padre quella 
fottile , ed immortale natura , quel fuoco celefle,ch’é 
il vero principio di vita, é che lo fteffo Giove gli ave- 
va dato. Cosi'andò Ercole a vivere ithmortale felice- 
mente nel Cielo in compagnia degli Dei, dove da loro' 
gli fu data per ifpòfa ramabil’Ebe , ch’èia Dèa' della 
giovanezza, e che minilira va il Nettare a Giove,pri- 
ma che Ganimede foffe fatto’ degno" di quell’onore . 
In quanto a me , quelle frecce da lui donatemi perché 
mi fervilfero a luperare gli Eroi nella gloria, furono 
l’origine de’ miei mali , e de* miei dolori infiniti . In- 
contanente i Re collegati s’accinfero ad abbattere Ja. 
potènza di Priamo, ed a vendicar Menelao coritro all* 
infame Paride, che gli aveva rapita la moglie- L’ 
Oracbio d’A pollo fe lor fapere, che quando non aref- 
/efo le frecce d’Èrcole, non dovcano'fperaTC di coriflur-v 
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re felicemente a fine la guerra , che intraprendevano.* 
UliiTe voftro padre, ch’era il più avveduto nel dar con- 
figli, e’I più indufiriofo nel mandarli ad efecuzióne 
fi pigi iò rincarico di perfuadermi ad andare airaifedio 
di T rojacon eflb loro, ed apportarvUe frecce, le quali 
certamente credeva, che foflero in mio potere - Era già 
fungo tèmpo , ch’Ercole più non compària fu laterray 
non fi fentia. più parlare d alcuna nuova imprefa di 
è^uell’Eroe: egiàcomiheiavandinuovoafarfì vedere 
lenza timor di gafiigo i mofiri j e gli fcellerati ^ Non 
pipevanoi Greci i che cofa crederne gli uni' diceva- 
no , ch’eflTo era morto , gli altri afFermayano. ì ch’era 
andato fin nell’agghiacciato Settentrione a domare i 
Segti ; ma UlifleToftenne j ch’egli era morto, e fi mi- 
fc all’imprefa di farmelo confeflare . Venne dunque a 
ritrovarmi in un tempo, nel quale non ancora io pote- 
va racconfolarmi della perdita dèi grand’Alcide jDurò 
allora una fomma fatica ad avvicinarmifi impercioc- 
thé m’eta odiofa la yiftadi tutti gli uomini, lo fentiva 
un’eftremo difpiacimento , ch’altri yolefle levarmi di 
^ùe’ difertì del Monte Óeta,doveio aveva veduto mo- 
rire il mio dilettifflmoamico;né ad altro penfaya,,che 
a rapprefentarmi nuovamientecol penfiero ,i* immagi- 
ne di queH’Eroe,ed a piagnere alla villa di que’ luoghi 
sì malinconici ,' e sì funefti • Ma vqftrp padre avea fu 
le labbra l’arte dolce, e polTente del perfuadcre.’ Mpftrò 
egli un dolore poco meno, che uguale al mio, versò del- , 
le lagrime ,' feppè guadagnarli infenfibilmente il mio' 
cuore,’ èd acquiftarfi là mia confidenza e mi molTe a' 
compalfione de’Re della Grecia,che andavano a com'- 
battereper una caufa giufta , e che fenza me non po‘- 
teanofperarè un fortunato fuccefib- Non potégiam-’ 
mai nondimeno trarmi di boccq il fegretodella^ mòrt<i 
d’Èrcole , ch’io aveva giurato di non dir mai;ma Ulif- 
fe più non ne aveva alcun dubbio, e chiedevami in|- 
uStem‘ente,ch'e gli palefaflì in qual luogo avclTì nafc(>! 
«c le ceneri del fup corpo • Me infelice / Ebbi paura dt 
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divenire rpergiuro col dirgli un fegrcto, ch’io avevi 
promeiroal Cielo di mai non dire ; e fuid’ animo cosi 
debile , che m’indulTe a deludere , ed a render vano il 
mio giuramento, non avendo ardire di violarlo-Ma gli 
Dei m’hanno pun ito della mia colpa . Percoffi col plé 
la terra, do ve le ceneri d’Èrcole erano (late da me ripo- 
fle'jindime n’andai a ritrovare i Re collegati,! quali mi 
ricevettero coll’allegrezza medefima , con che avreb- 
bono accolto lo ftelTo Alcide. Mentre io paifava per 
rifola di Lenno, a tutti i Greci vol i moftrare ciò che 
far potefTero le mie frecce , mettendomi in punto dì 
traffiggere un Daino, che fi lanciava in un bofco . Per 
inavvertenza mi lafciai cadere la freccia dell’ arco fui 
piede, ed efl'a mi fe una piaga, della quale ne Tento 
ancora il dolore; e provai Tubi to quel le medefimean- 
gofce , che lo fteffo Ercole aveva prima foffertc. Io 
riempieva notte, e giorno tutta l’ifola delle mie grida ; 
cd un fangue nero, e corrotto, che fcaturiva della mia 
piaga, infettava l’aria, e fpargeva un puzzore per tutto 
il Campo de’Grecì baftantc a foffogare gli uomini più 
vigorofi. Inorridì tutto Tefercito in veggendomi in 
quella eflrema difgrazia,e conchiufe ognuno,che’i mio 
male era una pena mandatami da’giufti Dei per gafti- 
gare il mio fallo. UlilTe,che m’avea perfuafoad andar- 
menea quella guerra, fu il primo ad abbandonarmi . 
Io ben conobbi dappoi , ch’egli Io aveva fatto perchè 
anteponeva rinterefle communc della Grecia, e la vit- 
toria,chei Collegati cerca vano, a tutte le ragioni del- 
ramicizìa , o della convenienza particolare . I Greci 
più non potevano facrificare nel Campo, tanto Tinfe- 
zione della mia piaga , rorrorc cagionata da efia negl 
animi di tutti quelli, che la miravano, e la violenza del- 
le mie grida turbavano tutto l’efercito.Ma in quel mo- 
tnento, nel quale perconfiglio d’tilifse mi vidi abban- 
donato da tutti! Greci, quefta politica mi parve piena 
della più orribile inumanità, e del tradimento più 
fccllerato. Mefchinomef loeradeco, ncm’avvede- 
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Va, ch’eraben di ragione, che gli uomini più fatimi . 
fi faceffero avverfiad imitazione degli Dei , eh’erano 
Itati da me provocati a fdegno colle mie colpe . Qwfi 
per tutto quello fpazio di tempo , che durò l afsedio di 
Troja , rimali lolo , fenza foccorlb, fenza fperanza , 
fenza conforto, abbandonato a’ dolori orribili in quell’ 
Ifola diferta, e felvaggia, dove non altro io fentiva fe 
non lo ftrepito,che facevano Tonde del mare , le quali 
venivanoa rompeifi negli fcogli. In quella folitudinc " 
provai una caverna vota entro una rupe, la quale alza- 
va incontro al Cielo due punte , che fimigliavan due 
telici e da’ ma ffi d i quella rupe ne fca turi va una fonte 
d’acqua purifli ma • Quella caverna era un ricetto di 
fiere ; e perciò io era in pericolo notte, e giorno di ri- 
ma ner preda del lor furore . Ammafsai alcune foglie' i 
per coficarmiyi fopra ; e tutte le ricchezze rimafemi \ 
eranounvafO di legno rozzamente lavorato, ed alcu- 
ni laceri vellimenti, de’ quali mi ferviva^per involge- 
re la mia piaga , a fine di fermare il fangue , che fea- 
tujivane, ed inlieme per nettarla d’ ogni putredine , 
Q^ivi derelitto dagli uomini, ed abbandonato alia col- 
lera degli Dei, io pafsava il mio tempo in trafiggendo 
le colombe colle mie frecce , ogli altri uccelli,che vo- 
la va no intorno di quella rupe. Quando io aveva uccifo 
qualche uccello per farmene cibo da foftentar la mia 
vita,bifognava che con dolore mi ftrafeinaffi carpone 
per andare a riccogliere la mia preda; ed in queOagui- 
ia m’appreflavano le mie mani ciò, che doveva fervir- 
inidi nutrimento.£glié vero, che nel partirli milafcia- 
ronai Greci qualche provvilìone di vitto , ma da me 
in poco tempo fu conlumata.Io accendeva il fuoco con 
alcune pietre focaje;e nondimeno, fe non m’avefse op- 
prelso il dolore, e fe non m’avelTi ridotta continuamf- 
te a memoria lamia funelladifgrazia , una tal vita ^ 
quantunque fi fofse orribile , mi farebbe paruta dolce 
lungi dagli uomini ingrati , ed ingannatori • Che mo- 
do di proccdcrcjfra nacdicev8)é mai qqcfto?Levare ut^ 
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Uomo dalla fua patria, come il folo,che polfa vendicar^ 
la Greciajindi mentre dorme abbandonarlo in quell’I- 
^la derelitta ? Sappiate adunque, che fi partirono 4 
Greci mentre io dormi va.Giudicate come rimaneflì at- 
tonito,’ e quante' lagrime al mio dettarmi io ver fatti 
quando vidi i vafcelli, che fendendo il mare s’allonta- 
navan da Lenno • Me infelice ! Ricercando da tutti i 
lati in queirifola felvaggia , ed orribile , non vi tro- 
vai, che il dolore • Non v’é porto, né commerzio, né 
òfpitalità,' néuomo, che volontariamente v approdi* 
altri non vi fi veggono fé non quelli , che vi fono fiati 
gittati dalle tempette ; né alcuno vi può fpérar compa- 
gnia, fe qui vi non glie la danno i naufragi. Queglino 
fletti eziandio, che giugnevano ih quel luogo, non ofa- 
yano accettarmi nella lor nave per ricondurmi alla pa- 
tria, perocché temevano di concitare non meno lo fde* 
gno degli Dei, che quello de’Greci contra fe fietti.Era- 
no dieci anni, ch’io pativa il dolore,e la fame;ch’io nu- 
driva una piaga, che diyoravami ; e nel mio cuore era 
già morta fin la fperanza.Airimprovvifo,in ritornan- 
domi dal cercarè alcune piante medicinali per la mia 
piaga vidi nella mia caverna un giovane bello, e gra- 
ziofo,ma d’uno fpirito defio',e d’una flatura da Eroe-In 
■veggendolo mi parve mirare lo ttelTo' Achille , tanto 
nelle fattezae,nella guardatura, e neH’andamento pie- 
namente lo foinigliavarla fola età mi fe comprendere,' 
che non poteva eìfer detto . Otteryai, che comparivano’ 
due affetti fovra/1 fuo volto, la compaflìone infienrie,ed 
il turbamcntò.In vedere con che fatica,econche len- 
tezza io’ ttrafcina va me fletto, fi motte a pietà della mia 
disgràzia : e gl, 'intenerirono il cuore le acute,* e do- 
gliòfe grida, delle quali io faceva rifonare tutta la 
fpia.ggia Qual difavventuVa , .gli ditti, o foreftiere 
d’attai lontano paefe , t’ha condotto ih queft’Ifola difa- 
birata ? Ben riconofco l’abito Greco, queirabito, che 
ancora m’é cosi carq . Ocon che impazienza io defe- 
derò' di poter fentif la' tua voce , e di trovare fu le 
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^ae labbra (]uel linguaggio, che ho imparato fin daH’in*- 
fanziaj e nel quale é sì lungo tempo, che in quella foli- 
tudinè non poflb più favellare con chi che fia : Non ti 
pigliare fpa vento in vedere un’uomo si fventurato 
mentre più torto te ne" debbi muovere a compaifìone . 

. Appena egli ih’ebbe détto, Io fon Gréco,che fclamai 
fubito ; o dolce parola dopo tanti anni di filenzio, e di 
dolore fenz'a conforto /. Q^al difgrazia , omio figliuo- 
lo, qual temperta, o più torto qual vento propizio t’ha 
Condotto in querto luogo per terminare i miei mali? Io, 
mi rifpòfejfono deirifola di ScÌfo,ed ora me ne ritorno 
alla patria; fi dice, che fcno' figliuolo d’Achille , mi 
chiamo Neoptolémo , tu già fai tutto ... 

Lamia curiofità non s’appagava di così poche , e 
così corte parole . O figliuolo, gli dilli, d’un padre , 
che ho tanto amato ,, caro allievo di Licomede,' come 
vieni dunque in quello luogo , e donde vieni? Mi ri- 
fpofe,' . che veniva daH’alTedio dì T roja • , Tu non eri , 
gli diliì , tra quelli , che nel principio della Guerra fi 
partirono per quella imprefa • E tu, midillè, dov’efi^ 
allora? Tunonconofci,' iogli rifpofi , lo veggo'be- 
ne, né il nome, né le difgrazie di Filottete .T Ah fven- 
urato ch’io fono ! I miei perfecutori m’infultano nel- 
la mia rtélTamirefia. 11 miodolorés’aunienta men- 
tre non fono noti alla Grecia i mali , ch’io fofferifco . 
I figliuoli d’Atreo m’ hanno ridotto a querto fiato ; 
prego dunque gli Dei , chelorne rendano il contrac- 
cambio. Gli raccontai pofcia la maniera, nella qua- 
le i Greci m’avevano abbandonato . Torto , ch’ebbe 
udite le mie querelle anch’egli incominciò a lamentar- 
li ,\ ed a raccontarmi lèfue difgrazie. Dopo la morte 
d’Achille, mi diflTe ......£* dunque mòrto Achille ? io 

glidirtì fubito interrompendolo. Perdonami,' o‘ mio 
figliuolo, fe t’ìmpedifcoUprofeguire la tua narrazio- 
ne colle lagrime da mé dovute a tuo padre . Voi mi 
rifpofe Neóptblém'o’, mi cònfolate con riritefromper- 
<ui . O quanto m’é dolco il veder Filottete piacer 
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Yaio padre; Indi ripigliando il fuo favellare, còsi rtll 
diffe. Dòpo la morte d’Achille vennero a cercarmi 
Ulid'e, e Fenice, atteftandomi, che la Città di Troja 
aoo poteva fenza il mioajutoeflere abbattuta da’CoN 
legati . Non durarono eflì alcuna fatica a condurmi fé-* 
co, perocché ildolore della morte d?AchiIle, e’I de- 
fìderio d’ereditar qualche parte della fua gloria in quel- 
la celebre guerra ,aba(lanza micodrignevanoa fegui- 
tarli. lo giungo airaffedio, mi s’aduna intorno l* 
efercito, giura ciafeuno di rivedere lo fteflTo' Achille 
nel fuo figliuolo: ma, laiTome ,»il vero Achille era 
morto. Giovane, e fenza efpcrienza , mi figurava 
di poter promettermi qualunque, cofa da t^uelli , che mt 
davano tantelodi . Chiefi fubitamente 1 armi di mio 
Padre ad Agamennone, ed a Menelao , ed eglino mi 
rìfpofero crudelmente . Tu avrai tutto il rimanente dì 
ciò ch’era fuo ; ma Tarmi d’Achille fono desinate ad 
LJlifie . Io mi turbai fubico, io pianfi, io diedi in furo- 
re ; ma UliflTemi diceva fenz’alterarfi - Tu,o giovane^ 
ne’ pericoli di quello aflTcdio sì lungo non eri infierae 
con noi; tu non hai meritate armi tali, e già parli 
cori troppo orgoglio ; ma fappi , che non faranno mai 
tue . Spogliato ingiuftamente da UlilTe, io ritorna 
nell’ Ifola di Sciro affai meno fdegnato Controdi lui y 
che contro d’ Agamennone , e di Menelao. Prego il 
Cielo, che a chiunque farà lor nemico voglia mo- 
ftrarfi propizio . Non ho più che dirti , o Firottete . , 
già ho detto tutto . 

Allora lo interrogai come Ajace figliuolo di Tela-* 
mone non avelfe impedita quella ingiuftizia ? Egli co- 
rto rifpofemi: Ajace é morto. Ajace è morto, fcla-* 
mai, e UliUe non muore , anzi per lo contrario nell' 
efercito egli é tenuto in gran pregio? Gli chiefi pofeia 
qualche nuova d’ Antiloco figliuolo del fàggio Nefto- 
rc, e di Patroclo, al quale Achille aveva portato si 
grande amore . Anch’eglino , mi dilfe Neoptolemo y 
r 9 po morti. Elfi dunque fon morti ? lofplamai fubl-* 
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tò nuovamente . Me infelice, che Tento mai ? Così li , 
crudel guerra miete le vite de’ buoni, e perdona a quel- 
le degli uomini fcelleratiPUlilTeé dunque vivo?Giac- 
chè rimangono in vita gli emp) , io m’ immagino , 
che certamente viva pur anche Tcrfite. Quelle ingiù* 
ftizie fanno gli Dei , ed ancora porrem lodarli ? 
Mentre io era trafportato in sì fatta guifa dall’ empito 
dello fdegno contro di vollro padre , continuava Neo- 
ptolemo ad ingannarmi y perciò rivoltoli a me, log- 
giunfe quelle parole, ch’eftremamente m’ afflilTero . 
Lunge dal l’eferciio Greco, dove il male prevale al be- 
re, ora me ne vo neH’IfoIa felvaggia di Sciroamena- 
rc una vita lieta , e contenta . Addio FiIottete,io mi 
parto; prego gli Dei, che ti rifanino della tua piaga* 
Tiicongiuro, o mio figliuolo, inconianente gli dilli 
per l’amore che porti alla grand’anima di tuo padre , 
per quello che porti a tua madre , per tutto ciò , che 
naidi più carofovra la terra, di non lafciarmi folo 
tra quelli mali , che fenza bifognodi più ridirteli, ti (i 
rapprefentano dinanzi agli occhj . So bene di quanto 
pefo fono per elTerti , ma ti farebbe di vergogna l’ab- 
bandonarmi . Gettami in qualunque luogo dove k> ti 
rechi men di molefUa , nella prora, ©nella poppa ,o 
pur’anche nella fentina della tua nave • Non v'ha che 
i gran cuori , i quali fappiano quanto s’ acquìlli di glo* 
ria neH’elTer buono . Deh non mi lafciarein un difer- 
to , dove non lì trova velligio d’uomo veruno; condu- 
cimi nella tua patria , odin£ul)ea, che non é lonta- 
na dal Monte Oeta , daTrachInia, e dalle rive dilet- 
tevoli dello Sperchio; piacciati di trarmì di quello luo- 
go , e di rimandarmi a mio padre • Ma lalTo me , io 
temo ch’egli Ila morto/ Già io lo aveva fatto avvifare 
che mi mandalTe un vaiceli©: o^li épall'atodi vita 
oquellì, che m’avevano promello di dirglielo, non 
hanno recata ad effetto la lor promelTa . A te dunque 
ficcorro, perché mi prelli foccorfo. Ricordati ,o mio' 
figliuolo , della fragilità delle cofe umane chi éfeli* 
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ha da temere d’abufare Ja propria felicità) e dc^ 
foccorrere i miferabìli • Così mi facea parlare a Neo-‘ 
ptoleporeccelTo del mio dolore; ed egli rni promìle 
di condurmi fecb fuor di queU’lfola . O giorno felice \ 
nuovamente allora fclamjai ; o amabile N^optolemo ^ 
(degno d’una gloria non minorp di quella del tuo gran 
padre ! Permettete, o amati pompagni del hjio Viag- 
gio ; ch’io dica addio a queftp foggiorno funeftb, dove 
fono dimorato per tanto tempo . Guardate dove fono 
vivuto,'e co^fiprendete ciò che ho fofferto : niun’altro 
lo avrebbe potuto già foppòrtaré; mala nece^ità mi 
aveva ammaeftrato nella folFerenza de’ mali , peroc- 
ché defla è quella , che infegna agli nomini ciò , che 
altraipente non potrebbono giammai fapere . fC^lli, 
che mai non hanno patito, non hanno cognizione d’ 
alcuna cola : elfi non conofeono né i beni , , né i mali , 
négli uomini, né fe medelìmi . Dopo a ver parlato in 
talguifa, tolto prefi l’arco,e le frecce . Mi pregò allo- 
ra Ncoptolemo, che gli permetteflì di bacciare quelle 
armi sì celebri, e confecrate dall’invincibile Alcide . 
Tutto é in tua mano, io gli rifpofi, ciò che dipende 
dal mio volere , giacché tu fe’ , omio figliuolo, che 
oggi mi rendi la vita , la patria , il padre ^preflb dalr 
la Vecchiaia, imieiamici, emefteflb. "Tupuoi toc- 
car le fue Armi , e vantarti d’elTere il folo fra i Greci, 

- che fia flato meritevole di toccarle. Entrò inconta- , 
«ente Ncoptolemo nella mia grotta perammirar l’Arr 
mi del grande Alcide. In quello mentre fui affai ito da 
un’atroce dolore , chemipofe in ifcòmpiglio tutto 
lofpirito. Io più non fapeva ciò che faceflì ; e già 
volea recidermi il piede, chiedendo a quello fine qual- 
che tagliente coltello , e fclamando con alta voce : O 
morte tanto defid^rata; perché non vieni? Abbruc- 
ciami, o Giovane, in quello punto , comegiàdame 
fu abbrucciato il figliuol di Giove . Terra, terra, rice- 
vi un moribondo , che non é più in illato di rilevarli . 
Da queireccelTo di doglia , che mi tralTe fuori di me , 
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|o caddi airitnprovvifo in un profondo letargo. Cq? 
piinciò allora un gran fodore a mitigarmi la pena , p 
ini fcaturì nel medefìmo tempo un fanguc nero , c 
corrotto fuor della piaga ■ In quel mentre , eh' io mi 
fletti addormentato, avrebbe potuto agevolmente 
Neoptolemo rapirmi TArmi , e partirfene; ma era 
figliuolo d’Achille , e non era nato per ingannarmi ^ 
Allorché mi dettai , riconobbi dal Tuo volto il turba- 
mento, e la confufione della fuà niente . Egli folpira- 
va come un’uomo , che non fa con arte nalcondere il 
fuo penficro, e che opera qualche cofa con tra fua vcA 
glia . Vuoi tu, gli ditti ; forle ingannarmi ? Che mai fra 
te fletto vai ruminando? lo me ne vo,mi rifpofe , all^ 
aflediodi Troja, e bifpgna che turni feguiti . Ahmio 
figliuolo, replicai fubito', che maidicefli? Rendimi 
cotto queir A reo ; ben’lo m’ avveggo d’etter tradito , 
ina ti prego di non levarmi la vita . Me infelice! Egli 
flava in iìlenzio fenza rifpondermi , e mi guardava 
tranquilla mente;né v’era cofa , che lo move(Tea com- 
paflìone del mio dolore . O fpiagge,fcla'mai,o promon- 
tori di Lenno , o fiere , o rupi (cocefe con voi mi dol- 
go, perocché non ho altri con chi dolermi, che con voi 
foli , che fieteavvezzi da lungo tempo ad afcoltare le 
mie querelle . Debbo dunque efler tradito dal figliuolo 
del grande AchillePEgli mi ruba l’arco facro d’Alcide; 
vuole a forza condurmi al Campo de’ Greci per trion- 
fare di me ; né s’avvede , che queflo é trionfare d’ un 
morto, d’un’ombra,‘e d’una vana fantàfima’. O fé m^ 
avetteattalitonel mio vigore / Nondimeno anche al 
prefente egli non m’affalta , che con inganno . Ren- 
diti,o mio figliuolo, renditi Amile al giand’AchilIe tuo 
padre, renditi Amile a te medefimo . Che penA,o Neo- 
ptoIemo,e f he rifpondi ? Ah, tu te ne ftai taciturno , 
nè mi rilpondicofa veruna/ A te dunque ritorno , 
o rupe felvaggia , nudo, miferabile, abbandonato 
dove morrò folo in quefta grotta non avendo nutri- 
mento da fofteatarmi . Mi divoreranno le fierq 
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poiché farò prWodeH’arcOjche mi ferviva ad uccider- 
le . Seguane nondimeno ciò che fì voglia , nulla in’im* 
porta* Ma il tuofembiantc , o mio figliuolo, non di- 
mollra, che i tuoi collumi fieno malvagi • Qualunque 
fiali la tua intenzione, rendimi TArmi , che m’hai le- 
vate , e tollo partiti di quello luogo * Allora Neopto- 
lemo colle lagrime agli occhj cosi mi dilTe con balla 
voce * FolTe piaciuto agii Dei , cbe non mi folli giam- 
mai partito di Sciro/ In quello mentre io gridai : Ah 
che oggetto mi fi rapprefenta dinanzi agli occhj.' Non 
é Ulifle colui che veggo ? Incontanente mi giunfe 
all’orecchio la fua voce , edeglirifpofemi; Sì , fono 
UlilTe* ConfelTo, che fe fi folle aperto l’Inferno , e 
che fé avelfi vedute quelle caljginofe voragini , che 
gli llein Dei hanno timore di rimirare , non farei fla- 
to forprefo d’uno fpa vento più grande.Ó terra di Len- 
no, ch’io prendo per tellimonio, fclamai di nuovo; o 
Sole, tu pur lo vedi, e lo fofferifci ? Giove, mi rifi* 
pofeUlilicfenz’alterarfi, Giove lo vuole, ed io reco 
ad effetto ciò che m'impone* Porti adunque, io gli 
diceva , sì poco rifpetto a Giove , che ardile! di nomi- 
narlo ? Vedi tu quello giovane , che non era nato per 
eferci tare le frodi, e che pati fee una interna violenza 
nel mandare ad efecuzione ciò , ch’egli écollretto ad 
operare per tuo configlio ? Noi non vegniamo , dilTe- 
mi Ulifle, o^r ingannarvi, o per nuocervi , ma per 
trarvi di queftomilero flato, per guarirvi del vollro 
male , per farvi ottenere la gloria d’abbatter Ti^o)a,e 
per ricondurvi alla vollra patria : voi , e non UlilTe , 
fiete nemico di Filottete* Allora dilli a vollro padre 
tutto ciò, che il furore potea dettarmi* Poiché , io 
gli diceva , m’ hai abbandonato fu quella fpiaggia , 
perché non mi lafci tu in pace P Vattene pure a cer- 
car quella gloria, che nelle guerre s’acquilla, ed a 
procacciarti tutti i piaceri ; godi della tua felicità in 
compagnia d’Agamennone,edi Menelao ; e lafciami 
lamiamiferia , ed il mio dolore* Perché volermi le*t ' 
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Vare di quefto luogo ? M’hanno già ridotto ài nulla Ì 
miei mali,c per così dire fono già morto . Perché noil 
tredi oggi ancora , come lo credevi per lo paflato $ 
ch’io non fìa in illato d’ufcirc fuor di cjuert’lfola , e che 
le mie grida, e l’infezione della mia piaga fieno per 
ifturbare i facrific/ ? O Uliffe autoredi tutti i miei ma- 
li , che gli Dei ti poffano Ma gli Dei non m’ 

' afcoltano , anzi per lo contrario al mio nemico dannò 
coraggio, ed eccitamento. O terra della mia patria 5 
thè non avrò mai la confolazione di rivedere / O Dei ; 
fé ancora ve ne rimane qualcheduno a bàftanza giuftò 
per a ver pietà delle mie difgrazic, punite Uliffey 
nitelo. Se lo vedeffi galligato , avrei tanto piacere 
della fuapena,' che allora mi crederei rlfanato delU 
mia piaga. • 

Mentre io parlava in talguifa ^ vo’flro padre fiuIlS 
perdendo della propria tranquillità , mi guardava cori 
un’aria di volto compaffronevole , come un' uomo i il 
quale,' nonché adirarfene,' appunto è fimile ad uri 
gran falTo, che fu la ci ma d’Una montagna difpregid 
l’empito de’ venti che lo percuotono, e che rimànendo- 
fì immobile, lafcra che fi confumino , e che fi fian- 
chino tutti gli sforzi del for furore . Così vofifo padre 
ftando in filenzio afpettava , che fi folfe sfogato' tutto 
il mio fdegno, perocché ben fapeva , che non bifogn*^ 
aflfalire le paffioni degli uomini per fottometterle alla 
ragioncj fe non quando con una fpezie di franchezza 
com inciano' da fe fteffe ad indebolirfi. Indi mi diffò 
quefie parole . Dove fono, oFilotrete, la vofita pru- 
denza, ed il voftroardire ? Ecco il momento’, iu cha 
dovrefie fervirVene.Se rìcufatc di fegu ita rei per adem- 
piere i gran difegni, che Giove ha fiabilicodi manda- 
re ad effetto per vofiro' mezzo , addio ; fiere indegno^, 
d’efferc il liberatore della Grecia, e ’l difiruftore df 
Troja.* Rimanetevi pure in Eennò : quefie armi 
che vi foglio, e che pòrro meco, m’acquiftferanno’ 
una gloria^ che era defiinata a voi fteiTo. Partiamoci f 
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p Ncòptolemo , perocché a nulla ferve il parlargli ,* p 
pon dee la cocnpalTione verfo d’un folo farci abbandor 
par la falute di tutta quanta la Grecia. 

Fui forprefp allora d’un dolore fimile a quello d’ una 
LeonefTa} alla quale fono (lati tolti ì fuoi Lioncini<JaI 
Cacciatore , e che riempie le fcl ve de’fuoi ruggiti . O 
caverna, io diceva, non farà mai vero che t’ abban- 
doni .Tu, che lei ftata per tanto tempo il Ibggiornò 
del mio dolore, farai parimente il fepolcrodel mio ca- 
davere. Io qui rimarrommi privo di nutrimento , cd 
eziandio di fperanza . Chi farà sì pietofo; che mi por- 
ga una fpada per trafiggermi, eperdarfinea’miei ma? 
li ^Oalmeno gli uccelli di rapina potefiTer farmi lor 
preda , giacché non potrò più ferirli colle mje frecce ; 
O arco preziofo, arco con fecrato dalle mani del gran 
figliuolo di Giove-.' E’poflìbile, o amato Ercole , che 
fe ti rimane ancora qualche affetto lafsù nel Cielo , tu 
non ti fenta muòvere a fdegno in veggendo , che l’ ar- 
co da te lafciatomi non é più nelle mani del tuo fedeli f- 
fimo amico , ma nelle mani impure dell’ ingannevole 
ÙlilTe /Più non fuggite , o uccelli di rapina, non fug- 
gite oliere lungi da quella caverna : le mie mani non 
hanno più frecce con che ferirvi • Infelice eh’ io fono ! 
ora nonpolfopiùoiuocervi ; venite dunque a divorar- 
mi; o più tofto la folgore del crudel Giove m’ inoelie? 
rifea . 

Avendo volito padre tentate tutte le maniere di per- 
fiiadermi, giudicò fi nalmente , che il miglior partitp 
fi folfe il relUtuirmi Tarmi levatemi,efecennoa Neo- 
ptolemo, che prontamente me le rendelfe . Degnofi- 
gliuolod’Achille , inconunenie gli dilli , tu ben mo- 
liti d’elfcre qual ti vanti ; ma ritirati , e lafciami tran- 
figgere il mio nemico. Indi mi poli Tubilo in atto di ti- 
rare una freccia contro d’UliUe, ma fui ritenuto da 
Neopto!emo,chedicevami . Lo fdegno, ó Filotte- 
te , vi perturba la mente,€ v’ impedilce il vedere Tin- 
degna azione , che voi volete commettere- Ulìlfe »n- 
' ‘ unto 
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tanto montava un’animo egualmente tranquillo con- 
tro alle frecce, colle quali io già m’apparecchiava a fe- 
rirlo, che contro alle ingiurie, ch’io gli diceva.Fuicom- 
moflb allora internamente da una intrepidezza , c da 
una fofferenza sì grande;e mi vergognai d’ aver voluto 
rei primo empito del furore fervirmi delle mie armi per 
uccidere quel medefìmo , che me le avea fatte rende- 
re . Siccome nondimeno il mio fdegno non era ancora 
f cquetato,toglievami ogni confolazione il confiderare 
d’eifer debitore delle mie armi ad un’uomo, al quale io 
portava un’ odio cosìecceffivo . Sappiate, in quello 
liientre dicevami Neoptolemo, eh’ elTendo ufeito di 
Troja ildivinoEIenofigliuolodi Priamo per ordine, e 
per infpirazione del Cielo, ci ha rivelati gli avvenime- 
ti futuri » Cadrà, dilTe , l’infelice Città di Troja; ma 
non può cadere, fe non poi che farà Hata alTalita da co- 
lui, che ha in fuo potere le frecce d’Èrcole; ed egli non 
puòfperare giammai di ricuperare lafanità, le non 
quando farà giunto dinanzi a Troja;quì da’ figliuoli d* 
]Bfculapio farà rifanato della fua piaga . 

In quel punto io mi fentii divifo il cuore tra due 

f iaflloni • M’ intenerivano la fincerità di Neopto- 
emo, e la buona fede , colla quale m’aveva renduto 
l’arco rapitomi ; ma fe mi bifognava condifcenderc a* 
voleri d’LJlilfe, io non poteva rifolvermi a rimanerme- 
ne ancora in vita ; ed una cattiva vergogna non mi la- 
feiava prendere alcun partito. Mi lafcerò dunque ve- 
dere , iodicea frameftelTo, in compagnia d’ UlilTe , 
cd in compagnia d’Agamennone, e di Menelao? Qutd 
giudicio di me farafiì dagli uomini ? Mentre io mi fta- 
va così perplelTo, una voce più che umana mi percolfis 
improvvifamente l’ oreccFHo ; e nel medefimo tempo 
vidi Ercole tutto cinto di raggi di gloria entro una nu- 
vola rifplendentc • Riconobbi agevolmente le fue iat- 
tezze alquanto grolTc , la fua robufta corporatura, c le 
fcmplici fue maniere ; ma egli aveva un’aria autorevo- 
le, edunamaeHà, che in lui non s’erano fatte giam- 
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mai Vedere , allorché domava i Moliti col foo valore» 
Tu feriti, mi dille, tu vedi Ercole. Mi fonofpic» 
caco dal Cieio , per venire ad anmuiziarti i comandi 
de iroTMii potente mio Padre. Beh fai quali fatiche mi 
lìa coHata Timmortalità, ch’ora godo. Se tu parimente 
vuoi camminare nel fentier della gloria fu Torme dx 
me legnate, ti conviene, o Fìloccece , andare infìeme 
col figliuolo del grand^Achille. Ti farà renduta la fani- 
tà,e Tinfame Paride autore di tanti mali fa ràda te trar 
fitto colle mie frecce. Tu farai acquiflo di ricche fpo- 
glie, che dopo la prefa di Troja manderai a Peante 
tuo padre fui monte Òeta; e quelle fpoglie faranno 
polle fovra la mia fepoltura comeun ricordo perpetuo 
della vittoria, il cui onore alle mie frecce farà dovuto. 

£ tu, o figliuolo d’Achille, fappi,che Filottete non può 
vincere lenza il tuo , né tu fenza Ta )uro di Filottete . 
Andate dunque come due Leoni, che inlìeine cerca n la 
preda. Intanto manderòa Troja Elculapio per rifa nar 
Filottete . Ricordatevi fpecialmentc,o Greci, d’amare, 
e d’olfervare la Religione : muore ogni altra cofa , ed 
ella fola giammai non muore . 

Poich’ebbi udite quelle parole; O giorno felice , o ' 
giornodolce , fclamai,dopo tanti anni finalmente pur 
comparirci ! T’ubbìdifco,o grand’Èrcole, c dopo aver 
falutaci quelli luoghi incontanente mi parto Addio ca.« * 
ra grotta,' addio Ninfa, che fei cullode di quelli prati : 
più non fentirò il baffo mormorio dell’ onde di quello 
ma re. Addio fpiaggia,dovc tante volte ho fpfl'erte Tin- 
giurie delTarra;addiopromontorj,dove l’Ecco ha tante 
volte ripetute le mie qperelle ; addio dolci fonti , che 
mi folle cotanto amare, addio. Lafciami, o terra di 
Le.nno , lafciami partire felicemente , giacché me ne 
vedove fon chiamato dal voler degli Dei , e daquel> 
lo de’miei amici . Così finalmente ci partimmo , ed ar> 
rivammoa Troja , che da molto tempo era alfediata 
da'Greci . Ivi Macaone, e Podalirio mi rilanarono 
con quella fetenza divina , che avevano imparata dai 
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loro padre Efculapio, o almeno mi pofcroin quello 
flato nel quale mi rimirate al prefente . Or più non 
fento dolore alcuno, ed ho già ricuperato il mio pri- 
, miero vigore; ma folamenre fonocoftrettoad andar, 
mene alquanto zoppo* Qmvi cadde Paride ferito dal- 
le mie frecce come un timido cerviatello, che cogli Ara- 
li é trafitto da un Cacciatore * Ben prefto fu ridotta in 
cenere la Città d’ Ilio: il rimanente voi lofapete* Io 
nondimeno aveva ancora contro del faggio UliiTc un 
non fo qual odio, a cagione della rimembranza de’ mali 
da me fofferti, né la fua virtù placar poteva il mio fde- 
gno : ma la vifta d’un figliuolo , che lo fomiglia,e che 
non poiTo fardi meno di non amare , m’intenerifce il 
cuore anche in favor dello ftelTo padre . 

Finchd Filottete in queAa guiia avea narrati i fuoi 
cafi , Telemaco era ftatocome fofpefo,ed immobile. 
Egli teneva gli occhj fili in quel grand’uomo , che fa- 
vellava ; e fu l’ ingenito fembiante di quel giovane 
tutte fucceffivamente comparivano , fccondoché dal- 
l’altro venivano rapprefentate , ledifferenti paflfioni, 
dalle quali Ercole, Fillottete, Ulifl'e, e Neoptolemo 
erano ftati agitati . Nel procedimento della narrazio- 
ne alcuna volta fclamava , ed interrom.pea Filottere 
fenza penfarvi ; alcuna volta parve aftrattocome un’ 
uomo, che penfa con una profonda attenzione alla fe- 
rie, ed all’ordine degli affari * Quando Filottcte rap- 
prefeniava l’ambiguità di Neoptolemo, che non fape- 
vadiffiniulare, pareache Telemaco foffe nella mede- 
fìma ambiguità , ed in quel momento farebbe ftato fa- 
cilmente pigliato per Neoptolemo * 

In quefto mentre l’efercitode’Collegati marciava in 
buona ordinanza contro d’AdraAo, che difprezzava 
gli Dei , e che non altro cercava che ingannar gli uo- 
mini.Trovò il figliuolo d’UliflTe molte nC piccioledif- 
ficultà nel modo di portarli fra tanti Re , ch’eranoge- 
fofigli uni degli altri; imperciocché bifognava non rd- 
derfi fofpetto ad alcuno, c farli amare da wtti * Bcii*- 

' S 5 aveva 



( 


Le Avventure dì telemacé 

viveva Telemaco una natura buona , e finccra , tt[i 
pocodifpolla ad accarezzar chi che fìa, non badava a 
ciò , che poteva efìTcre a grado' degli altri / non era af- 
fezionato al le ricchezze , ma non fape va donare^ Co- 
sì con un cuor nobile , e naturalmente inclinato al be- 
ne , non fi moftrava , né uficiofo,nè facile ad amare , 
né liberale $ né riconofcente della cura , che gli altri fi 
pigliavano di Compiacerlo^ né attento a difiinguere 
l’altrui merito^ Egli fi lafciava trarporcaredal proprio 
appetito fenza veruna avvertenza . Penelope fija ma- 
dre lo aveva malgrado di Mentore allevato in un’alte- 
rigia , ed in un’orgoglio , che ofFufcavaho tutto ciò , 
che v’era in lui di più amabile • StimaVafi come d’una 
natura diverfa dal rimanente degli uomini J egli altri 
non gli parevano podi dalli Dei lu la terra ^ fe non per 
compiacerlo, per lervirlo,per prevenire qua lunque fuo 
dclìderio.e per rifefirea lui tutte le loro operazioni co- 
me ad un Dio-Giufta la fua opinione, la felicità del fer- 
virloera una ricompenfa abbafianza grande per quelli^ 
che lo fervivano. Non bifognava mai credere impofiì- 
bile alcuna cofa quando fi trattava di contentarIo:ogni 
menomo indugio moveva a fdesno la fua focofa natu-' 
ra . Chi lo avefie cosi veduto quale appariva dalle na- 
turali fue inclinazioni , avrebbe giudicato , che fofle 
incapace d’amare altra cofa che fe mcdefiroo,e che non 
fentifle altro affetto , che quellodella fua gloria, e del 
fuo piacere.Ma quefta fua indiffereza verfo degli altri,- 
c quella attenzione continua fovra fe fiefib, non proce- 
devano, fe non da queiragitaZione continua cagiona- 
ta in lui dalla violenza delle fue proprie paffiont ■ Era 
egli fiato in oltre da Penelope fua madre troppo acca- 
rezzato fin dalla cul1a;ed era un grSd’efempio della dif- 
grazia di quelli, che nafeono inpna fortuna elevata. Le 
iiifavventure da lui provate fin dalla prima fua giova- 
nezza , non avevanoporuto modera re,né quefio empi- 
to, néquefl’orgogliO-SproVvedutodi tutto, abbande- 
Rato, efpofio a canti mali , nonaveva nulla perduto 
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ideila Tua prima fuperbia • Tornava efla ad alzarft 
lempre , come la pieghevole palma torna incefTante- 
inence a fai levarli da fé medefima , quantunque li fac- 
cia ogni sforzo per abbalTarla . Infìnac tantoché Tele- 
maco era con Mentore, quelli difetti non apparivano^ 
e s’andavano diminuendo di giorno in giorno • Simile 
ad un furiofo dellriere , che falcando ne’ valli prati; 
che non viene arellato, né dalle rupi fcofcefe , né da 
precipizi , né da torrenti j e che non conofce fe non la 
voce, e la mano d’un’uomo folo ; capace di renderlo 
trattabile , e di domarlo ; Telemaco pieno d’ una no- 
bile ferocità non poteva elTere da verun’altro tenuto a 
freno fuorché da Mentore; anzi nel fuo maggior empi- 
to, un folo fguardo di Mentore fubitamente lo rattene- 
va . Intendeva tollo Telemaco ciò, che quello fguardo’ 
lignificava , e richiamava immantinente tutti i fenti- 
menti della fmarrita virtù dentro al cuore; eia fua! 
prudenza raddolciva ini un fol momento , e ralferena- 
vagli il volto. Quando minaccia Nettuno l’onde ribel- 
le col fuo tridente , non abbonaccia con maggiore ce- 
lerità le caliginofctempelle. 

Allorché Telemaco fi trovò folo , tutte le fue paf- 
Coni , ch’crano (late fofpefecome un torrente arrefta- 
toda fortefponda ripigliarono il loro cor fo primiero . 
£gli non potéfofferire l’arroganza de’ Lacedemoni, e 
di Falanto lor Capitano. Quella Colònia, ch’era venu- 
ta a fondar Taranto, era tutta comporta di giovani 
nati durante l’alfedio di Troja , i quali nonaVeva.no 
ricevuta educazione veruna . Il lor nafcimento ilicgit- . 
timo,ildifordine de’ lorcortumi, e la licenza, nella 
quale erano (lati allevati, davano ad e(Ti un non foche 
di barbaro,e di feroce ; più torto , che ad una Colonia 
Greca , fi ralfom'igliavano ad una turba di mafnaJieri/ 
Falanto cercava in' ogni occafione di contraddire a Te- 
lemaco, e fovente lo interrompeva nelle alfembleé; 
difpregiando i configli di luì ,'comed’un giovane privo’ 
d’efperiménto.Egli lo beft'ùva, trattandolo da debole, ò. 
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(ìa effeminato faceva offervarea’ Capitani dell’efercito 
pgni fuo più leggiero difetto ; e procurava di femina- 
le per tutto la gelolìa , c di rendere l’alterigia di Tele- 
jnacp odiofa a tutti i Confederati . Avendo un giorno 
Telemaco fatti prigionieri alcuni Dauni ) pretefe Fa- 
]anto,che que’prigipnieri a lui doveffero confegnarfì , 
imperciocché diceva d’effere (lato egli fteffo , che a Ila 
tefta de’fuoi Lacedemoni aveva feonfitta quella fqua- 
dra di nemici; e che Telcn\aco trovando i Dauni già 
vinti ) e già polli in fuga , non aveva fatta altra fatica, 
‘che quella di dar loro la vita , edi condurli nel campo- 
Air incontro Telemaco folle n fava d’avere impedito, 
che Falantonon foffe vinto, e d’avere ottenuta la vit» 
toria contro de’Dauni . Se ne andarono dimque amen- 
due a trattare nell’adunanza de’ Re Collegati la loro 
caufa • Telemaco fi lafciòdallordegno trafportarein si 
fatta guifa, che giunfc infino a minacciarlo ; e fe non 
fofferollati rattenuti, lì farebbooo inlìeme azzuffa ti 
in quel momento medefimo • 

Falanto aveva un fratello chiamato Ippia celebro 
in tutto l’efercito per la bravura , per la forza , per la 
dcllrezza • Polluce, dicevano! Tarentini, non com» 
batteva col Cello meglio di lui; nè Callorc lo avrebbe 
potuto fuperare nella maeilria nel maneggiare un Ca- 
vallo • Aveva quelli pocomenb che la Hatura , e la 
forza d’Ercple . L’e (Ter coll ui più riffofo , e più bruta^ 
le , che non era forte , evalorofp, eracagipne , che 
tutto refercito lo temeffe*Avendp Ippia veduto eoa 
quale alterigia Telemaco aveva minacciato fuo fratel- 
lOjandò frettololamente a prendere i prigionieri per Ic- 
CO menarli a Taranto, fenz’afpettare il giudicio dell* 
alTcmblea . Telemaco, che fegretamen te ne fuavvi- 
fato, ufei fremendo di rabbia, come un Cinghiale 
fpumante , il quale va in traccia del cacciatore , che la 
ha ferito. Andava egli qua, e là per tutto il campo cer» 
^ando cogli occhi il nemico per ogni parte , e crollan- 
il dardo, con phe voleva tr^lBsgerlo. Lo incontrò^ 
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/Analmente , c raddoppiofTì il Tuo furore nel rimirarlo • 
Non era più quel faggio Telemaco , ammaeflrato da 
ÌMinerva fotto la figura di Mentoreiegli era un farneri- 
cojoun’arrabiaro Lcone.Fermati,dilfe fubitoad Ippia 
con alta voce , fermaci , o il più vile di tutti gli uomi- 
ni : vedremo fra poco , fe potrai rapirmi le fpoglic di 
queToldatt , che fono (lati vinti dal mio valere • Nonx 
larà già vero, che rccogli meni a Taranfo ; vattene 
pure, e muori tofto per quella mano'. Così dilfe , 
e lanciò il dardo y ma lanciollo con tanta furia , 
che non potè libera re il colpo per dirizzarlo perfetta- 
■ unente al luo fdegno ,così dìe pafsò il dardo fenza toc- 
care il nemico. Telemaco impugnò torto la fpada , 
cheavea l’clfa d’oro , e la quale, allorch’egli partilfi 
d'itaca , Laerte gli avea donata come un pegno della 
fua tenerezza verfodi lui . Laerte nella fua giovanez-^ 
za l’aveva adoperata con molta gloria , ed infangui- 
naca nelle vene di molti famolì Capitani degli Epiro- 
ti in una guerra, nella quale fu vincitore. Appena 
T elemaco ebbe fguainata la fpada , che Ippia , il qua* 

Je volca profittar del vantaggio della fua forza , av- 
ventortì per irtrappargliela ; fi rupelafpada nelle lor 
mani, e torto s’afferrarono, e fi ftrinfero inficme tenace- 
méte.Eccoli come due Leoni,che cercano di sbranarli; 
hanno gli occhj infocati ; s’accorciano , s’ allungano , 
s’abbafiano, fi rinnalzano, e fi lancianoimpctuofa- 
niente l’un conira l’altro tutti artetati di fanguc . Ec- 
coli alle prefe , piedi contro piedi , mani centra mani\> 
fembra va , che que’ due corpi così intralciati non ne fa- 
cclfer che un folo • Ma pareva , che Ippia come mag- 
giore d’età dovcrte oprimer Telemaco, la cui tene- 
ra giovanezza era men robuHa , e men nerboruta . Già 
Telemaco privodilena fentivafi traballar le ginoc- 
chia, ed Ippia veegendolo barcollante raddoppiò vigo- 
rofamentc i fuoi sforzi. Era perduro il figliuolo d’Ulif- 
fe,ed era già per portare la pena cgualméte della fua tc- 
pieritàjChe del fuo fyrore/e Minerva, eh? di lontano f\ 
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prendeva cura di lui, e che non lo lafdava in cosi- 
cftrcmo pericolo , fe non a fine d’aramaeftrarlo , non 
aveffe fatta piegare in fuo favor la vittoria. Non fi 
|Mrtìgià di Salente^ né abbandonò il Palagio d’Ido- 
meneo , ma inviò al Campo de’ Collegati la Dea Iri* 
de i ch’é la pronta melfaggiera degli ordini , e del vo- 
ler degli Dei'. Quella incontanente levolfi a volo , 
fendendo leggiermente Timmenfo fpaziodell’ aria , e 
lafciandofi dovunc]ue palTava dietro alle fpalle una 
lunga firifeia di luce , che dipigneya una nuvola di , 
mille varj colori. Ella non pofolfi giammai, fe non 
fu le fpiaggie del mare, dove ftavalì accampato l’efer- 
cito innumerabile de’ Collegati -Qm vi miròdi lonta- 
no il contralto, il furore, egli sforzi de'^due azzuf- 
fati combattitori , e fremè di fdegno alla villa de! peri- 
colo di Telemaco . lo quel momento , nel quale Ippià 
fen tendo di non aver nulla perduto delia fua forza , fi 
crede vincitore del fuo nemico, avvici nollì a Telema- 
co entro una chiarillìma nuvola da lei formata de’ 
più fiottili vapori , c lo ricoperfe con l’ Egidaconfe- 
gnatale da Minerva . Incontanente allora Telemaco, 
ch’era già languido, e fenza forze , cominciò nuova- 
mente a rinvigorire. Quanto elTo ripigliava digagliar- 
dia , tanto il nemico turbavalì , e fientiva un non fio 
che di divino, che lo fpaventava jecheTopprimeva- 
Telemaco lo incalzava ì loaffialivaorain una , ed ora 
in un’altra maniera ; lo fcuoteva gagliardamente , né 
gli lafdava alcun momento per raflfettarfi ; indi final- 
mente gittollo a terra , ed egli lleflb gli cadde fiopra - 
Una gran quercia , che fui monte Ida tagliata da mil- 
le colpi , de’ quali né ha rimbombato tutta la felva , 
fa nel cadere gemer la terra , e tremar tutto ciò , che 
le Ila dintorno , non fa uno firepito più terribile. In- . 
tanto il figliuolo d’UlilTe aveva ricuperata infieme col 
Vigore la fua prudenza. Appena Ippia fu caduto a' 
terra fiotto di lui , che ben s’avvide Telemaco deH’et- 
fottf che aveva commeflo neiralfialire in fimil gui- 
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fa il fratello d’uno de’Re collegati) i quali egli era ve^ 
fiuto a focOorrere in quefta guerra e rammemorofli 
coc\ Tua confuiìone i faggi conOgli » che da Mento- 
re aveva già ricevuti Si viergognò della Tua vittoria , 
.e conoboe quanto avefle merita rodi tettar vinto* Fa- 
lanto in quettp mentre accoreva trafportatodal furore 
jn ajutod’Ippia) ed avrebbe traiìtto' il figliuolo d* 
tlline con un dardo , che aveva in diano ^ fe non 
avefse temuto di trafiggere anche il fratello, che Tele- 
fnaco teneva ttelo nella poi vere folto a fc ttettb * A- 
vrebbe potuto il figliuolo d’ Ulifle levarla vita al ne- 
mico ;fenza fatica i ma nel. fuocuore;era già placato 
lo fdegno , né ad altro penfava, fe non a riparare al fuo 
fallo col mottrare dellamoderaZione nella vittoriatper*' 
Ciò rizzatoli in piedi così gli ditte • Mi batta , oippia, 
^avervi infegnato a non dirpregiare giammai la mia 
tenera giovanezza ; vivete pure; io rimango ammira- 
to della vottra fortezza, e del vottro ardire • M’ hanno 
protettogli Dei , cedete dunquealla lor potenza , né 
piùpenfiamo, che a Combattere infieme contro de’ 
Dauni . Mentre Telemaco così parlava , Ippia ripie- 
no di vergogna e di rabbia , fi levava in pié tutto 
bruttatodi fangue , ericoperto di polvere • Falanto 
non ardiva di tor la vita a colui i cne a fuo fratello 1*^ 
aveva pur’oragenerofamente donata, ettavafi ambi- 
guo, e come fuori di fe medefimo . T utei i Re collegati 
incontanente v’accorfeto, e conduflerodairunapar- 
teTelemaco, e dall’ altra Falanto, ed Ippia, ilqua- 
le avendo perduta la fua primiera alterezza fi flava co- 
gliocchj batti , e non ardiva di follevarlì* Non pote- 
va tutto lefercito a battanza maravigliarli, che Te- 
lemaco in una età così tenera , nella quale gli uomini 
non hanno ancora tutta la lor robuttezza , avette' potu- 
toabbattere un’uomo , che nella forza , e nella gran- 
ciezzaeta limile a que’ Giganti , che ne’ tempi andati 
ardirono di muover guerra agli Dei per ifcàcciarll dal 
Cielo. 
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Ma Telemaco era molto lontano dal guftare il pia- 
cere della vittoria. Mentre ruttigli altri non fi poteva^- 
no faziard’ ammirarlo, ritiroflì nel foò pàdiglicme , 
tutto Tcrgognofo del proprio fallo, e ridotto a tale fta- 
o,che non poteva più fopportare fe ftelTo Quivi fi do- 
leva del troppo pronto fuofdegno,e s’avve^va quan- 
to negli empiti del fuo furoieegli fofle ingiufto,ed irra- 
gionevole . Trovava un non foche di vano, di debile 
di baffo, in quella fua non meno ihgiufia , chc fmifu- 
rata alterigia; e conofce va, chenoncoofifte la vera 
grandezza^ fe non nella moderazione, nella niufli- 
zia , nella piacevolezza., e nella modeltià . Ben Io 
vedeva , ma non ofava fperar di correggerfi dopo tan- 
te fue ricadute , era alle prefe con fe medefimo , ed al- 
tamente rugghiava a guifa d’ un’ arrabbiato Leone. 
Stette due giorni nel fuo padiglionechiufo egli folo, 
non fi potendo rifolveread andare in alcuna converfa- 
zione, egai'ligando fefteffo. Me Infelice / diceva * 
oferò forfè riveder MentoréPSon’io il figliuolo d’Ulifi 
fe , ch’é il più faggio , ed il più paziente di tutti gli uo- 
mini ? Sono dunque venuto a portar la difeordia, e’I 
difordine nell’efercito de’ Collegati ?Qual é mai quel- 
lo, che debbo fpargere, il loro fangue , oquello de' 
Dauni noftri nemici? Sono flato temerario; mi fono 
Jafeiato trafportar dal furorefinoa lanciare il miodar- 
do; ho meffa in pericolo U mia vita combattendo con- 
tro d’Ippìa con forze difuguali alle fue; ed io non pote- 
va af^ttare fe non la morte unita alla vergogna del re- 
flar vinto. Ma che importava fe foffi morto? Non 
farei più, nò, non farei quel temerario' Telemaco , 
quel giovane forfennato, che non prefitta d’alcun con- 
figlio; e la mia vergogna avrebbe avuto fine colla, 
mia vita. Oimé' Se potefiì almeno fperare di mai più 
non commetter ciò, che fono afflictiffimo d’aver com- 
meffo, o quanto farei felice / Ma farò forfè innanzi 
alla fine dergiorno,e vorrò fare quelle medefime cofe, 
dell? ^uali ora tanto me ne vergogno , che ho sì forte* 
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^ 1 » orrore * O vittoria ;fu netta I O Iodi , ch’ io non ho 
cuore da fofferire , e che della mia ttoltezia fonor cru^ 
deli rimproveri / 

(Mentre Telemaco fi ftava folo « e fconfolato , Nt- 
ttore , e Filottere fe se venneroa ritrovarlo . Voleva 
Neftore rapprefentargli <juanro egli avcfl'e operato 
centra ragione; ma avvedutoli il faggio Vecchio deli’ 
afttfzìone del giovane , cambiò le gravi ammonizioni 
io parole di tenerezza per mitigare la (ua fomma difpe- 
razione. 

Erano i Principi confederati tenuti a bada da quetta 
ritta , e non potevano marciare contra i neorici , fe 
tion dopoavere riconciliato Telemaco cu’due fratelli 
Falanto, ed Ippia . Si temeva femprey che le (quadre 
de’ TarentinI attalilfero icènco giovani Creteìi , che 
.avevanofeguitatoTelemacoin quella guerra. Ogni 
cofa era in ifcompiglioper colpa del folo Telemaco;ed 
egli, che vedea tanti mali prefenti , e tanti imminen- 
ti pericoli, de’ quali detto n’era l’autore, s’abbandona-4 
ya ad un’ amaro cordoglio. Tutti i. Principi erano in 
Olia ettrenaaconfufione , ne ardivano di far marciare 
refercito per timore,che nel cammino i Cretefi di Te* 
Ijmaco, ed i Tarentinidi Falanto, combattettero gli 
uni controdegli altri ; perocché fi durava molta fatica 
a tenerli a freno nel Campo; dove fi poteva ottervar. 
da vicino i lor movimenti « Nettore, e Filotcece anda- 
vano, e ritornavano incettantemente dal padiglione 
di Telemaco a quel lo deirimplacabile Falanto,il qua- 
le nonadaltro-penfava^ che alla vendetta • La dolce 
eloquenza di Nettore, eraucorità d.el gran Filotcece 
non potevano mitigare quel cuor feroce , che in oltre 
era provocato a fdegno continaamesteda’ragionamen. 
ti pieni di rabbia di fuo, fratello . Molto più arrende- 
vole era Telemaco ; ma egli era abbatuco da un dolo- 
re , al quale non v’era cofa , che potette recare vermi 
conforto. 

^ Mentre ì Principi erano coslì tra vagì iati , fi tta vano 
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sbigottite ttitce le fchiere • Era fimilc tutto ilCamp^ 
^dunacafafconrolata, la quale abbia perduto un pav 
dre di famiglia, eh era il foftegno de’cctegiunti,e la dol- 
ct^peranza deTuoi teneri fìglioletti • Nel tempo , in 
che refercito era fcom'pigliato , e sbigottito in tal gui'> 
fa, fentiflì airimprovvHo uno fpavcntevole romore di 
carri, d’armi) d’anTtrTrdicaTalIi, di grida d* uomi- 
ni , gli uni vincitóri , ed incitati alla (Irage , gli altri a 
{uggitivi ,o moribondi ,o feriti . Un turbine di polve- 
re formava pna fpeffa nuvpla ; che togliea la vida del 
Ciclo ,e che involgea tutto il Campo ; ed uniflì incon- 
tanente alla pólvere un denfo fumo, che turbava l’aria, 
e che toglieva il refpiro . I cuori de’ Collegati furono 
occupati dallo fpavento di così (Iranno accidéte. Adra- 
fto vigilante , ed infaticabile alTimprovvifo gli aveva 
colti, perocché aveva ad c(Ti occultata la moffa delle- 
fuefehiere, ederaavvifatodi luttii loroandamenti , 
Per due notti aveva con una incredibile celerità girato 
il circuito d’una montagna poco meno che innacelTi bi- 
le, i pafTì della quale erano (lati occupati quafì rutti da* 
Collegati-TenendoelTi in lor potere quelle ftretture fi 
credevano appieno ficuri ; anzi prefumevano per que* 
pafTida lor’ occupati di poter per la parte dietro della 
montagna fcagliarfi addoffo al nemico , quando alcune 
milizie, ches’afpettavano, fodero giunte, Adrafio, 
che verfava l’oro c6 larga mano per fapere i fegreti de’ 
luoi nemici, era fiato avvifato della loro deliberazio- 
ne ; imperciocché Nefiore , e Filottete , que’ due Ca- 
pitani ^r altro così faggi , e fperimentati , non erano 
nelle loro imprefe a fufficienza fegrcti-Nefiorein quel- 
la fua declinazione d’età foverchiamente fi compiace- 
va nel ridir ciò, cbeacquifiar potè vagli qualche lode. 
Filottete naturalmente parlava meno di Nefiore; con- 
tuttociò era di natura collerica; e qualunque piccolo 
eccitamento fi de(Te alla vivacità delfuo fpirito , gli fi 
facea d ir tutto ciò , che aveva deliberato di mettere ad 
plecuzione . Cxli uomini fcaitrici avevano trovata 
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(chiave da poter aprire il Tuo cuore per trarne i più im» 
portanti fegreti. Badava folo irritarlo : allora impe- 
^ijofo, e fuor di (e ftefso*, fi manifedava colle minac- 
ce , c vantavafi d’avere delle maniere iìci^re di giugne- 
re ad ottenere ciò che voleva ; Per qualunque piccolo 
dubbio , che fi moftrafle d’avere incorno a’ modi , eh’ 
egli aveva di pervenire al fiio fine , inconfideratamen- 
te affretta va fi di fpiegarli; e dall’ indmo del cuore 
fi lafciava frappare i più ripofti fegreti . Simile ad un 
vaio preziofo , ma feffo , fuor del quale feorrono i più 
dilicati liquori , il cuore di quel gran Capitano non 
potea ritenere in fe ftefso cofa veruna . I traditori cor- 
rotti dall’oro d’Adrallo non ceffavano di pigliatfi giuo- 
co di quelli due Re , e di beffarne la debolezza . Cofto- 
ro adula vapo Neffore conti nuamen te con vane Jodij 
gli rammemoravano le fu<; paffate vittorie ; fi mofira- 
vanoammiraci 4el fuo fag 8ce antivedimentp J né mai 
fi faziavano di commenda rio . Dall’altra parte tende- 
vano varie infidie alla natura impaziente di Fijottete . 

Non gli parlavano che di iJiffìcultà , di contrattempi , 
di pericoli ,d’ inconvenienti , d’errori , a cùi non v’era 
rimedio. Subitoché s’era nccefa la fua natura colleri- 
ca ) la fua prudenza lo abbandonava , ed era un’ uomo 
diverfo da quel di prima f 

Telemaco, mal grado tle’fuoi difetti, che abbiam 
veduti , era molto più prudente nel cuftodire un fegre- 
to. Aciòloavevanoavvezzatofefuedifgrazie, e la 
neceffìtà, che aveva avuta fin dalla più tenera infan- 
zia di nafeondere agli amanti di Penelope i fuoi dife- j 

gni : Sapeva in oltre tacere un fc{»rcto fenza ne pur di- 
re una leggiera bugia-Non aveva ne anco una ccrt’aria 
circofpetta , e miìteriofa , quale per l’ordinario la fo- 
gliono avere quegli uomini, che / anno tener celato ciò 
chebifogna. Non moftrava , cbie gli pefaffeil fegre- 
to , ch’egli dovea cuftodire ; ed ei a ftmpre libero , fem- 
ore fcmplrce , femprc aperto ^ o ome un’uomo , che ha 
il cuore in bocca . Ma nel di r tutto ciò , che po, 
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èo neirinrentare ; e indiirtriofo nel trovar Tempre qual- 
che nuovo modo di renderli accetto , e di farli amarè 
dalqro. In udirlo, mai non era dilScile alcuna cofa . 
iSeglili chiedeva il fuoconliglio , indovinava ciò per ; 
r appunto, che folTe perelTerpiùa grado di chi 16 
udiva . Era faceto , motteggevole centra i deboli , di- 
fpoHoa condifeendere al voler di quelli , eh’ egli teme- 
va ; e fapeva condire una lode dilicata in tal modo , 
che folTe ben ricevuta dagli uoinìni.più rnodefti . Era 
grave co’ gravi, giocofo con quelli ,ch’eranod’una na- 
tura gioconda j ed aveva una fomma facilità nel pren- - , 

dere quallilia diverfa figura • Gli uòmini lìnccri , e vir- 1 
tuoi! , che fono femprc i mcdellmi , e che lì fottomet- 
tono alle regole della virtù, non polTono mai elitre 
così gradevoli a Principi i come lo fono le palTiohi do- 
minanti , che tiranneggiano le lor’aoime . . 

Eurimacoerafperiraentato nell’arte della guerra', e 
capace di condurre a fine qualunque affare • Era coftui 
un venturiero , che s’era pollo al fervigiodi Neftorè , é 
che avendoli guadagnata tutta la Tua confidenza , trae- 
va dall’ intimo del fuo cuore in poco vano, e amanti 
delle proprie lodi, tutto ciò , che defiderava Tape 
re. Benché Filorcete non gli comunicafle i Tuoi difegni, 
la collera , e l’ impazienza in lui facevano ciò , che fa- 
ceva in Ncllore f intrinfichezza . Ballava folo, che 
EurimacocontraddicelTe alle Tue propolle: provocane 
dolo a fdegnogiugneva a difcoprlrne tutti i fegreii . 

Egli aveva ricevute molte gran fonarne di danari dal ^ 

Kc de’ Danni, per farlo a vvifato di tutti i difegni de’ 

I Collegati. Adrallo teneva nel loro cfercito un certo 
, numero di fuggitivi, che dovcanol’un dopo l’altro fug- 
^ gir dal Campo de’ Collegati, e ritornarfenc al fuo . Eli- 
rimaco faceva partire alcuno di cclloro ogni, volta , 
che v’eraqualchcaffare importante da fa» fapere ad 
Adrallo . Non poteva l’inganno efierc agevolmente' 

•' fcopcrto, imperciocché que’ fuggitivi feco non aveva- 
#io alcuna lettera ; e le venivano colti. "ulla Itrova va- 

* r ù, 


Digitized by Coogle 



f. 


^90 Le Avventure dì Telemaco . 
fi , che poteflTe recare verun fofpetto d’Eurimaco. 

Intanto Adrailo preveniva tutte le imprefe de’ Col- 
legati . Appena era (lata pigliata una diliberazione nel 
lor Configlio, che i Dauni facevano'ciò per l’appunco 
ch’era necelTario per impedirne la rinl'cita . Noncefla- 
va Telemaco di cercarne con arduità la cagione, e 
d’ eccitare in Neftore,ed in Filottete la diffidenza, ma 
la Aia cura era inutile , ed eflì erano affatto ciechi nel 
loro errore. Era fiato determinato nel Configlio de’ 
Collegati , che s’ attendeffero le molte foldatefche , le 
quali dovevan giugnere; ed erano fiati mandati innan- 
zi fegretamente cento vafcelli, per condurre quefte mi- 
lizie con maggiore celerità da una fpiaggia affai alpe- 
lira del mare, ove doveano arrivare, fino a quel luogo, 
pel quale il loro efercito ftava accampato. In quello 
pientre fi ctedeano ficuri , perché teneano guardati con 
alcune foldatefche i paffi ftretti della vicina montagna, 
ch’era una Cofia poco meno che inacceffibile dell’ A- 
pennino. Sì fiavanoeffi attendati fu le rive dei fiume 
Galefbpocodifcofiodal mare . Quefia deliziofa cam- 
pagna éabbondante di pafcoli , e di tutti que’ frutti, 
che polTono alimentare un’ efercito . Adrafto fi fiava 
dietro alla montagna *, e fi teneva per certo , che non 
poteffe pafTare • Ma quando feppe, che i Collegati non 
erano ancora forti ; che afpcttavano un gran fbccorfo; 
che i vafcelli attendevano l’arrivo delle milizie,che do* 
vean giugnere ; e che l’efercito era divifo dalla riffa di 
Falantocon Tclemaco,s’affrettò fubito di pigliare una 
lunga volta. Marciò giorno e notte follecitamen te fo- 
vra la fpiaggia del mare, ed ivi forprefe fui far del gior- 
no i cento vafcelli de’Collegati . Come non erano ben 
Ctifioditi , e come non fi temeva d’ alcuna cofa , Adra- 
|lo fe ne impadronì , fenzachene pure gli folfe fatto 
Contrafio,e fe ne fervi per trafportare i fuoi foldati 
alla foce del Galcfo con una incredibile diligenza. 
^Mentre fe n’ andava all’ insù del fiume Tempre corteg- 
giando le ri ve, le guardie, che in qualche lontananza 
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libavano intorno al Campo vcrfo la parte del fiume , . 
credettero , che foflcro ad cfli condotte daque’vafcèllT 
le milizie , che s’afpettavano, e follevarono inconta- 
nente un grido altiflìmo d’all&grezza . Adrafto , ed i 
fuoi foldati fceferoa terra prima che fi poteffe cono- 
fcerli • Torto s’avventarono addortba’Confederati., 
che non temevano d’alcuna cofa,e gli trovarono in un 
campo tutto aperto, .fenz’ armi', fenza ordine, fenza 
Capo .La parte del Campo , che i Dauni primiera- 
mente a (Tal irono, fu quel la de’ Tarentini ,cne milita- 
vano fotto la condotta di Falanto;e v’entrarono con 
tanta forza, che que’giovani Lacedemoni ertendo col- 
ti improvvifamente non poterono far refirtenza al lor’ 
empito- Mentre cercavano le lor’ armi, e rnentre in 
quella confufione erano, gli uni d’inciampo agli altri, 
Adrartofe mettere a fuoco gli allogiamenti de’ Col- 
legati > Sollevortì incontanente sì alto la fiamma da’ 
padiglioni, che giunfe a mifchiarfi fin tra le nuvole- 
C^ellodel fuoco era fimile allo rtrepito d’ un torrente , 
che tutta inonda*una campagna, e che coll’ impeto del 
fuocorfofeco rtrafeina le querce colle lor profonde 
radici , le ricolte , e 1’ aje dove fi battono , e con 
le gregge le ftalle . Il vento portava impetuofamen- 
te le fiamme di tenda in tenda, e ben torto tutto il 
Campo divenne fimile ad un’ antica forefta divam- 
pata da una fcintilla di fuoco , che in erta ha cagionato 
un’ incendio • Falanto , che lo vedeva più da vicino d’ 
ogni altro , non potea riparar all’ imminente pericolo - 
Conofeeva, eh’ erano per morire in Quell’ incendlp tut- 
ti i foldati , fe prertamente non s’ aobandonartero gli 
alloggiamenti , ma conofeea parimente quanto di una 
tal ritirata foffe da temerfi il difordine, e la confufio- 
ne dinanzi ad un nemico ìgià vincitore . iGià comin- 
ciava a far’ ufc ire mezzo difarraati i fuoi Lacedemo- ‘ 
ni ,ma Adrarto non lafciavaglt refpirare . Dall’ una 
parte una fquadra d’ Arcieri deftri di mano trafiggeva 
i foldati di Falanto colle innumerabili fuefaette , e 
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daU’altra moltiFromboIatori lanciavano unagragmio 
la di grolTe pietre. Lo fte/To Adraflo colla fpadaalla 
mano marciando alla teda d’ una fcelta fchiùra de fuoi 
Dauni più corapgiofi feguitava al lume di qucH’in- 
cendio i Tarentini , che ne fuggivano • Egli metteva a 
ferro tutto ciò , che s’ era fai varo dal foco ; notava nel 
fangue de’ fuoi nemici , e non poteva faziarfi della 
fìrage , che nc faceva . Non pareggiano il fuo furore i 
Lioni , e le Tigri, allorché fgozzano i Paftori colle 
lof grcgge.Già i foldati di Falantocedeano vinti,e feo- 
fitti, c già perdevano unto il corraggio. La Vifta 
^ della morte renduta più orribile dalle interne agitazio* 
ni della lor mente, agghiacciava il fangue nelle lor ve- 
ne ; s’ irrigidivano Je tramortite lor membra ;e le gi- 
nocchia traballanti per la paura ad efil toglievano per- 
fino la Ipcranza della fuga nel lor pericolo. Falanto , 
acuì la vergogna, e la difperazione davano ancora 
qualche vigore , levava al Cielo gli occhj , demani, 
veggendocaderfia piélùo fratello fotte alla delira ful- 
minatrice d’Adrafto. Ippiaflefoa terra rotolavafi fu 
la polvere, edaguirad’unrufccHooli fearuriva nn fan- 
gue nero , e bogliente dalla profonca ferita , che attra- 
verfavagli il fianco. Glifi chiufero finalmente gli oc- 
chj allaìucc, e queir anima furibonda infieme con tut- 
to il fangue fe ne fuggì del fuo corpo . Falanto fteflb , 
ch’era tutto coperto del fangue di fuo fratello, e che 
non poteva foccorrerlo , fi vide inviluppato in una cal- 
cadi nemici, che fi sforzavanod’atterrarlo- Aveva egli 
traforato lo feudo da mille dardi ; era ferito in molte 
parti del corpo ; e più non poteva .raccogliete i fuoi 
ibidati, che precipitofamentc fuggivano. Lo vedeano 
gli Dei , e non ne fentivano punto di compaiTione . 

Standofi Giove in mezzoagli Dei celefti guardava 
dali’altodel Cielo la (Irage de’ CoIIe.sati . Nel tempo 
medefimo proccurava d’intendere dall’ iinmutabil de- 
sino il fuccclTodella battaglia, eprevedea quali foife- 
ro que’ Capitani , che in quel giorno dovevan perder 
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fa vIta.Stavana atleti tutti gli Dei per ifcoprirdal voi- 
todi Giove qual foffé pereJlcre il fuo volere ; ma egli 
con una voce dolce , e maeftofa così lor dilTe . V oi ve- 
dete qual’ eftremitàdi mali Ibno ridotti i Confederati : 
vedete Adrafto jche sbaraglia tutti i nemici ; ma que- 
ftofpettacolodi gran lunga inganna gli occhj dc’riguar- 
danti . La gloria , e la profperità de’ malvagi non dura 
molto . L’ empio Adralfo , che colla mala Àia fede ha 
concitato centra fe ftelTo l’ odio di tutti , non otterrà 
una piena vittoria de’ fuoi nemici. Non avviene a’Col- 
legati quella difgrazia,fe nSper infegnare ad elTi a cor- 
reggere (e mcdeli mi , ed a cultodirc più cautamente il 
fegrctodi quelle imprefe,che difegnanodi mandare ad 
efccuzione; Qui la faggia Minerva apparecchia una 
nuova gloria al iuo dillettp Telemaco. Allora celsò 
Giove di favellare , e ftando in lllenzio tutti gli Dei fe- 
guivanoa rimirare il combattimento. 

Intanto Neftore , e Fillottete furonoavvifati , che 
degli alloggiamenti n’ era già abbreiata una parte ; che 
la fiamma iofpinta da’ venti Tempre innoltravafi; ch’e- 
rano in difordine i lor foldati ; e che Falanto più non 
poteva refiftere agli sforzi , ed all’ empirò de’ nenlici • 
Appena ebbero udita una tal funefta novella , che cor- 
feroall’armi, ragunaronoi Capitani , ecomandaro- 
no, che tutti s’affrettalTerod’ ufeir degli alloggiamenti 
per ifehifare l’ incendio . 

- Telemaco , eh’ era Tommamente afflitto , cd in'con- 
folabile, dimenticolfi in quel punto del fuo dolore. 
Tofto prefe l’ armi , preziofodono , che la faggia Mi- 
nerva lotto la figura di Mentore gli aveva fatto, la 
quale finfc d’ averle ricevute da un’ eccellente artefice 
di Salento, ma le aveva fatte lavorare a Vulcano^nd- 
le caverne dell’ Etna . 

Quelle armi erano limpide come uno fpecchio , e 
rifplendevano a gnifa de’ raggi del Sole . Era intaglia- 
ta in effe la famofa ftoria dell’alTediodi Tebe . Vedea- 
n primieramente l’ infelice Laio , il quale dalla rifpo.^ 
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fìa dell’Oracolo d’Ap'jIlo avendo intefoyche il figliuo- 
lo di fcefco natogli avrebbe, ucci fo Tuo, padre , dié 
l'ubitoaduo Pallore il bambino, perché lo efponef- 
le'alle fiere, cd agli uccelli di rapina , che il divo- 
raflero. Indi fi vedeva il Pallore , che portava il 
bambino fu la montagna del Citerone fra la Beozia, 
elaFocide. Pareva, che quel fanciulletto gridàfle, 
e che conofceflé il fuo lagrime vole dellino-Egli aveva 
un non foche difemplice, di tenero, edi graziofo, 
che nell’ infanzia cotanto piace, e che la rende sì ama- 
bile- Il Pallore , che lo portava fovra alcune fpaven- 
tevofi balze, mollra va di farlo con difpiacere, e di 
l'cntirfene muovere a compaflìone : gli cadevanodagli 
occh; le lagrime, ed era incerto, e confufo- Indi tra- 
forava i piedi al bambino colla fua lpada,e dopo aver- 
glieli palfati a traverfocon un ramo di vinco, lo Ib- 
Ipendeva ad un’ albero , non potendo rifui vcrfi , né a 
fai vario contra l’ordine del fuo padrone, né ad abbap- 
donarload una nvjrte ficura dacché fi folte partito , per 
timore di veder morire quell’ innocente bambino, eh' 
egli amava teneramente • 

Intanto quelli fe ne flava già per morire per mancan- 
za di nutrimento; ed avea già gonfiati, e lividi i pie» 
di , da quali tutto il fuo corpo flava fofpefo - 

Forbantc Pallore di Polibo Re di Corinto , che in 
quel diferto guidava al pa (colo i grandi armenti del Re, 
udite le grida del tenero fanciulletto , v’accorea pron- 
tamente ; lo fpiccava dall’ albero i da cui pendeva ,’e lo 
confegnava adun’ altro Pallore , perché Io portalTe 
alla Reitia Merope,che non aveva figliuoli Ella fen- 
lilfi intenerire dalla beltà del bambino, e chiamollo 
Edipea cagione della enfiatura de' traforati fuorpiedi;^ 
pofeia credendolo un fanciullo mandatole dagli Dei, 
lo nutrì come fuo proprio figliuolo. Comparivano 
tutte quefle azioni diverfe , cialcheduna d i 11 iìita mente 
a fuo luogo r 

Indili vedeva Edipo già fatn adulto, che avendo. 
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faputodi noneffere figliq^odi Pollbo andava di paé* 
feinpaefe per ifcoprìrlama nafcita .PalefogliT O- 
racolo,che nella Focide avrebbe trovato luo padrei 
V’andò, e vi trovò II popolo agitato danna temibile! 
iedizionc ;ed in quel jumnlto uctife Lajo Tuo padre 
fenza coaiolcerlo ♦ Eccolo incontanente prefentarfi di 
nuovo dinanzi a Tebe * Quivi piegava 1* enigma della 
Sfinge, ed uccideva moftro : indi prendeva per* 
moglie la Reinà GioCaiU fUa madre da elTonon cono- 
fciuta j e che lo credeva Edipo figliuol di Polibo* Una 
orribile pelle ,fegrto della collera degli Deij fucedet-» 
te immediatamente ad un maritaggio sì detellabile- 
Qui vi Vulcano aveà pigliato diletto di rapprefentare 
i bambini ^ che fpiravano nel fenó delle lor madri ; tut- 
to un popolo languente; eia morte j ’l dolore ritraf-< 
ti fovra ogni volto • Ma ciò , che recava maggior ter- 
rore j fi era il rimirare lo fielTo Edipo j che dopo avet 
cercato per lungo tempo il motivo della collera degli 
Dei , s’ avvedeva d’ efiferne egli medefimo la cagione ^ 
Sul volto di Giocafta fcorgevafi la vergogna , e la pau- 
' ra di chiarirli di dò ,che non voleva fapere ; e fu quel- 
lo d’Edipo Compariva la difperaZiOne con lo fpa vento* 

Il mifcro Principe fi cacciava gli occhi di fronte ; indi 
fcorgevafi efifigiam qual cieco in attod* elTer guidato da 
Antigone fuafioliuoìa* Vedeafi , eh’ egli rimprovera-» 
Va agli Dei quelle colpe , nelle quali lóavevanolafcia- 
to infelicemente Cadere . Mira va fi pofeia, che s’inci-* 
tava da fe medefimo a gaftigarfi , c che non potendo 
più vivercogli uomini, nel Ipartirfi del fùo Reame, la- 
rda vaio a’fuoi figliuoli Eteocle,e Polinice, che di Gio* 
cada fua madre gli etano nati j con patto che dovelfero 
regnare in Tebe un* anno per ciafcnedullo 1' un dopo 
r altro. Ma la difeordia de’ due fratelli appariva anco- - 
ra più orribile, che la difgrazia del padre. Compariva 
Eteocle fui trono inatto di ricufare difeenderne per 
lafciarvi falire a fuo tempo il fratello. ÉITendo Po- 
linice ricorfo ad Adrafio Re d’ Argo , la cui figliUo* 
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la Argia aveva prcfa per moglie, fe ne venia verfo Te- 
be con un’ cfercito innumerabile . Intorno airalTedia- 
ta Città per tuttofi vedcano comBattimenti . Erano 
adunati tutti gli Eroi della Grecia in quefta guerra, che 
di nulla cedeva a quella di Troja, eche non era inen 
fanguinpla • 

Qujvi fi raffigurava lo fventurato marito d’ Erifile . 
Eraquefti il celebre Indovino Anfiarao, che previde 
la Tua difgrazia , ma che non potd prefervarfene • Egli 
fi narcofe per non andare airaffediodi Tebe,fapendo , 
che fe fofic andato a quella guerra , non poteva fpera- 
|-e di ritornarfene . Ad altri, che alla fola Erifile , 
non fi farebbe arrifehiato di comunicare il fegreto-Erir 
file fuafpofa da lui amata più della ^propria fua vira , 
p dalla quale credevafi riamato con tenerezza , foddot- 
^a da un monile, che da Adrafto Re d’Argo le fu dona- 
■ to, s’induffie a tradire il medefimo fuo marito. Ve- 
deaficofici ,chcpalefava il luogo dove l’ infelice s'era 
nafeofto^', e Adrarto malgrado di lui feco menavaio a 
Tebe • Nel punto medefimo d’arrivarvi, compariva in 
atto d’èiferc inghiottito dalla terra , che fi fendea per 
Sprofondarlo. Fra tanti combattimenti , dove il fu- 
ror della guerra s’elercitava, feorgevafiepn ifpavcnto 
la zuffa de’ due fratelli Eteocle,e Folinice . Appariva 
fui loro volto un non fo che d’orribile, c di funeffo : il 
peccato della lor nafeira era come fcritto fu la lor fron- 
de , edera facile il giudicare, ch’erano dedicati alle 
'Furie d’eirinrerno,edaIla vendetta del Cielo .Gli Dei 
li ficrificavano, perché nc’fecoli futuri ferviffero a tut- 
ti i fratelli d’efempio, eper dimofirarc i mali, che ca- 
giona l’empia difeordia , (quando può feparareque’ cuo- 
ri , che debbono eflere uniti sì ftrettamente . Si vede- 
vano i due fratelli, che pieni di rabbia fi laccravan l’un 
r altro .’Ciafcheduno di effi per levarla al frateflo,fi dir 
menticava di difendere la propriavita: amendue era- 
/ no imbrattati di fangue , trafitti da colpi mortali ; 
àmendue moribondi , lenza che il loro furore poteffe 
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puntoalleniarfi ; amendue caduti a terra, e vicini a, 
mandar fuori l’ultimo fpinto; ma flrafcinavano anco^ 
ra <e llcflì l’ un contro all’altro , per a vere il piacer di 
morire in un’ultimo sforzo di crudeltà , e di vendetta- 
Si vcdcano fofpefi da quefto tutti gl’altri combattimen- 
ti . Amendue gli eferciti erano sbigottiti , e raccapric- 
riati alla villa dt que’ due moftri . Torceva gli occh; 
crudeli lo fleflb Marte per non vedere un così fiero 
fpettacolo . 

Vedevafi finalmente la fiamma della pira, fu la qua- 
le fi riponeano i cadaveri de’ due difumani fratelli . 
Ma ( cofa incredidilel la fiamma fi divideva in due 
parti . Né pur la morte aveva potuto por fine all’odio , 
implacabile, che fi portavano; non potevano arde- 
re in compagnia , elelor céneri confervando ancora 
il fentimento de’ mali , che l’ uno all’ altro avea fatti , 
giammai non poterono mefcolarfi . Tutto ciò con un 
arte divina Vulcano aveva figurato fu Tarmi , che Mi- 
nerva aveva dare a Telemaco. 

Era effigiato anche lo feudo , e rapprefentava Cere- 
re nelle fertili campagne d’Enna , che fono nel mez- 
zo della Sicilia . Si feorgeva la Dea, che adunava I 
popolifparfi quàe là , i quali, o colla caccia fi proc- 
curavano il vitto, o raccoglievano i frutti felvaggi , 
ch’eran caduti dagli alberi. Ella infegnava a quegli" 
uomini grolTolani Tartedidirozzarelaterra,editrar-. 
Ye dal fecondo fuofeno ciò , che lor doveva fervire di 
nutrimento. Prefentava ad effi un’ aratro, e faceva , 
che a quello vi congiugneffero i buoi . Vedevafi , che 
felTa dall’aratro in più parti, s’apriva in folchi la terra} 
j nd i fi feorgeano le fpighe d’ un colore fimile alT oro , 
che ricopriano quelle feconde campagne. Segava il 
miettitore colla Tua falce i dolci frutti , che gli ren- 
deva la terra, e ricompenfava Ce fteffb di tutte le fue fa- 
tiche. 11 ferro , delti nato per altro a diftrugger tutto , 
non pareva impiegato in quel luogo, che in apparec- 
chiar T abbondanza , ed in far nafeere tutti i piaceri • 



S Le Avventure dì Tdemace 

Le Ninfe inghirlandate di fiori danzavano infiemc 
in un prato fovra la fponda d'un fiume in vicinanza 
d’ un piccolo bofco . Sonava il Dio pane la Tua zampo- 
gna » ed i Satiri giocoli andavano laltando indifparte 
unitamente co’ i^auni • Vi fi vedeva anche Bacco inco- 
ronato la fronte d’ ellera, che fiavafi appoggiato al 
fuoTirfo, e che teneva in una mano una vite adorna 
di pampani, e di molti grappoli d’ uva» Aveva quelli 
una bellezza effeminata con un non fo che dialfettuo- 
fo , e di languido ; ed era appunto quale apparve alla 
fventurata Arianna , allorché la ritrovò fola , abban- 
donata , e tutta in preda al dolore fovra un’ incognita 
fpiaggia . Vedavafi finalmente una moltitudine di po- 
polo da tutti i lati ; vecchj , che andavano a portar ne* 
Tempi le primizie de’ frutti ; giovani , che ritor- 
navano alle loro fpofe fianchi dal lavoro della giorna- 
ta . Andavano incontro ad elfi le moglie conducendo a 
mano, ed accarezzando i teneri figlioletti» Si vedea- 
no parimente molti Pallori,! quali parca che cantaf- 
fero; ed alcuni ,chedinzavanoal Tuono della zampo- 
gna » Ogni cofa rapprelentava la pace , l’abbondanza, 
le delizie; ogni cola pareva allegra, e felice. Scorge- 
vanfi anche i Lupi nelle pafiure, che fcherzavano fra i 
montoni» I Leoni, dimentichi della loro ferocità, 

• pafcolavano in compagnia degli agnelliye tutti infiemc 
guidavagliun Pafiorello colla Tua verga* In fomma 
quell’ araab il pittura riduceva a memoria tntteledeli- 
zie della età d’ oro . 

Avendo prefe Telemaco quelle armi divine , io ve- 
cedi pigliare il Tuo folito feudo pigliò 1’ Egida manda- 
tagli da Minerva per mano della Dea Iride ; che glie 
r aveva lafciatà » Gli aveva quefia tolto il Tuo feudo 
fenzache Telemaco fc ne avvedelTe , e gli aveva data 
in fua vece Torribil’ Egida, che reca fpa vento agli ftelfi 
Del » Armato in fimilguila corfe fuor degli alloggia- 
menti per ifchifarne le fiamme , chiamò a fe tutti i 
Capitani deli’ efercito con alta voce, e quella voce 
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tlncorò gli sbigottiti Confederati. Negli occhj del 
giovan^uerriere sfavillava un fuoco divino. Si mo- 
llrava Telemaco fempre applicato a dar gli ordini 
con quella medefima diligenza, che potrebbe ufare 
un faggio vecchio attento ad ammaeftrare i figliuo- 
li ,ed a ben regolare la fua famiglia • Era in oltre 
pronto, e veloce nella efecuzione di ciò, che doveva 
farfi ,a guifa d’ un fiume impetuofo *, che non folo fpi- 
gne percipitofa mente Tonde Inumanti T una fu l’altra, 
ma eh' eziandio nel fuo corfo u porta feco i più pefanti 
vafcelli ,de’ quali è carico. 

Filottete , Neftore , i Condottieri de’ Mandur; , e 
quelli degli altri popoli , feorgevano nel figliuolo d’ 
Uliffeunaiion fo quale autorità, a cui bifognava, 
che cedefTero tutti fenzacontrafto- Mancava la loro 
i- fperienza a’ Vecchj ; né fape vano i Capitani , o pren- ^ 
tiere alcun partito, oadtmerare ta lor 'prudenza . Si 
fpenle in tutti i cuori per hno la gelofia sì naturale ne- 
gl i uomini . Tutti tacevano, tutti ammiravan Tele- 
maco, tutti gli fi fottomettevano per ubbdirlo lenza 
penfarvi comefe vi forteto flati avvezzi da lungo tem- 
po. Allora egli fi fe innanzi , e fall fovra un colle, 
donde ortervò la difpofizione de* Dauni indi fubito 
giudicò, che bifognava affrettarli di forprenderli in 
quel difordine , mentre non ad altro penfavano, che 
ad abbruciategli alloggiamenti de’ Collegati. Pigliò 
prertamente una lunga volta , e tutti! Capitani più 
cfperimentati lo feguitarono . Alfaltò*! nemici allè~* 
fpalle in un tempo , nel quale credevano inviluppato 
tra le fiamme dell’ incendio Tefercitode’Collegati -Fu- 
rono polli i Dauni in un’orribile fcompiglio da 'tale 
artalto Improvvilo. Cadevano elfi per mano di Tele- 
maco , come nel finirdelT Autunno cadono le foglie 
da’ bofcht , quando lo fpietato Aquilone, ricondu- 
cendo T inverno, percuote Tantiche piante,ene là ge- 
mere i tronchi ,e Icuote furiofamente i lor rami . Già 
la terra era tutta coperta di uomini, che avevaTelema' 
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• co in ogni parte abbattuti-Egl i trafiffe co! dardo il cuo- 
re ad Ificle tra i figliuoli d’Adralto il più giovane , che 
nel combattimento ebbe ardire di prefentarglifi incon- 
tro per falvar la vita a Tuo padre, il quale poco mancò , 
che da Telemaco improvvifaraente non fofle colto . 
Tanto Ificle, quanto il figliuolo d’UlilTe, erano amen- 
due belli , vigorofi , pieni di de(lrezza,e d’ardire; della 
medcfima datura, della medefima gentilezza, della mc- 
defimaetà;amendue fommamente cari a’ for genitori . 
Ma Ificle fi ralTomigliava ad un fiore , che apertoli in 
qualche campo, ha da eflere incUb dalla tagliente fal- 
ce del mietitore-Fu pofeia <Ìa ..Telemaco abbattuto Eu- 
fbrione il più celebre di tutti i Lidj, ch’erano venuti in 
Etruria . Finalmente e^Ji trafilfe colla l'pada Cleome- 
ne, che maritato di frcfco,avea promelTo alla fpofa , o 
di portare ad erta le ricche fpoglie de’luoi nemici , o di 
non mai più rivederla - Adrafto frei-oea di rabbia in 
veggendo la morte di Tuo figliuolo , quella di molti Tuoi 
Capitani, e la virtotia,chc gli fcaq>p'.v?. di pugno. Pa- 
lante quali abh^tuttoa'fuoi piedi era come una vitti- 
ma mezzo fgozzata, che fi toglie al coltello del Sa- 
qerdote , o fugge lontana dall’ altare dove flava per 
ertere facrificata . Non mancava ad Adraflo , che 
un Col momento, per finir d’uccidere il Lacedemo- 
ne tutto bagnato non meno del proprio faugue, che di 
quello de’ foldaci , che combatteano con erto lui : ma 
lenti Palante lepida di Telemaco, che veniva innan- 
zi per aiutarlo. Ricuperòegli torto in quel momento 
la vita,e glifi difciolfe fu gli occhj quella dmfa nuvola, 
che glie li avea ricoperti . I Dauni , che fentirono un 
tale artalto improvvifo, incontanente lo abbandonaro- 
no , per andare a rifofpignere un più pericolofo nemi- 
co. Adraflo ^ra appunto come una Tigre, alla quale 
molti Pallori levano a forza la preda, mentre già fla- 
va perdivorarla . Telemaco Io cercava nella mifchia,e 
voleva in un tratto finir la guerra, liberando i Collega- 
ti dall’ implacabile iQf nemico • Ma Giove non volea 
. . V con* 


/ 


od by Googic 

. A 


Libro Settimò. > ^óf 

concedere al figliuolo d’UlilTc una vittoria così facile» 
ccosì prcfta.Voleva anche Minerva, che gli reftaflero 
a fofferire mali più lunghi, perché meglio imparafle a 
governar gli uomini . Fu dunque l’empio Adrafto fer- 
mato in vita da Giove , affinché Telemaco aveffe tem- 
po d’acquiftare egualmente più di vinùj che di glo-^ 
ria . I Dauni furon falvati da ima nuvola , che fucon- 
denfata da Giove improvvifa^.entc nell’ aria; ed un 
tuono orribile manifcftò la volontà degli Dei» Avreb- 
be ognuno creduto , che fodero già per precipitare fu 
Jc tede degli uomini l’ eterne volte del Cielo» 1 lam- 
pi dall’iuio all’altro Polo fendean le nuvole ; e nel mo- 
mento medefimo , in che abbagliavanogli occhi colia 
penetrante lorluce, fi ricadeva nelle tenebre fpa ven- 
ie voli della notte» Un? improvvifa, e copiofiffima 
pioggia, fervi parimente a feparare gli eferciti , che 
combattevano. Si valfe Adrafto dell’aiuto, e del fa- 
vor degli Dei , lenza nondimeno fentirfi muovere in- 
ternamente ad adorare la lor potenza, e meritò con 
quefta ingratitudine , che lo riferbaftero ad una più 
crudele vendetta . S’ affrettò fubito di far paftare lefuc 
milizie tra ’l Campo mezzo abbruciato, ed una palu- 
de , che ftendevafi infico al fiume ; e lo fece con tan- 
ta induftria,e con tanta celerità , che la Tua ritirata ben 
fe vedere quanto egli foffe avveduto nel ritrovare par- 
titi per riparare alle fue dilgrazie , e di qual prontez- 
za d’ingegno foffe dotato. Animati da Telemaco i 
Confederati volevan dargli la caccia; ma coll’ajuto 
della tempefta egli Icappò ad cftì di mano, come con 
volo leggiero fcappa un’uccello di rete all’uccellatore ♦ 
Più non penfarono i Collegati, che a rientrare nel 
Campo , ed a riparare i lor danni » Videroeflì neH’eu- 
trarvi ciò , che v’ha di più lagrimevole nella guerra . I 
malati, ed i feriti, non avendo potuto tirarli fuor del-- 
le tende , non s’erano potuti (alvardal fuoco: compa-< 
ri vano mezzo abbracciati , e alzavano molte compaf- 
fioncvoli (Irida con una voce lamentevole, e mori- . 
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bonda. Si fentì Telemaco paffare il cuore, nè potè fre- 
nare le lagrime, e torfe gli occhj più volte da quel fune- 
fio fpetcacolo , internamente tutto comolTo dalla com- 
paffione,e dallo fpavento-Non poteva fenza raccapric- 
ciarfì mirar que’ corpi ancora vivi, ma dell ina ti ad 
una lunga, ed acerbilTiraa morte. Si ralTomigliavano 
quegl’ infelici alla carne delle vittime , che lì fono ab- 
bruciate fovra gli altari, e che fpargonoil lor’odoreda 
tutti i canti. Oimé, fclamava Telemaco, fonoque- 
fli adunque i mali , che porta feco la guerra / Da qual 
cieco furore fi lafciano mai trafportare gli fventurati 
mortali? Hanno elfi a vivere così pochi giorni fovra la 
terra , e fono così miferi quelli giorni : perchè dunque 
affrettare una morte già sì vicinaf* Perche aggiugnere 
all’ amma rezza, di che gl i Dei hanno riempiuta quefla 
noftravitasì corta, tante fpavenrevoli difolazioni ? 
Le fiere fono men crudeli degli uomini , che fono tut- 
ti fratelli,eche nondimeno fi lacerano fpietatamente 
r un Tal tro . I Leoni non fanno guerra a’ Leoni , nè le 
TigrialIeTigri,enonafTaltano, fe non gli animali 
d’un’altra fpezie : l’uomo folo malgrado della ragione 
fa ciò, che gli animali fenza ragione giammai non fe- 
cero. Ma di più, qual è mai la cagione da cui proce- 
don le guerre ? Non v’ ha forfè a baflanza di terra nell’ 
Univerfo,perdarnea tutti gli uomini più che non pof- 
fono coltivarne ? Quante ci fono terre diferte /L’ u- 
man genere non può riempierle.Dunque una vana idea 
di gloria , un titolo di Conquiflatore ,che un Principe 
vuole acquillarfi , accende la guerra in tanti , e così va- 
lli paefi? Così appunto un tal uomo dato al mondo dal- 
la collera degli Dei , tanti altri ne rende miferi, ed in- 
felici. Per contentare la fua vanagloria, eia fua fu- 
^rbia, bifogna che tuttoperifca , che tutto noti nel 
l'angue ; che ogni cofa fia dalle fiamme interamente di- 
llrutta ; e che tutto ciò che campa dal ferro , e dal fuo- 
co, non pofTa campar dalla fame, la quale tra tanti ma- 
, li èli più crudele d’ogni altro: bifogna finalmente, 
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che un’uomo folo fi prenda giuoco di tutta-J’umana na- 
tura ; e che mandi in rovina ogni cofa una genera- 
le diColazione , perfoddisfare al fuo piacere, cd alla 
Aia gloria • Ma che moftruofa gloria è mai quefta? Per 
quanto s’abbia in difprcgio , ed in orrore coloro , 
che fi fono della umanità sì fattamente dimentichi , 
non fi pafTa mai oltre i termini del dovere nel vili- 
penderli, e nel dcteftarli . Nò, nò; tanto fono lon- 
tani dall’effer Semidei , che non polfono nd pure effe- 
re annoverati fra gli uomini . Debbono anzi effere in 
abbominioa tutti i fecoli, de’ quali hanno creduto gua- 
dagnarli l’ammirazione . Ah cheiRedebbonoconfi- 
derar bene quali guerre pigliano a fare Bi fogna che 
fieno giufte; ciò non bada , bifognache in oltre fien 
neceffarie . Il fanguc de! popolo non ha da effer verfa- 
to , che per falvare ne’bifogni eflremi Io fteffo popo- 
lo . Ma i configli , che fono dati a’ Principi, non ad al- 
trofine, che d’adularli ; una falfa idea di grandezza ; 
le lor vane gelofie ; e la fallace avidità, chef! cuopre 
di fpeziofi pretefti , gl’ inviluppano infenfibilmente in 
alcune guerre , che gli fanniiferi; che adeffi fenza 
neceffità fanno arrifchiare ogni cofa;che non fono me- 
no funefte a’ lor fudditi , che a’Jor nemici . 

Così ragionava Telemaco fcco fteffo: ma non fi con- 
tentava di compiagnerei mali della guerra; proccu- 
rava in oltre di raddolcirli . Andava egli fteffo nelle 
tende a {occorrere i malati , cd i moribondi , gli prov- 
vedeva non men di danari, che di rimedj ; gli confola- 
va , e gli animava con affettuofi ragionamenti; e face- ^ 
va vifitar quelli , che non potevano effere da lui mede- 
fimo vifitati. 

Fra i Cretcfi, eh’ erano in compagnia di Telemaco, 
v’erano due vecchi , l’uno de’ quali chiamavafi Traus- 
mafilo, e l’altro Nozofugo. Traufmafiloera ftatoin- 
fiemecon Idomeneoairaifediodi Troja , e da’figliuo- 
li d’Efculaplo aveva imparata l’arte divina del rimnare 
qualunque piaga .Spargeva quelli nelle ferite più pro- 
fonde, 
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fonde , e più incrudelite un liquore odorifeCD ) che fen- 
za bifogno di reciderle , conlumava le carni morte , e 
corrotte, e in poco tempo ne faceva crefcere delle 
nuove più fané , epiùbcllcche le primiere» Nozo- 
fugo non aveva veduti giammai nc Macaone , né Po- 
dalirio; macolmezzodi Mcrioncaveva fatto acqui-;* 
ftod’un libro facro, e mifleriofodato a’ figliuoli dal 
loro padre Efculapio» Peraltro Nozofugo amava di 
vero cuore gli Dei;in onore de’figliuoli di Latona avea 
Comporti degl’inni e facrificava ogni giorno una pe- 
cora bianca, e fenza macchie ad Apollo, dal quale era 
fovente infpirato» Appena egli aveva veduto un’am- 
malato, che agli occh) , alla carnagione , alla difpofì* 
zione del corpo , al refpiro , torto conofeeva l’origine 
del fuomale . Ora porgeva certi rimed; , che promo- 
veano il fudore ; cmoftravacol felice fuccclTo della 
fanità renduta in lìmil guifa agl* infermi, quanto la 
trafpirazione agevolata , oditninuita, feonci , oraf- 
fetti tutta la malfa del corpo • Dava per le malattie , 
che procedevano da languidezza, certe bevande, che 
rinvigorivano a poco a poco le parti nobili , e che fa- 
cevano, con addolcire il lor fangue , che gli uomini rin- 
giovanirtero. Ma fovente affermava , che proveniva 
da mancanza di virtù , e di coraggio il bifogno, che fi 
aveva di ricorrere così fpeffo alta medicina. I buoni 
coftumi, dicevano, producono ia fanità ;ed é perciòuna 
gran vergogna degli uomini, che patifeano canti mali. 
La loro intemperanza cambia in veleni mortiferi gli 
alimenti, che fono deftinati a confervare la vira . 
I piaceri da noi pigliati fenza la dovuta moderazione 
più accorciano le nortre vite; che i rimedj non poflbno 
prolungarle , I poveri fono più di rado ammalati per 
mancanza di nutrimento , di quel che lo divengano! 
ricchi per prenderne foverchiamente • I cibi, che trop- 
po follecirano il nortrogiUio, e che ci fanno mangiare 
più del bifogno , ci avvelenano in vece d’alimenta rei; 
Anche gli rteflì rimedj fon veri mali, che guartano la 
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bflìùrti e 'de’ quali non dobbiamo fervircfintf fè non ne’ 
foli bifogni, che ricercano un fobito provvedimento J 
II gran rimedio, che Tempre é innocente, Tempre gio* 
vevolcj dlafobrietà, la temperanta in qualfi voglia 
piacere, la tranquillità delTanimo,' e Tetercizio del 
con>o . Con Ciò fi fa un fangue dolce, e temperato, e fi 
difiolvono tutti gli umori fuperflui . In quefta maniera 
H faggio Nozofugo era meno ammirabile a cagione 
de’ Tuoi rimedj , che a cagione di quella regola, alli 
qualeefortava gli uomini co’ Tuoi configli i per preve- 
nire i mali y e per rendere inutili tutti i fimedj . 

Quelli due vecchj erano mandati da Telemaco a 
vifitare tutti gl’infermi, che fi trovavano neirefercitoi 
Ne guarirono molti co’ lor rimedia ma ne guarirono 
alTaipiù colla cura, che fi pigliarono di far che Tofierd 
ferviti come convenivafi al lor bifognò ; imperciocchd 
ufa vano ogni attenzione per tenerli mondi d’ ogni foz- 
2ura ; per impedire con quella mondezza , che l’aria 
non di veniffe nociva ; e per far che ofTervalTero una 
regola dì perfetta fobrieta nella loro convalefcenza • 
Tutti i foldati molli da un’interno feiitimentodi grati- 
tudine per tali ajuti, che riceveand, rendevano gra-f 
zie agli Dei, perché avelTero mandato Telemaco all’ 
efercico de’ Collegati. Nonégià un’uomo i dicevano., 
ina é certamente qualche benefico Dio fotto l’umana fi- 
gura : che fé pure egli é un’uomo; almeno più fi raf- 
fomiglia agli Dei , che al rimanente degli uomini , pe- 
rocché non é fu la terra , che per beneficar tutti gli al- 
tri. La fua piacevolezza , eia fua bontà lo rendono 
ancora più amabile , che il filo Valore . Ofe noi potef- 
fimoavcflo pernotlro Re ! Magli Dei Io rifefbano a 
qualche popolo da lor più amato ,' e più felice di noi , 
per rinnovare in quel paefe le delizie della età d' oro . 
Mentre andava Telemaco di nottetempo a rivedere t 
quartieri del Campo , per prevenire con una diligente 
cautela tutti gl’inganni d’Adrafto, fentia quelle lodi ,' 
thè non erano forcete d’adolazione • Coinè quelle ap- 
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cuntq^ C altre , erano le lodi da lui cercate, pp 
godeva internamenre il fuo cuore , e ne fentiva qqe| 
così dolce , e còsi puro piacere, che gli Pei non han- 
no unico fc non alla (ola virtù , e che i cattivi, per pon 
averlo provato , non poflbno né immaginare, pè cre- 
dete . 'Nondimeno Teleniaco non abbandonavafi ad 
un tal piacere foverchiaménte, perocché gli tornava- 
no tofto à memoria tutti gli errori, che a vea commeffi . 
Si rammenuva egli la fua naturale alterigiai Tindiffe: 
xen^a, conche trattava tutti gli uomini fenza diftin- 
gùerli l’uno dall’altro ; ed aveva una fegreta vergogna 
d’elTernatp con un cuor còsi duro , e di fembrar così 
umano . Riferiva alla Caggia Minerva tqtta la gloria 
che a lui fi dava, e della quale nqn fi credea meritevo- 
le. Voifiete fiatai diceva,o'gran Dea , che m’avete 
dato Mentore a fine d’addottrjnarmi , e di correggere 
la mia cattiva natura. Da voi ricevo quel lumedi pru- 
denza, che mi fa profittare de’ falli da me commefll 
perch’io polla diffidare di me rnedefima ; yoi pii fate 
suftare il dilètto di recar corifprto , e rimediòalle dif- 
srazie degl’infclici.bpza il vofiro favore larei odiato, 
e degnò d’elTerlof fenza il vofiro favore commetterei 
molti errori , phe non avrebbon riparo ; e farei appun-, 
tofimilead un fanciullo, che non conofeendò la pro- 
pria debolezza ,' fi feofta dalla madre, e cade al primo 
palfoj"'chcdàperallontanarfene. ’ . ’ 

Neftore eFilottete', erano attoniti di maraviglia 
in vèdeìTelemaco già divenuto sì dolce, sì attento 
a beneficare ,' così uficiofo ,' così loccorrevole^ cosi 
ingegnofo nel prevenire tutti i biibgni . Elfi non fape- 
vano che cola crederne , népiùlo ricònofcevano 'per 
quel di prima . Ciò , che recò loro una maggior roara- 
viglia,' fu la cura, ch’egli fi prefe delle cerimonie fu-'' 
jicfali dà farli ad Ippia. Andò egli fieffò a levare il 
languihofo, e'sfigurato cadaveroda quel luogo , dove 
fi ttaya nafeoflo fotto un gran piucchio di corpi morti , 
e fovra'eflb versò molte lagrime di coropaflìone , 
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Ora, difle, o grand’anima, ben lo fai, quanta flima- 

10 abbia fatta del tuo valore •) Egliévero, rhe m’ave- 
va molTo (degno la tua fuperbia ; • ma- il - bollore della - 
gtovanetzaera la cagione de ’tuoi difetti . Ben fo quan- 
to queftaecà abbia bifogao:, che le fi perdonino mol- 
te cofe. Noi pofeia faremmo fiati uniti (cambievolr 
mente con una (Incera amicizia. Confefib, chetutto 

11 cori» era mio; perefaèdunque ^ o Dei m’avete tolto ■ 
Jppia con una morte canto immatura 

Indi Telemaco fe lavare il cadavere dentro a certi 
liquori odoriferi; e pofeia per fuo comando fu apparec- 
chiata una pira.Gemevano i gran pini fotte i colpi del- 
le fcuri,che gli feri vano, e cadevano rotolando daH’al- 
to delle montagne ; le querce , quelle antiche figliuole 
della terra, le quali pareva , che minaccialTcro il Cie- 
lo^ gli alti pioppi ; gli olmi, che hanno le cime sì ver- 
di , e sì adorne di fpelfe foglie.; i cerri , che fon l’onor • 
delle felve , venivano a cadere fu le rive del fiume Ga- 
Jefo, dove refcrcitofta va accampato, Quivi con una 
pro^rzionata difoofizione fufollevata una pira , che 
Ibrajgliava una fabbrica regolata . Giàcominciavano 
a farfi vedere le fiamme , e già un nembo di fumo in- 
nalzayafi fino al Cielo» Ve^vano innanzi con un paf- 
fe lento, e lugubre i Lacedemoni , ftrafeinando per la 
polvere colla punta aH’indietro le picche', e teaendo 
gli occhi rivolti verfo la terra . Scoigevafi rapprefen- 
tato fu que’feroci fembianti l’acerbo dolore , che fenti- 
vanodcntroalefteflì ; eVerfavano molte lagiime . 
Indi veniva il vecchio Ferecide men’oppreffo^l nu- 
mero degli anni , che dal dolore di fopravvivere ad 
Ippia, cheaveva allevato egli fielTo fin dalla fua più 
tenera fanciullezza. Alzavaegli le mani al Cielo , 
ed in elfo parimente aflBffa va tutte bagnate di lagrime 
le pupille, popola morte d’ Ippia rifiutava qualun- . 
quecibo, né ancora il dolce fonno gli aveva potuto 
chiuder gli occhi a qualche breve, ripofo, né (ofpcn- 
dcre il fuo cocente dolore per un momento . Cammi- 

V z nava 


Digitized by Google 


Le Avventuri di 'tèlenidC(^ 

na va tutto tremante dietro alla calca del popolo, nott^ 
(a pendo a qual parte ifuoi pafliJacondusefl'ero , e fi 
flava taciturno lenza parlare, perocché l’iamaro cordo- 
glio troppo flrigncvagli il cuore .. Ma ihluo era un fi-, 
fenziodi difperazione-, e dUbb^iménto Quando 
vide appiccato il fuoco alla pha v parve divenuto im- 
provvifamente farnetico i Ippiai, gridò, Ippia, non< 
dovrò più rivederti / Ipp^aédónque morto,- ed io ri» 
mangoancor vivo? Io fono flato , che c’hodata I» 
morte, miodilettiflìmo Ippia; io fono flato,' che* t’ 
ho infegnatoa fprezzarla . Io pur credeva, che le tue' 
mani dovclfero chiudermi gli occhi, è 'che tuaveflia 
raccogliere l’alito cftremo' della mia -bocca . Voi 
avete prolungata la vita ,.o fpietatiflìmi Dei jpcr far< 
mi vedere la morte d’Ippia . Amato figliuolo , che.fi> 
fti da me nudrito , e che mi fei corta to tant^ifollécitu-, 
dini, e tanti aflanni , non rivedrottiimai più i ma 
vedrò bene tua madre ,. che morrà di trirtezza in rjm- ^ 
proverandomi la tua morte ; vedrò la tua giovatrte fpOr! 
fa batterfi il petto, ftrapparfi di terta i capelli; c di 
tutto quefto io ne farò la cagione . Chiamami pure , ò 
anima diletta, chiamami ad unirmi nell’altro mon- 
do. Già querta luce m’ è di venuta odioCa : mio caro 
Ippia, non vo’più rivedere altri Oggetti , fe nontefi> 
lo. Ippia Ippia , mioamatiflìmo Ippia , io npp vi- 
vo ancora ,' che per.rendere alle tue ceneri gli ulùovi 
onori. ' - • . . 

Intanto vedfeafi rtefoil cada vero d’Ippia , ch’era por- 
tato dentro ad una bara adorna’ di porpora , d’ oro , e 
d’argento. JLa morte, che nella fronte gli aveva fpentar 
la luce delle pupille , non aveva potuto interamente 
levargli la fua bellezza ; efovraìl pallido volto con- 
fervavafi ancora la prima grazia. Gli fi vedea no on- 
deggiare dintorno al collo più bianco della neve, ma 
piegato fu gli omeri, i lunghi capelli neri, più belli, 
che quelli d’Ati, e di Ganimede , i quali dovevano et- 
Icr fra poco ridotti in cenere » Scorgcvaglifi nel fianco 
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5 !uélla ferita profonda,^ perla quale era ufcito.tutco il 
uo fangue eche crudelmente gli aveva. tolta la vita. 
Telemaco afflitto, e languido feguia da pr^effo il cada* 
vero, e buttavagli alcuni fiori. Poiché far gtimttalla 
pira , il figliuolo d’UlilTe non potè rimirare la fiamma, 
che penetrava per entro i drappi , ne’quali'il corpo deU 
ruccifoera involto ,',fenza.verfare di nuove lagrime. 
Addio ydifle , magnanimo Ippia ,chechia<axocon qùe* 
ilo nome, ■ perciocché non ofo chiamarti con quel d’a- 
mico” Placati, o anima grande, che hai meritato tanto 
di gloria . Se non t’amauì , t’ invidierei la tua felicita , 
imperocché tu fei libera dalle mifèrje dalle quali in 
quella vita noi pur’ancora fiam cinti, e ne fe’ ufeita per 
la più gloriofa di tutte le flrade.Laflbme / Quanto fc* 
lice farei, femifoflTe permelTo di finirei mìei giorni 
nella medefimaguifa/ Prego gli Dei, ogranTppia 
che non fia contefo al tuo Spirito il pafiTare à , quella* 
eterna felicità fenza indugio; che ti fieno aperti gli 
Elisi ;che la fama in tutti i fecoli mantenga vivo il tuo 
nome; c che ripofino in pace le, ceneri del tuocerpo. 
Appena Telemaco ebbe dette quefte parole .mefcolate 
con molti fofoiri,cbe tutto Tefercito follevò fubito un’ 
alto grido • Ognuno s' inteneriva per Ippia , le grandi 
azioni del quale fi raccontavano; c’I dolore della fua 
morte riducendo a memoria tutte le belle fue qualità, 
faceva dimenticare i difetti, che una. giovanezza* im- 
petuofa, ed una cattiva educazione gli avevan dati.'^ 
Ma più movevano l’animo di ciafeheduno le tenere di- 
moftrazioni d’affetto dello fconfolato Telemaco.; E’ 
queflidunque, dicevano, quel giovane • Grecoaanto 
feroce , tanto fuperbo , tanto fdegnofo, tanto intratta- • 
bile ? .Eccolo divenuto piacevole , affettuofo , ed uma- 
no . Certamente lVXinerva,che ha tanto amato il grand* 
Ulìffefuo padre, ama non meno il figliuolo: eliacer- 
tamen^ gli ha dati i doni più preziofi , che agli uomi- 
ni poffano fare gli Dei, dandogli, infieme colla pruden- 
za , uq cuor sì arrendevole alla impreffion deH’amore. 
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EraTgiàconfontoil cadavero.dàUe ita moie • Tè^e•^ 
jnaco-fpruzzò di propria mano oonon liquore odorife^ 
ro le ceneri ancor fumanti', indile ripofe in un’urni 
d’oro vche portò egli flelTo a Falantò , dopoaverla co*'" 
renata tuttadintornodifiori. Stavafi queftr diftefo 
ierito'ln varie parti del corpo « ed era già mezzo mòr-"? 
toneila eftrftma fua debolezza . Traufmafiro, e No- ‘ 
zofugoi, mandatidalfigliuolod’tHlfTe, 'gli aveanopfe-' 
(lati lutti gli ajmi della lor* arte ^Birr- richiama vana' 
apoeoa'pocoà’primleri uficjqueiranima, che {lavar 
già per pafìTarfène all’altra vita-- Nafcevano infenfi- 
hilmente molti nuovi fpiriti nef fuo corpo / una forza' 
ttufca,o penetrativa, Un balfamo vitale gli s’internava’ 
dr.venain Veha perlin nel fondo del cuore ; ed uo ca- 
lme piacevole gli àndava già ravvivando i membri 
Janguidi , ed affievoliti ^ Geflandòin efl'oin quef pun- 
to il tramorrimento, fuccedé’toflo il cordoglio ; e co- 
minciò a provar il dolor della morte d’ippia , che fino* 
allori non a vea potuto fentìre. Meinfelice/ diceva 
perché fi pigli» tanta cura di farmi- vivere ? Non fa- 
rebbe meglio per me il morire, e feguitare if mio di-- 
letto fratello ? Io me l’ho veduto morire a! Iato. OIp- 
pia, dolcezza della miavita, miofratellq, miocaro* 
fratelIo,fei morto.'Dunque non potrò più Vederti , né* 
udirti, né abbracciarti, né dirti i miei travagli, né con- 
i'olarti ne’ tuoi » O Dei nemici degli uomini , ho per- 
duto Ippia, e l’ho perduto per fempre. E’ poffibile eh* 
egli fia morto.^ Non é già quella' una il lufioned’utr 
qualche fc^no Nò, nò^ pur troppo é veroy omicv 
frateiloy che t’ho perduto, che t’ho veduto morire ; o' 
bifogna, ch’io viva ancora , quanto' farà necelTario 
per vendicarti - SI , voglio uccidere ilcrudelcAdrafto 
macchiato ancora del tuo fangué, e facrificarlo’ alla 
tua grand’anima . - ■ 

' Mentre Falanto così parlava , Traufmafilb,e Nb- 
zofugo proccuravanodi racctrctàrc il fuo dolore ,perché 
temevano, che queftafàceflè maggiori ifuoimalr, c - 
. . • ck& 


/ 
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cHe impedUTe il loro effetto a’ rimedj. Airimprovvifo 
vide Telemaco, che gli fi offerfe dinanzi ;ed,al primo/ 
incontro fu combattuto il fùo cuore da due contrarie 
paffioni . Gonfèrvava Falantci una tormentofà rimem- 
branza di tutto ciò, ch’età fucceduto fra Telemaco , 
èd Ippia ; e il dolore della morte d’ippia rendeva una 
tal rimembranza molto più viva.' Nondimeno fapeva 
altresì d’eflcr debitore della confervazioné della fua 
vita a Telemaco, il quale lo aveva liberatofanguino- 
fo, e mezzo morto dalle mani d’Adraftò, che ilava 
già per ucciderlo . Ma quando vide quelTurna d’oro , 
dove fi (lavano chiufe le ceneri tanto a lui care di^ fuo 
fratello,' versò ùn torrente di lagrime,' abbracciò' Te- 
lemaco fenza poter favellargli , e finalmente' con una 
Voce languida, ed interrotta da molti finghiozzi , gli 
diffe quefic parole •' Degnofigliu'olo d’Ulifre,dalla vo- 
ftra virtù mi fento neceffi tacoad amarvi . Ben vi fonò 
debitorediqueftoavanzodl vita,' che dee finire fra 
poco; ma vi fonodebitoredi qualche al tra' cofa molto 
più cara • Senza il voflro ajuto, il cadavero di mio fra- 
tello farebbe ftato'preda degli a volto) ,* fenza il voftro‘ 
àjùtò,il fuo fpirito.privò di fepbltara non p'otrébblp p'af- 
fa re a goder quella eterna pace ,' che alle ànime' giufle 
é defiinata neH’aTtro Mondo'. Di tanto dunque debba 
éflere obbligato ad un’uomo,che ho tanto odiato ? Ri- 
fnunératelo , o.Déi , e liberatemi da una vira si fnlfe- 
fabile : e voi ,' o Teleniaco' rendete à me parimente 
gli ùltimi onori, che avete renduti a mio fratello,' af- 
finchè nulla manchi alla voftra gloria . 

Dopo aver dette quelle parole,* rimafe I*alanto pri- 
vo di forze, éd opprefib da un’ eccelli vo cordoglio . 
Telemaco fi riflette vicino ad éfib , ma' non ofàva par- 
largli , ed afpettava ; eh’ egli ripiglìafie il fuo perduto' 
vigore . Preflo riavutofi Falantoda quello fm’arrfmen- 
fodi fpiriti, pigliò Turna dalle mani di Telemàco,e do- 
po averla baciata-più volte, e bagnata di lagrime,cosi‘ 
rfifie. Quando mai, o'care, 0 preziofe ceneri ,‘ iiifie» 
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pie con voi faranno chiù fe le mie ? Giàtifeguo,oan2<i^ 
piad’Ippia; già v.engoad unirmi nell’ Inferno; Tele- 
paco ci vendicherà tutti e due . 

In quedo mentre il male di Falanto fcemavafi di 
giorno in gioroo per la diligenza, cheufavano que’ due 
uomini tanto nella medicina rperimentati . Telemaco 
era Tempre allato all’infermo con eflfo loro per ren- 
dergli più attenti ad affrettarne la guarigione , c tutto. 
l’ c^rcito molto più ammirava quella bontà di cuore , 
colla quale egli foccorreva il fuo maggiore nemico, che 
la bravura , e la prudenza , che aveva modrate in fall 
▼ando.nclla battaglia l’efercitodc’ Collegati * Nel me- 
defimo tempo Telemaco ne' più penofi eferciz; della 
guerra dimodravafì infaticabile : Dormiva poco, ed il 
fuo Tonno era fovente interrotto , ò dalie nuove , che 
riceveva^ tutte l’ore cosi della notte come del giorno , 
ù dalla vidtadi tutti i quartieri del Campo, che non 
faceva giammai alle medefìraa ora fuccedìvamente 
due volte , per coglier più aU’improv vifo le fentinelle^ 
che non erano tanto vigilanti , quanto con veni va fi al 
lorouficio. Ritornava fovente tutto coperto di fudo- 
xe , e di polvere nella Tua tenda ; il fuo nutrimento era 
femplice ; eper dar loro utvefempio di fobrietà , e di 
pazienza, viveva egli deflb comeifoldati . ECTendo^ 
fcarforefercito di vettovaglia in quel luogodovefida- 
va accampato; dimò Telemaco , chefolTe necelTario. 
il por freno alle querele de’foldati col fofferire volonta- 
riamente i medefimi lor difàgi . In vece d’infievolirfi il 
fuo corpo in una vita coslpenofa , ringagliardiva, e 
s’indutavadi giorno io giorno. Cominciava Telema- 
co a non av^r più quelle bellezze così leggiadre. , che. 
fono come il fiore della giovanezza più acerba ; la fua 
carnagione diveniva più bruna, e mendilicata, e le 
fue membra fi facevano manco morbide , e più nerbo- 


rute • 

Intanto Adrado, le cui milizie erano date nel com- 
battimento notabilmente dioùasitc , erafi ritirato die- 

' « 9 , 
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tro al Monte Aulone per afpettare vari 
geme , e per proccurarc di nuovamente forprendcre 
iuoi nemici ; ilpiile ad un’afìiamato Leone , che ribut« 
tato da qualche ovile , fé ne ritorna entro le ofcure fo- 
rese , e rientra nella Aia tana , dove s’aguzza le zan« 
ne ‘, eTunghic, afpectando il momento opportuno per 
jftrozzarc tutte le gregge , 
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T Elemaco agitato da alcuni fogni molefii , i quali 
gli fanno ctcdefe , che fuo Padre jta mortOy fla-' 
hiiifce d'andare àiriufìrno per rivedérlo . Avvìaft di 
tìpttetetnpo alla liPlta d'uita Caverna f per la quale vi 
fi poteva difeendere '• Entra in ejfa Poraggiofamente 
dopo aver lafciatt in qualche diftanza al di fuori due 
giovani Cretefi ,! che lo avevano accompagnato Ri- 
trova Caronte ^ che lo riceve nella Jua barca , dentro' 
alla quale flavafi incatenato Hahojarzane^ Re di Ba-, 
hìlònìa. Arriva all' Inferno' ^ e fé ne và al Balogio dì 
Plutone , il quale intetrogato da lui , fe laggiù fi tro- 
vi fuo Padre , fenza cavarlo di dubbio gVinfegna do- 
V egli debba cercarlo . Telemaco paffa innanzi e ve- 
de ajftfi i tre Giudici che giudicano i e condannano 
un Filofofo il quale noni aveva mai fatto alcun ma- 
li , ma che aveva operato bene à folo' fine di gloria 
e_ non per arhor degli Dei Trova nel Tartaro molti 
Ri tormentati per le lor colpe. Defcrizìoné de* tormen-\ 
ti ^ che vi patifcono . Telemaco giugne finalmente ne’ 
Campi ElisJ. Defcrizione della felicità che quivi 
pdono gli Spiriti de’ Re buoni . Àrcefio bì\avolo di 


t 


’ttleìììacò gli vìent incanirà ' gli fi dà a conofcere : 

U avvìfay che Ulìfe ^ e Laerte fono atìcor ’ t/ivì ; elo^ „ 
ajfcurafcbe itt Itaca egli' dee rivedere fuo "Padre . 
Gli dà molti falutevólì ammaeflramenti \ indi final- 
mente gli fa vedere quanto fia minore la gloria^ e la 
felicità de S Re guerrieri , che quella de' Re pacifici^ 
e moderati . Telemaco riconofce il Re Seftflri entro 
uno bofcbetto d'allori • Sfce la porta a averlo fuor 

del r Inferno , e raggìugne fu la ftrada t due Cretefi f 
tbe pili non ifperavano di rivederlo . 
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T ELEMACO 

FIGLIUOLO 

D’ U L, I S SE* 

LIBRO OTTAVO- 

Opo efferfì applicato Telemaco a dare a 
rutto TEfercito una perfetta norma di mi- 
) nonpensópiù, fé non a 
recare ad effetto un difegno , che avea 
conceputo nella fua mente , e che non 
non fe palefe ad alcuno de’ Capitani . 
Era già lungo tempo, che ogni notte era inquieta- 
to da certi fogni , i quali gli rapprefcntavano fuo Pa- 
dre Uliffe. Quella immagine d’UIiffe tornava fem- 
pre in fui finir (della notte , prima che veniffe 1’ 
Aurora co fuoi nafcenti fplendori a cacciarle Stel- 
le dal Cielo , e dalla terra il dolce fonno infìeme 
co’ fogni volanti , che lo accompagnano . Ora gli 
pareva vederlo nudo in un’ Ifola fortunata fu la 
riva d’un fiume in un prato adorno di fiori, ecir-> 

con- 
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rondato di Ninfe , che gli Buttavano delle veftimenta 
per ricoprirli : ora gli parca iBntirlo parlare in un pala- 
gio tutto rifplendente d’oro , e d’avorio , dove con di- 
letto era udito , ed ammirato da molti uomini inghir- 
landati di fiori . Spefle volte gli compariva Ulifle im- 
provvifamente in alcuni conviti , dove brillava T al- 
legrezza fra le delizie e dove fi (entiva la delicata ar- 
monia d’una voce accordata con una lira , che fupera- 
va la lira d’ Apollo', e’ le voci di tutte le Mufe nella 
dolcezza . ■ ■ ‘ 

Telemaco s’attrifta va di quelli fogni sìdilettevoli • 
Mio Padre, Ulifle mio caro Padre, fclamava, mifa- 
rebbono più graditi i fogni più fpaventofi . Quelle im- 
magini di felicità mi fanno comprendere , che liete 
giàfcefoal foggiorno di quelle anime fortunate, le 
quali fonoricompenfate della loro virtù con una eter- 
na tranquillità-dagli Dei . Già mi pare , che s’aprano i 
Campi Elisj ,e che mi li rapprefentino dinanzi agli oc- 
chi- Oche pena crudele é il non aver più fperanza / 
Non vi vedrò dunque, o mio caro Padre’, mai più ? 
Mai non illrignerò quello fra le mie braccia , che mi 
jjortava un sì grand’amore, e eh’ io vocercàndo con 
tantà follecitudine ? Mai dunque non fentirò parlar 
quella bocca , donde ulci vano così faggi , e così fenfati 
ragionamenti? Mai' non bacierò quelle mani, quelle 
care mani,quelle mani virtoriofe,che hanno abbattuti 
tanti nemici ? Eflc non ga fi igheran no gli llol ti aman- 
ti di Penelope ; ne potrà più riforgere da quello ftata> 
dimiferia, in cui è caduta la noftra patria? Voi mi 
mandate quelli fogni funefti , o Dei nemici di mio 
padre , per illrapparmi ogni fperanza dal cuore - Que- 
llo è un levarmi la vita: perocché non poflb più vivere 
in una sì fatta incertezza . Ma che dico? Ah che pur 
troppo fon certo ,'che Ulifle non è più vivo / logià rh* 
accingo a cercare il fuo Spirito fin neirAbiflb- V’é fee- 
fo pur Tefeo,Tefcoquell’empio,che voleva oltraggia- 
re gli Dei dcirinferno ,* cd io non ho altro moti vo, che 
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ini ci guidi) che quello della pietà, e dell’ amore ver<« 
fo d’un padre . V’é fcefo pur’anipo’il grand’ Ercole : io 
non fono Èrcole , ma non d picdola gloria l’aver co- 
raggio, che badi per imitarlo . ^a pur’ Orfeo potuto 
muovere a compadìone il cuore di quel Dio , che gli 
uomini chiamano inefprabile , col raccontargli le Tue 
difgrazie^ ed ottenne da lui, che fofle'permeflb ad 
Euridice di ritornare fra i vivi fovra la terra p io fono 
più ropritevole di $;ompa(none che Orfeo , fperchd la 
mia perdita é affai più grande p Chi potrà paragonare 
una giovanetta ùmile a tante altre col faggio UliiTe 
ammirato da tutta quanta la Grecia } Andiamo pure , 
moriamo piir fo bifogna; perché temere la morte , 
quando vivendo fi fofferifcono cotante pene ? Proverò 
bene fra poco , o Plutone , o Proferpina , fé fiete coi- 
sìfpietaticome (ìdice. Dopo aver trafcorfo indarno 
le terre, ed imari per ritrovarvi, vo’ vedere ,o ama-,, 
toUliffe, 0 mio padre, federe per avventuramene 
ofeure abitazioni de’ morti • Giacchégli Pei mi ne- 
gano il pofledervi fovra la terra , ed alla luce del Sole, 
mi permetteranno forfè di rimirare il voftro Spirito 
nel Regno delle tenebre , e della notte • Nel dire 
quelle parole, bagnava Telemaco tutto il fuo letto 
di lagrime, indi tollo levatoli da giacere, colla' luce 
del giorno proccuravadi recare qualche alleviamento 
a quella doglia cocente , che si fatti fogni gli avevano 
cagionata. Ma quella era una freccia , che gli aveva 
palfato nel feno il cuore , e ch’egli per tutto dovunque 
andalTeportava feco. . 

Mentre llavafi angulliato da sì gran pena , s’ accin.< 
feadifcendereaU'infernoper un luogo celebre poco 
lontano dal Campo . Quel luogo chiamavaii Ache- 
ronzia , perché quivi fi ritrovava una caverna orribi- 
le , donde feende vali alle rive dell’ Acheronte, per cui 
temevano di giurare gli llelfi Dei ► La Città era col- 
locata fovra una rupe , come un nido fovra la cima 
^’un’albero* A pié della rupe trovavafi la ca verna, all<^ 

qua- 
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(jqa !e gli uomini paurofi non ardivano d’avvicinarfi f 
pd i Partorì avevano cura d’allontanarne le gregge f 
Appeftavano tutta l’aria i vapori fulfurei della palude 
Stigia,cbe per quella apertura continuamente elalava" 
no . Dintorno ad erta non vi crefcevanoerbe, né fiori ; 
mai non vi fi fentivano i dolci Zcffirijné vi facea vede- 
re la Primavera le fuc nafccnti bellezze, né i fuoi ricchi 
doni l’Autunno. Quivi languiva l’arida terra , e vi fi 
fcorgevano folamente , infiemecon alcuni sfrondati 
arbufcelli, pochi fuuerti ciprertì . Per tutto airintorno , 
anche in lonmnanza dalla caverna , negava la terra le 
fue dorate ricolte a’ Lavoratori . Parea,che le viti ivi 
promettelfcro in damo i lor dolci frutti ; i grappoli d’ 
|iva fi leccavano in vece di maturare • Erano impure 
tutte le fonti, ed erano fempre aroare,e Tempre torbide 
lelor’acque. Non veniva a cantare alcun’uccello in 
quella terra ifpida di rovi, e di fpine, névi ritro- 
vava l)orchetti per ritirarli . Andavano gli uccelli a 
cantare i loro amori fottoad un Cielo più dolce ; ed ivi 
non fi fentiva , che la funerta voce de’ glifi, ed il grac- 
chiare de’corbi ^ Era quivi amara l’erba medefima ; e 
le gregge, che la pàfceano , non lentivano quella dolce 
giocondità, che le fa faltellare per la campagna. I 
tori fuggivano le giovenche , ed il Partorei ló fmarrito 
lafciava in abbandono la piva , e la fua fampo- 
gna* • ■ ' 

' Di quella caverna ufciva d> quando in quando un 
funiodenfo, ecaliginofo, che nell’ora del meriggio 
formava una certa Ipezie di notte . Allora i popoli vi- 
cini per placategli Dei dell’ Inferno raddoppiavano i 
facrificj; mafoventele foie vittime , che que’Dci 
crudeli fi pigliavano diletto di facrificare con una 
contagione funerta , erano gli uomini nel fiore della 
loro età , e della più tenera giovanezza . 

Ivi Telem'aco determinò di cercare la rtrada, che 
conduceva airinferno . Minerva, che continuamente 
aveva cura di lui , e che lo ticopri va con l’Egida, a ve- 
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Va fenduto propizio a’ fuoi difegni Plutone ; e lo lìeflct 
Giove moflo dalle preghiere di Minerva aveva ordi- 
nato a Mercurio , che per dare in poter di Caronte ua 
certo numero d’uomini fcendeogni giorno all’Inferno, 
di dire a Plutone , che permettelTe al figliuolo d’Uiiffe 
di poter entrar nel Tuo Regno • 

Telemaco allontanofiì la notte furtivamente dal 
Campo. Egli camminava allo fplendor della Luna , 
ed invocava quella poffente Divinità , ch’effendo l’a- 
(Irò luminofo della notte nel Cielo , ed infieme la ca<« 
(la Diana fovra la terra , e parimente la terribil’ £ca-' 
te neirinferno- Afcoltd la Dea favorevolmente i fuoi 
voti, perché venivanoda un cuor puro, e perché Te« 
lemaco era condotto dall’amore , e dalla pietà , che da 
un figliuolo fono dovuti ad un Padre < Appena fu vi- 
cino all’entrata della caverna^ che fenti mi^hiarò 
l’Inferno . T remava il terreno fotto a’ fuoi paffiie tut- 
to il Cielo s’armò di lampi , e di fuochi i quali pare^ 
va , chc'già dall’alto cadelTero fov ra la terra . Allora 
fentì palpitarli nel (eno il cuore , edera coperto tutto 
il fuo corpo d’un fudore agghiacciato ; ma fu foP.enuta 
dal fuo coraggio . Alzò egli tolto al Cielo gli occhj , e 
le mani , e gridò. Accetto, o gran Dei,, quelli au- 
guri, che per me credo felici ; conducete pure a fine 
l’opera voftra. Dilfe, ed affrettando i pad!, ardita- 
mente fi fece innanzi . DilfipolTi incontanente quel 
denfofumo, che rendeva funefta a tutti gli animali y 
che fe le accollavano , l'entrata della caverna ; e cef- 
sò per qualche tempo quell’odore peftifera,cbe neufci* 
va. Telemaco entrovvi folo, imperciocché a chi ma? 
avrebbe dato il cuore di feguitarlo ? Due Cretefi , che 
infino ad una certa difianza dalla caverna lo avevan 
accompagnato, ed a’ quali egli àveva comunicato il 
fuo penfieroy^rimaferoalfai lungi di là tremanti; e 
mezzo morti, in, un Tempio, pregando per lui y é 
non avendo più fperanza di rivederlo. 

Telemaco intSco cacciofiì colia fpada alla mano fra 

quel- 
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Jjuèlle tenebre orribili , ed appena dié pochi pàfli , che 
cominciò a vedere un lume debile, e ofctiro limile 
a quello , che nella notte fi vede fovra la Terra-Offet- 
Irò allora rOmbre leggiere , che gli fvolaZza vano in- 
torno , e colla fpadà le teneva lontane : indi fubitò 
rapprefentoglifi quel fiume paludofò dinahzi àgli oc- 
chj , le cui acque fangofe , e ftagnanti altro non fan- 
no i che andare in giro • Su la riva di quell» vi- 
de una turba innumérabile di morti privi di lepbltuta, 
che indarno fi prefentavano allo fpietatp Caronte- 
Q^eftó Dio , la cui eterna vecchiaia é Tempre malin- 
conica , e fallidiofa , li minaccia , li ributta , ed 
accetta incoiitanente il giovane Grecò nella Tua banra. 
NeU’ehtrarvijUdì Telemaco i gemici d’ùn’Anima fc6- 
folata • Qual è mai , le dilTe , la voftra difaVventu- 
ras* Chi eravate voi 111 la Tetra Fui, gli fifpofe 
queir Anima» Nabofarzane Re della fuperba Rabbi* 
Ionia . Al folo mio nome tremavano tutti i popoli dèi* 
/rÒriente; ed io mi faceva adorare da’ Babbìlonefi in 
Un Tempio di marmo, doVe dinanzi ad una S^tha 
d’ Oro, nella quale era effigiata la mia rembiahza,i’ab- 
btuciavano notte, e giórno gli aromati più preziofi del* 
la Etiopia . Non vi fb mai chi ardiìTe di contraddirmi 
Tenta pagarne fubitò il fio: s’inventava ogni giorno 
qualche nuovo piacere a fine di rendermi piu diltttofa, 
e più gioconda la vita ; ed in oltre io ritrovavàmi an- 
cora nel fiore della mia giovanezza, edellé mie fer- 
ie • Me infelice / Qual profperità rjmanevami » che 
fui trono già non l’àveflì guflata ? Ma una donna, chel 
non corrifpondeva all’ arriore da me portatole , ni’ ha! 
ben fattoconofeere quanto dal véro m’allohtanaflf nel 
figurarmi d’clTere un Dio. M’haefraavvelénato,e giù 
fono un’Ombra Vana , ed tin nulla. Jeri fono fiate ri- 
polle con pompa in un’urna d’oro le ceneri del mio cop 
po. Vì'fu chi piarife ,chifi divelfe i capelli, chi raoftrò' 
di voler gltrarfi tra le fiamme della mia pirà per morie 
meco j ma aon v’è alcuno , che ferita difpiaccredellai 
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pia morte . La mia fte/Ta famiglia ha in orrore la 
pemoria » é^ià fopporto quaggiù molte orribiliffimc 
ingiurie. 

/ ’ Telemaco mpflb a gompalfione di sì fatto fpettacolo 

' posi gli diflè. Eravate voi veramente felice mentre re- 
gnavate fovra la terra ? Sentivate quella dolce pace , 
lenza la quale il cuore umano è Tempre anguftiato,fem- 
prc mefehino fra le delizie ? Nò, rifpofe il Babbilone- 
le'^anzì né pur fo, che cofa vogliate fignificare . I fag- 
^ gì vantano quella pace come runico bene, che nel m6^ 
do polTa goderli ; ma in quanto a me, non 1’ ho provata 
I giammai. U mio cuore era cScinuamète agitato da nuo-t 
vi defiderj, dal timore^e dalla fperanza; ed ip proccura* 

va di ftordir me medefimo col tener fempre in moto le 
pie paflìoni, e di mantenere quella Unbriachezza,a 6- 
pe dHarla divenire conti nua . T roppo amaro farebbe-» 

miriufeitoogni più piccolo intervallodi tranquillità , 

pI^eaVelTe alla mia mente lafciato tempo di ravvifare 
il mio' llatp. Tale fi fu la pace da me goduta nel mòdo; 
pgni altra era da me llimata come una favola ,o come 
un fogno;e tali fono i beni, che mi difpiace d’aver per- 
duti . Mentre il Babbilonefe così parlava , piagneva a 
guifa d’iin’ uomo vile fnervato dalle profperità » e non 
avvezzo a lopporta re con fermezza d’animo una dif- 
grazia . Accanto a collui fi ila vano alcuni fchiavi , eh’ 
erano Ilari uccifi per onorare reicquiedel fuo cadavere. 
Mercurio gli aveva confegnatia’Caronte’tnfieme col 
loro Re , ed aveva lor data un’ autorità alfoluta fovra 
quelldPrincipCjcheeffì avevano fervito nel Mondo. 
L’anime degli fchiavi più non temevano quella di Na- 
hofarzane; la tenevano.ipcatenata,c le facevano i più 
prudeli llrapazzi . Non eravamo noi forfè uomini co- 
me tef diccvagli uno di loro- Come dunque eri tu tan- 
to infenlàtOjCfae-potclTi crederti un Dio? Non era f or- 
J le di dover? , che ti ricordalfi , che tu parimente eri 
^ella fch latta degli altri uomini? Avevi ragione, gli 
Riceva un'altro per inlultarlo , di pon roler elTere ere* 
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duto uomo , imperciocché eri un moftro fenza fenti- 
jnemo d’umanità. Bene, un’altro dicevagli , ove fono 
ai prefente coloro , che t’ adulavano ? Ora non hai più 
nulla che dare : fciagurato che fei, più non puoi fare 
alcun male ; eccoti divenuto fchiavo de’ tuoi medefi- 
mi fchiavi • Gli Dei vanno lenti nel far Giullizia,<na 
Analmente la fanno . A si pungenti parole , gettavafì 
Nabofarzane col vifoa Terra, e fi fvcglieva, trafpor- 
tato da un’eccefib di rabbia, e di difperazione, i capel- 
li. Ma Caronte rivoltoli agli .‘fchiavi , tiratelo, di- 
ceva, tiratelo per la fua catena, alzatelo mal fuo 

? ;rado , non avrà coftui né pur la confolazione di na- 
condere la fua vergogna . E’ di dovere ; che tutte 
l’Anime dell’Inferno la veggano per difcol pa re gli Dei, 
i quali hanno fofferto per tanto tempo , che quello em- 
pio regnalTc fovra la Terra . Ciò non é ancora, o Bab- 
bilonefe, fe non il principio de’tuoi dolori: prepara- 
ti pure ad elTer giudicato quaggiù daU'indeinbil Mi-> 
nolfe. Mentre il terribile Caronte così parlava, la 
barca era già vicina alla riva. V’accorfero tutte l’Om- 
bre per conlìderare quell’uomo vivo , che compariva 
nella^barca fra tanti morti:ma tofiochepofe Telema- 
co piede a Terra , in un tratto fe né fuggirono, limili 
appunto all’ombre della notte, che dal più piccolo lu- - 
me del giorno fon dilTìpate. Caronte moftrandofi al- 
lora al figliuolo d’UlilTe meno acciglia to , e guardan-. 
dolo con occhj alTai men torvi del l'olito, così gli dilTe. ^ 
Giacché t’é dato , o uomo fommamente accetto agli 
Dei,di poter’cntrare nel Rqame della notte innacccfll- 
bile agli altri vivi, alFrettati pure d’andartene dove ti - • 
chiama il deftino. Vanne al Palagio di Plutone per f 
queU’ofcuro fentiero . Ivi lo troverai alfifo fovra il fuo 
tronò‘, e da lui ti farà permeflb d’entrare in que’luoghi, 
de’ quali a me non é lecito di palefai ti ilfegreto- Tele- 
xnaco allora avanzolfi incontanente a gran palli . Egli 
vedeva fvollazzar l’Ombre da tutti i càti in numeroaf- 
fai maggiore, che non fono i grani d’arena, di che, le ri« 
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ve del mare fono coperte/ e nell' agitamento €OfltltUi(tJ 
di quella infinita moltitudine, che andava errando 
quà e là per quelle valle campagne , fu forprefo d’un 
relìgiofo timore, in olTervandoun sì profondo lìlenzio* 
In avvicinarli alla Hanza caliginola dello fpietato Plu- 
tone gli fi arricciaroho in fu la tella i capelli , fi fenti 
traballar le ginocchia , mancogli la voce , éd appena 
potè proferire quelle parole • Voi vedete , o terribile 
Dio, il figliuolo dello frenturato Ulifle; vengo a 
chiederv i , le mio padre lìa morto , e fcefo ad abitara 
nel vollro Imperio , o fe ajicora vada errando fovra la 
terra • 

Stavalìallora fedendo fovra un tronod’ebano lofpa* 
ventevol Plutone . Era la fua carnagione pallida,’, c 
bruta / gli occhi affoifati, e fcintillanti; aggrinza- 
to, e minacciante il fuo volto. Gli era odiofa la vi- 
lla d’ un’uomo vivo , come la luce offende gli occhj de- 
gli animali, che fono avvezzi a non ufeire delle lor ta- 
ne le non la notte. VedeValì accanto a lui Proferpi- 
na fua Conforte , ch’era la fola , in cui egli fi degnaf- 
fe di rivolgere le pupille, ed in grazia della quale 
pareva , che s'aromanfalfe alquanto la ferocitàdel fuo 
cuore . Aveva ella una beltà fempre nuova ; ma fem» 
brava , cheavcfscunitoalladivinafua leggiadria un 
non fo che della fierezza , e della crn^elrà dello 
Spofo. Stavafi a piè del trono colla fua falce taglien- 
te la morte pallida , e divoratrice* e andava conti- 
nuamente aguzzandola . Volavano dintornoa lei le 
malinconiche cure , le «;:rudeli diffidenee , le vendet- 
te coperte di piaghe, e tutte gocciolanti di làngue; 
gli od) ingiufti ; l’ avarizia , che rode fe ftefsa : la dif- 
perazione, che colle proprie mani fi lacera ; la for- 
fennata fuperbia , che manda tutto in rovina/ il tra- 
dinaento, che fi vuol pafeer di fangue,e che non pu ò 
goder nondimeno di tutti i mali, che ha fatti, l’invidia 
che fparge intorno a fe ftefsa il ftio veleno mortifero, e 
che nella fua impotenza di nuocere fi muta in rabbia / 
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Ilmpietà) che fcava un abifsofenza fondo, ne]qua>' 
ie da fé medefiEDa vi fi precipita fenza l'peranza ; gli 
fpectri orendi ; le fancafime , che rapprefentano i 
morti per ifpaventare i vivi ; i fogni terribili ; e quel- 
le tormentofe vigiUe , che fono tanto crudeli quanto i 
fogni più Ipaventcvoli • Tutte quelle immagini fune- 
fle attorniavano il fiero Plutone , e riempievano il fuo 
Palagio , egli con una voce bafsa , che fe mugghiare 
ilfondo deir Èrebo, così rifpofea Telemaco. Gio- 
vane mortale , poiché t’ ha condotto la forte a violare 
quello facro ricetto dell’ anime già feparate da’ corpi, 
vattene pure dove ti guida il tuo fublimedellino. Non 
ti dirò già dove fi trovi tuo padre : bada , che tu pofsa 
liberamente cercarlo- Ulifseéftato Re fu la terra; 
perciò non baia fcorrere, fenon dall’ una parte il 
Tartaro , dove i Re malvagi fono puniti ; e dall’altra i 
Campi Elisi, do ve fonorimuneratiiRebuoni-Ma fap- 
pi che di qui non puoi condurti ne’Campi Elisj , fe non 
dopo elTer palfato per mezzo al Tartaro; affrettati 
dunque d’ andarvi , e di ufcirtene del mio Imperio . 

Partiflì allora Telemaco incontanente con tale ce- 
lerità , che parea volare per quegli fpaz) voti , ed im- 
xnenfi, tanto era impaziente di fapcre, fe laggiù ve- 
der doveffe fuo padre , ed allontanarli dalla prefenza 
orribile di quel tiranno , che mette Ipa vento a tutti i 
vivi egualmente , ed a tutti i morti « Vide ben todo da 
vicino il nero T artaro , donde ufcì va un fumo denfo , 
ecaliginofo, il cui odore pedi lenziale baderebbe ad 
uccidere tutti i viventi , fe fi fpargefse fovra la terra . 
Sottoaquel fumo, che lo copriva, v’era un fiume' 
di fuoco , il cui drepito limile a quello de’torrenti più 
ìmpetuofi , quando fi lanciano dalle piùalte rupi nel 
fondo delle voragini, faceva > che quivi nulla di di* 
Rinto potelfe intenderli . ‘ < 

Telemaco rincorato fegretamente da Minerva ens 
trò in queU’abiffo fenza timore . "Vide egli todo una 
gran moltitudine d’uomini, che al mondo erstno vi vutf 
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h<;lle più ignobili condizioni , e ch’eranogaftigati lag- 
giù, per a ver cercate colle frodi , co’ tradimenti, e col- 
le crudeltà , le ricchezze . iV’ oflTervò pure molti facri- 
leghi Ipocriti ,i quali fingendo d’amare la Religione^ 
fe n’erano fervici come d’un bel precefto per contenta- 
re la lor fuperbia , e per beffare gli uomini creduli. Co- 
ftoro , che s’eranoabufati pcrfinodella virtù , la qua- 
le è il più gran dono , che ci pofTan fare gli Dei , era- 
no puniti come i più fcellerati fra tutti gli uonrini . I 
figliuoli , che avevano Ica n nati i padri , o le madri ; 
le fpofe , che avevano bagnate le mani nel fangue de* 
lor mariti ; i traditori , che avevano data in poter de* 
nemici la patria , dopo aver violati tutti i giuramen- 
ti , che avevan fatti , pativano affai meno atrocitor- 
menti, che quelli Ipocriti. Così lo avevano voluto! ^ 
tre Giudici deirinferno; e la ragione, che a ciò fare 
gli aveva moffi , era fiata , perché gl’ Ipocriti non fi ' 
contentano d’effer cattivi come il rimanente degli em- 
pi , ma vogl iono in oltre effer tenuti per-buoni , e fan- 
nocolla lor falfa virtù, che gli uomini più non ardifea- 
no di predar fede alla vera . Gli Dei, de’ quali fi fo- 
no prefi giuoco nel Mondo , c ch'effi hanno avviliti 
nella opinione degli uomini , ora fi piglian diletto d* 
impiegar tutta la lor potenza , per vendicarfi del loro 
infulto. . ^ 

Vicini a cofloro quivi fi vedeano molti altri, che dal- 
la comune opinione non fon creduti colpevoli, ma che" 
fono fpietatamen te perfeguita ti dalla divina vendetta^ 
Sono quelli gfingrati, i bugiardi , gli adulatori , che 
hanno lodato il vizio/ i critici maligni, che hanno 
proccuratod’ofcurar la riputazione della più pura vir- 
tù j e finalmente quelli , che hanno giudicate temera- 
riamente le cofe fenzaconofcerle a fondo, e che per 
quefla via hannoapportato qualche nocumentoalla ri- 
.putazionc dégrinnoccnti . Ma fra tutte le ingratitudi- 
ni, quella,che s’ufa agli Dci,cra gaftigata come la più 
iniqua di tutte. Dunque , diceva Minofié,é ftim.Ttauo 
, nio- 
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Ihóftro chi manca di gratitudine ad un padre j o ad lin* 
amico ^ da cui folamente ha ricevuto qualche foccor- 
fo, e fi vantai’ uomo d’cfiefe ingrato agli Dei; da* 
quali ha ricevuta la vita,e tutti i beni, ch’ella rinchiu- 
de ? Noni forfè debitore ad efiì della Tua nafcita più,- 
che agli fiellì genitori^ di ch’egli é nato? Quanto 
più le icelleraggini fono impunite j e fctifate fovra la 
Terra j tanto più bell’ Inferno fono l’ oggetto d’ una 
vendetta implacabile i dalla quale alcuna colpa nori 
puòfalvarfi. . ‘ 

Telemaco veggendofi aflìfi i tre Giudici, che códan- 
bàvano un’uomo, ebbe ardire d’ interrogarli quali 
foffero le fùe colpe- Incontanente il condannato', inco- 
minciando a favellare j gridò; Io non ho mai fatto al- 
cun male ; ho rlpofto tutto il mio diletto in benefica- 
teglialtri ; fono fiato magnifico liberale , giufio,con- 
dilcebdenté agli altrui voleri : che fi puO dunque ritn- 
proverarmi? Non ti fi rimprovera j gli dific allori 
>Minofie, che tu abbia commefib alcun peccato con- 
tro degli uomini ; ma non dovevi til avere men di ri- 
guardo per gli Uomini , elle per gli Dei? Qual é dun- 
que mai cotefia tua Giufiizia,di che ti vanti? Non hai 
già mancatod’ alcun tuo dovere verfO degli uòmini ^ 
che fono un nulla : tu fe’ fiato virtuofo ; ma tutta la 
tua virtù r hai riferita a te fieffo , e non agli Dei, che 
te l’avevano datà, imperciocché volevi godere del 
frutto della tua propria virtù, e l’hai rifirctta in te fo« 
lo. Tu fe’ fiato il tuo Dio; ma gli Dei non poflbnori- 
biinziare i proprj diritti , eglino , che han fatto tutto , 
e che non hanno fatta alcuna cofa , che per fe ftéfiì . 
Ti fe’ dimenticato di loro , eglino fi dimenticheranno 
di te-, e giacché hai voluto elfere dite medefimo , 
è non di loro, t’abbandoneranno a te fieffo; Cerca 
dunque al prefente , fe puoi ; la tua confolazione den- 
tro ai tiio cuore • Eccoti feparato per fempre dagli uo- 
TTìini, a’ quali hai già voluto piacere ; eccoti folo cori 
te medefimo, ch’eri 11 tuo idolo; impara, che rioq/ 
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fi ritrova alcima vera virtù fenza il rifpetto,efenza 1? 
^mor degli Dei, a’qualifiam debitori di tutto. La 
tua falfa virtù , da cui fono flati per luogo tempo ab- 
bagliati gli uomini , che fono sì facili ad eflere ingan.» 
nati , già flà per efler confufa • Non giudicando gli uo- 
mini de’ vizj , e delle virtù , fe non da ciò , che ad efli 
difpiace, oche fi conforma al lor genio, fono ciechi 
nel difeernimento così del bene , come del male . Qm 
un lume divino abbatte tutti i lor giudicj fuperficiali : 
condanna rovente ciò ch’eflì ammirano, c giuftifica 
cioché condannano . 

A quefte parole percoflb come d’un colpo di folgore, 
quel Filofofo non poteva più fopportare fe fteflb . La 
compiacenza, che per innanzi aveva avuta nel con- 
templare la propria moderazione j il fuo corraggio,e le 
generofe fue inclinazioni , già fi cambiano in difpera-, 
xipne . La vifta del proprio cuore odiofo agli Dei , ora 
divien la fua pena-Vede fe llelfo ; e non può far dì me- 
no di non vederli ; vede la vanità de’ giudic) degli uo- 
mini , a’ quali in tutte le fue operazioni egli ha voluta 
piacere ; c lì fa in lui un’ univerlale fconvoglimento , 
come fe tutte le vifeere gli fi rivoltaflèro fottofopra 
Al preljf te egli fi ritrova aflai diverfo da quel di prima. 
Gli manca ogni aiuto nel proprio cuoreila fua cofeien* 
za, la cui approvazione gli era per addietro fiata sì’dol- 
, ce, fi lolleva contro di lui,egli rimprovera con furore la 
fyiamento , e la illufione di tutte le fue virtù, che non 
ebbero il culto divinò né per lor principio, né per 
lor fine; edègià tutto turbato, tinto avvilito , pie-i 
no di vergeva, di rimorli , ed altresì di difpera-, 
zione . Le Fune non lo tormentano , perché batta ad 
ette r averlo abbandonato a lui flelTo , e perché il fuo 
proprio cuore vendica a baflanza gli Dei, che da luì 
già furono dìfprezzati.Cerca il mi fero i luoghi piùofcu-^ 
ri per poter nafeonderfi agli altri non potendo nafeon-. 
derfi afe medefimo; ma cercandole tenebre , non può. 
provarle . Un lume importuno lo va perfeguitando pei; 
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•utto ; per tutto i raggi penetranti della verità vengono 
a vendicare la verità, che vìvendo egli non s’é curato di 
Teguitare . Gli diviene odiofo tutto quello , che nel 
xnondogià fugli così gradito, perché da ciò appunto eb- 
bero origine tutti que’ tnali,ch'ora patifce , e che non 
poflbno giammai finire • Me infenfato / fra fe diceva : 
non ho dunque conofciuto né gli Dei, né gli uomini , 
némefteflb? Nò , non ho conofciutacofa veruna , 
giacché non ho mai amato quel bcne,che pur’é T unico, 
e il vero* Sono fiati traviamenti tutti i miei palli : la 
ania fa viczza non era che una pazzia ; tutta la mia vir- 
tù era un’empia non men che cieca fu perbia, perocché 
io fteflo era l’ idolo di me medefimo . 

Finalmente vide Telemaco i Re, eh’ erano fra i 
tormenti per avere abufata la lor potenza . Dall’ una 
Mrte una Furia vendicatrice prefentava ad elli uno 
j^cchio dinanzi agli occh), che dimofirava tutta la 
Oifformità de’lorvizi . Quivi miravano, e nonpotc- 
vanofar di menadi non mirare la loro alterigia igno- 
rante,e defiderofa delle più ridicole lodi;la loro inuma- 
nità verfogli uomini , che pur’ellì avrebbono dovuto 
render felici;! il dilpr^io, che avevano fatto della 
virtù ; il lor timore di lenticela verità; quelle perver- 
fe inclinazioni , dalle quali furono tratti ad amare gli 
uomini vili , e adulatori; la lor poca attenzione,!’ ef- 
feminatezza , r infenbilirà, la diffidenza, ed il fafio 
la lor magnificenza eccefiì va fondata fu la rovina de 
popoli ; quella fuperbia , che gli aveva rooffi a com^p- 
rare col fangue de’lor Cittadini un poco di vana ripu- 
tazione; c finalmente la lor crudeltà , che andava ogni 
giorno cercando nuove delizie fra le lagrime , e la di- 
ipcrazione di tanti miferi . Si vedevano effi continua- 
mente in quefio fpecchio più orribili , e più mofiniolr 
della Chimera , che da Bellerofonte fu già domata ; 
dell’Idra di Lerna abbattuta dal grand’Alcide;ed ezi^- 
dio dello fte(roCerbero,tuttoché vomiti dalle tre fpalà* 
pace fue gole un fangue qcrp,e veletiofo, che hafiereb- 
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te ad appeftar tutti i vivi fovra la terra ♦ 

Nel medefimo tempo dall’altra parte un’altra Fiiri^ 
ripeteva ad eflì per infultatli tutte le lodi j che aveva- 
no ricevute dagli adulatori mentre vivevano;e prefèn-i 
ta va loro un’altro fpecchio dinanzi agli occhj,dove mi- 
ravan fé fteffì quali gli aveva dipinti l’adulazione ^ La 
Contrappofizione di quedi due ritratti così cohtrar/era 
il fuppliciodel lor’orgOglio • Quivioflervavafi , che 
quelli erano i più malvagi fra i Re,a’quali in vita eraj 
no (late date le più magnifiche lodi , perché i malvagi 
Ibno più temuti che i buoni , e perché rifeuotono fenza 
vergogna le vili adulazioni de’ Poeti , e degli Orator^ 
de’ loro tempi . 

Sono fentitilamentarfi in quelle tenebre profonde ^ 
dove non poffono rimirare fe non gl’ infoiti , e lederi- 
fioni, -che debbono foffer ire * Non hanno cofa dintor- 
no a fe fteffi ^ che non li difprezzi, non li contraddica * 
non 1| confonda , dove prima fi pigliavano giuoco del- - 
la Vita degli Uomini fu la Terra j e pretendevano! 
che niuna cofa folTe fatta cheper ferVirli . Quivi fo- 
no abbandonati a tutti i capricci di certi fchiavi, i 
quali l’un dopo l’altro fan lor provare una crudeliiTìma,- 
fervitù . Eglino fervonocòn 'dolore, e nella loro fchia- 
Vitudine non rimane ad eflì alcuna fperanza di potérla 
mai raddolcire. Sotto a’ colpi di quelli fchiavi divenu-' 
ti loro fpietati tiranni , fono come appunto un’ancudi-< 
ne fotto a’martelli de’ Ciclopi ^ allorché nelle infoca- 
te ^^^ornaci dell’ Etna fono da Vulcano Ibllecitati ài la- 
voro* ■ ' 

Ivlofservò Telemaco certi volti pallidi, orribili, é 
malinconici : ma quella , che rode internamente tutti 
quc’reijéuna terribile malinconia. Hanno eglino in 
orrore fe fteflì,e non polfono liberarli da queO^orrore, 
come non fi poflb no favelli re la lor natura. Non hanno 
bifogno d’altri gali ighi delle lor éolpe,che delle lor col- 
pe medefimeb Élfi le veggono continuamente con tut- 
ta la lor aifformità j e quelle lor fi prefentano dinanzi 
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agli occhi come fantafimc orribili, e gli vanno fpietata-* 
mence perfeguitando . Per fai varlì da efse cercano una 
morte più pofscnte di quella, che gli ha feparati dal cor- 
po i Nella difpemzione;in cui fono, chiamano inaia- 
to una morte , chcpóffa far moriré in loro ogni Cento,’ 
ed ogni conofcimento .Chieggono alle voragini , che 
gl’inghiottanojper fuggire i raggi vendicatori della ve* 
r ità j che li perfeguita ; ma fono riferbati alla vendet- 
ta , che fHllando fovraloroa goccia a goccia, non 
(eccheraflì giammai . La verità , che hanno temuto di 
rimirare, é il fupplicio, che li punifce . La veggono, e 
non hanno occhi , che per vederla foi levarli contro di 
loroXafua violagli trahgge,glìlacera,gli divelle da lor 
medelìmi:ella é come H fulmine;fenza diftruggere al di 
fuori cofa veruna, penetra perfin nel fondo delle lor vi- 
fcere.Similb ad un metallo in un’ardente fornace, l’ani- 
ma è come fonduta da quel fuoco vendicatore . Non la- 
feia quello alcuna confiftenza, e non confuma cofa ve- 
runa difsolve perfino i primi principi della vita, ma non 
fi può già morire • II dannato é come da fe divifo: noti 
può più trovare né ajifto , né ripofo né pure per un mo- 
mento, e più non è unito a fe ftefso,fe non dalla rabbia, 
che ha controdi fe medefimo , e dalla perdita d’ ogni 
fperanza che Io rende forfennato. 

‘ Fra gli oggetti , che facevano arricciare i capelli a 
Telemaco, vide egli moltiantichi Redella Lidia, i 
quali erano gafiigati per avere antepofte le delizie d’ 
una vita molle, ed effeminata, alla fatica , che dalla di- 
gnità Reale ha da efsere infeparabilc per follevamen- 
to de’ popoli . Quelli Re fi rimproveravano gli uni agli 
altri la lor cechezza. Kon ti aveva io raccomodato fo- 
vente nella mia vecchiezza , « prima della mia morte 
(così un di loro diceva all’ altro , ch’era flato fuo fi- 
gliuolo fovra la Terra ) di riparare i mali , che lamia 
trafeuraggine aveva fattifAh padre fciagurato,diceva 
il figliuolo , voi m’avete precipitato in quefto abifso di 
perdizione / E flato il Yoflrò efempio, che m’ ha afstie- 
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fatto a 11’ orgoglio, al fallo, ed alla crudeltà verfo gli 
uomini • In vedervi regnare con tanta mollezza , o 
circondato di vili adulatori, mi fono avvezzo ad a ma<> 
rei piaceri , e l’ adulazione . Credetti che fofle il ri- 
manente degli uomini in riguardo a’Re, cièche fono 
gli animali in riguardo agli uomini, cioè, chefolTero 
animali, dicùinonfìfa veruncafo,fenonin quanto 
predano del Ter vigio, e recano qualche comodo • Lo 
credetti; voi melo facefte credere; ed ora fopporto 
tanci'mali Ibi peravervi imitato • A cosi fatti rimpro- 
veri aggiugnevano le più orribili maledizioni , e pare- 
vano animati dalla rabbia a lacerarli l’un l’alrroJncor- 
noa quelli Re fvolazzavano ancora, come tanti gu- 
fi nella notte,! crudeli fofpetti,i vani fpaventi,le diffi- 
denze, che fanno là vendetta de’ popoli contro alla cru- 
deltà de’ lor Principila fame infaziabile delle ricchez- 
ze , la fallace fuperbià Tempre tirannica , e la vile effe- 
minatezza , la quale raddopia all’uomo tutti i Tuoi 
mali , fenza eh’ e’ pofTa prenderli alcun piacer che Ila 
vero . Si vedevano molti di quelli Re feveramente 
puniti , non per li mali , che avevan fatti , ma fola- 
mente a cagione del bene , che avrebbono dovuto fare 
fovra la terra.Erano imputate a’ Sovrani tutte le colpe 
de’ popoli, che procedono dalla negligenza da laro ula- 
ta nel far’ offervare le Leggi- Ad elfi in oltre erano im- 
putati tutti i difordini, che procedono dal fallo, dal luf- 
fo, e da tutti gli altri eccelli , che mettono gli uomini 
in uno fiato violento , egrinfligano a difpregiare le 
Leggi peracquifiare delle ricchezze- Erano fpezialme- 
te trattati afpramentc que’Re , che in vece d’efler buo- 
ni, e vigilanti Pallori dc’proprj fudditi,non aveano pen- 
fato, che a fierminare la greggia come Lupi divoratori* 
Ma ciò, che recò a Telemaco un’ affai ma^iore fpa- 
vento , fu il vedere in queirabiffo di tenebie,e di mali 
un numero infinito di Re , eh’ efiendo fiati in ifiima di 
molto buoni fovra la Terra, erano fiati condannati alle 
pene deirinfernojpcr clferfi lafciati reggere da uomini 
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tnali/’agi, éd Ingannatori . Erano effl gàftiga ti laggiù 
per que’ mali , che avevano lafdati fare colla loro au- 
torità abbandonata nelle mani de’ lor miniftri . In ol- ' 
tre la maggior parte dì que’Re non erano flati né buo^ 
ni , né cattivi , tanto la lor debolezza era flata grande: 
non avevano giammai temuto di noli conòfeere la ve- 
ri tà;non a ve vano avuto il difeernimento dèlia virtù • e 
tìon avevano ripoftaia propria gloria nel beneficar gli 
altri uomini. 

Quando ufcì Telemaco di quel luogo, fentiflì tut- 
te alleviato , come fe gli fofle flata le vata una monta- 
gna d’addolTo.Da sì fatto alleviamento'comprefc quan- 
to fofle grande la difgraiia di quelli > che quivi fla Va- 
no chiufi fenza poterne giammai ufeire ed era tuKo 
Spaventato nel rimirare j quanto i Re foflero tormen» 
tati più crudelmente, che gli altri rei . Dunque, dice- 
va egli, fono fuggetti i Sovrani a tanti obblighi a tanti 
pericoli , a tante infidie; é ad eflì tanto difficile il co- 
nofeere la verità, per difenderli dagli altri , e da le me- 
dcfimi ; e finalmente debbono fofferire tanti tormenti 
orribili neH’Inferno, dopo eflere flati tantòinvidiati, 
dopo aver patiti tanti travagli , e tante contrarietà in 
una vita sì corta ? Infenfato colui , che delìdera di re- 
gnare / Felice chi fi riftrigne aduna condizione pri- 
vata , e pacifica , nella quale il cOnfervar la virtù gli 
molto meno difficile / Nel fare quelle confiderazioni' 
turbolfi Telemaco internamente ; raccapriccioffi , e 
cadde in uno fmarrimento,che gli fe fentir qualche par- 
te delia d ifperazione di que’miferi poco prima da lui 
veduti . Ma quanto s’allontanava da quel funeflo fog- 
giorno delle tenebre, (^ell’ orrore, e della difperazione, 
altrettanto a poco a poco incominciava a rinafeere il 
l'uo coraggio . Egli rifpirava,e già Icorgea di lontano il 
lume puro, e foave di quella ftanza beata, dove foegior- 
nan gli Eroi. 

Quivi abitavano tutti i Re buoni , che avevano fag- 
gi^ente governati i lor iq^diti mentre vivevano ; edf 
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erano feparati da gli altri giufti.Come i cattivi Prìnci- 
pi nel Tartaro fo&rivano certe pene infinitaméte più 
acerl>e,che quelle deglialtri colpevoli d'una condizione 
privata; così ne’Canjpi Elisj godevano i buoni Re una 
felicità infinitamente più grande di quella del rima> 
sente degli uomini « eh’ etano flati amanti della virtù 
fu la terra.Telemaco fi fe innanzi verfo que’Re, che fc 
ne {lavano incerti bofehetei odoriferi, affi fi fovra alca* 
ni cefpi Tempre rinafeenti, Tempre fioriti. Mille rufcel- 
letti d’un’ acqua pura innaffiavano que’ bei luoghi, e vi 
mantenevano una deliziofa frefcura,un niimeroinfinito 
d’uccelli facea rifuonare di dolci canti tutti i bofehet- 
tt , dove abitavano que* Principi fortunati; ed ivi fi 
vedevano inficme co’ più ricchi frutti dell’ Autunno , 
che pende van dagli alberi , i fiori della Prima vera, cha^ 
nafeevano fotto i lor paffi • Quivi non fi provaron 
giammai gliardori della Canicola: quivi i nuvolofi 
Aquiloni mai non ardirono difoffiare , né difarfen- 
- tire le rigidezze del verno; Né la guerra Tempre aT- 
fetata di Tangue; né la crudele invidia, che morde 
co’ velenofif noi denti alcune vipere attortigliate in- 
torno al Tuo Teno, ed alle Tue braccia , nè le gelofie , 
né le diffidenze , né il timore, né gl’inutili defider) « 
a quella felice abitazione del'à pace mai s’ accolla- 
vano . Ivi il giorno non ha mai fine « e Tono in- 
cognite le tenente della notte . Intorno a’ corpi di 
’ que’giufli fi Tparge una luce pura , efoave, e li cir* 
conda co’ Tuoi raggi come appunto con un veflito . 
Quella luce non é già fimile a quella , dalla quale To- 
no illuminati gli occhj degl’ infelici mortali , éhe tut- 
ta é tenebre ; più toflo, che una luce , ella è una gloria 
celefle . ETsapenetra più Tottilmence per entro i più 
denfi corpi, che non penetrano i raggi delSole per entro 
unpurocriflallo : giammai non abbaglia, anzi per lo 
contrario confoi ta gli occhj, e mantien Tempre nel fon- 
do dell’anima una non To quale Terenità . Q^efla fola 
pudriTce quegli uomini fortunati ; di lor’efce,in lor’en<« 
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tra, s’interna , e s’ incorpora in loro fteflì; eglino la 
veggono, lafentono, larifpirano', ed ella fa nafccrc 
jn loro una tranquillità, ed un'allegrezza inefaufta » 
Sono e0ì attuffati in quell’ abifTod’ allegrezza , come 
j pefci nel mare ; non bramano alcuna cofa , e fenza 
nulla avere hanno tatto, imperciocché il gufto di 
quel la luce puri ili ma contenta tutta la fame del loro 
cuore r Tutti i lordefiderj fono fatoUi , elalor pie- 
nezza fa che nulla curino quelle cofe, che gli uomini 
voti , ed affamati vanno cercando Covra la terra . Non 
fanno eglino alcuna flimadi tutte le delizie, che li cir- 
condano , perche il colmodella loro felicità, che viso 
dall’ interno , non lafcia ad cffi alcun fcntimento d’ 
amore per tutto ciò , che veggono di delizicfo al 
' di fuori ; fimili appunto agli Dei ,che fatolli di Netta- 
re , e d’ambrofia, non degnerebbono di cibarli delle 
gr ortolane vivande , che lor foflcro porte dinanzi alla 
più fontuofa Tavola de’ mortali . Se ne fuggono tutti 
i mali lungi da que’luoghi d’eterna tranquillità ; né 
V i portbno entrare la morte, le malattie , la povertà, 
il doIore,le afflizioni , irimorfì , itimori,le fperanze 
flerte, che fovente cortano quanto i timori , le difcor- 
die,i drfpiaceri, o gli fdegni , Potrebbono bensì efse- 
re fpiantate da^ lor fondamenti porti nel centro della 
Terra Calte montagne di Tracia , che colle fronti 
coperte di neve, e di ghiaccio fìn dal principio del mon- 
do fendon le nuvole ; ma i cuori di que’glurti non po- 
trebbono né pure erfer mofll , né ricevere alterazione 
veruna . Solamente hanno eflì pietà delle miferie, le 
quali opprimono gli uomini , che vivono fula terra; 
ma querta è una pietà dolce , e tranquilla ,che in nulla 
non altera la loro immutabile felicità • Comparifcono 
fovra i lor volti una giovanezza eterna,una felicità fe- 
za line , una gloria tutta divina.La loro allegrezza non 
ha nulla di giocofo, o di fcoavenevole . E’ un’allrarez- 
za dolce, nobile, piena di maeflà / éun diletto lubli- 
p)C della verità , e della virtù , quel piacere, dal qualq. 
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toncinuamente fon trafportati • Hannò fenza intefru^ 
, fcioneinogni naomento quel medefirlio giubilo , che 

J>ro\ra una madre , la quale rivede il fuo diletto figli- 
uolo da lei tenutd per morto i ma lina tile allegrez- 
ita, che nella madre é momentanea , hòn fogge mai dal 
lor cuore , mai non languifce per un momento, anzi 
é Tempre nuoVa per loro • Erti hanno il trafporto del- 
la ubbriacchezza fenz’ averne il turbamento, eia ce* 
cità j ragionano infieme di ciò, che veggono , e di ciòj 
chegurtano; calpeftanole mollidelizie , e le vane 
grandezze delle loro antiche condizioni j ch’ora com- 
piangono' fi rammemorano con piacere que’ malinco- 
nici, ma corti anni, ne’ quali per divenir buoni ebbe* 
robifognodi combattere contra fe fteffi , e controa! 
torrente degli uomini fcclleratì ; ed ammirano l’ajutoj 
ed il favor degli Dei , che gli coridu fiero come per ma* 
no alla virtù a traverfodi tanti , c così gravi pericoli . 
Per mezzo i lor cuori fcorre contìnuamente un non 
foche di divino, come un torrente della fiefia Di* 
vinità , cheadeflb loro s^unifce . Efiì veggono d** 
efier felici , efii lo guftano , e conofdono , che ta- 
li faranno perpetuamente . Cantano tutti inficme le 
lodi degli Dei , c tutti infiemehon fanno, che una fo* 
la voce , un fol peafierò , un fol cuore , una fola feli* 
cità , che in quelle anime uUite fa come un fiufib è 

iiflufib . In quella eftafi divina fcorrono 1 fècoli più 
rapidamente , che T ore fra noi mortali , e nondimena 
/ mille, e mille fecoll fcorfi non ifcemano in alcuna par- 
te lalor felicità ferapre nuova , e fe'rapremai tutta in- 
- ' cera . Regnano tutti infieme , honfovra troni, che 
la mano d^li uomini pofia atterrare, ma in fe ftefit 
con una potenza immutabile , perocché più non han- 
no bifogno d’ efser terribili conuna potenza pigliata 
in preftito da un popolo vile , e infelice . Più non 
portano que’ vani diademi , la cui luce nafcon- 
de tanti timori , e tanti orribili affanni : gli fiefiì 
Dei gli hanno coronati di propria mano con aku-> 
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lìfr ghirlande di fiori , che non s’appafTan giammai ■> 
Telemaco, che andava in cerca di fuo Padre, e che 
in quc’ bei luoghi aveva fpCrato di ritrovarlo , rimafe 
di quel gufto di pace, e di felicifà così prefo.cbe avrcb- ‘ 
bc voluto trovarvi Uliffe,*e s’affliggeva d’CfìTer coftret- 
co egli (lelTo a dover pofcia tornare fra gii uomini fu la 
terra ; Qui, diceva egli, fi trova là Vera vita, e la noftra 
altro non èiché una morte * Ma Ciò,che gli fecavà ftu- 
pore i era l’aver veduti nel Tartaro gaftigati Cotanti 
Re, ed il vederne cosi pochi ne’ Campi Elisji Com- 
Jjrefe y che v’ha pochi Re , i qiiali abbiano una fer- 
mezza ^ ed un coraggio ballante a refifterc alla lor 
propria potenia i ed a ributtare l’adulazióne di tanti , 
che a tutte le lor paltìoni danno (timolo,ed eccitamen- 
to; Così appunto i Re bucini fon molto rari ^e là mag-- 
gior parte Ibn sì cattivi ,che non fatebbono giudi gli 
Dei, le dopo aver fiufferto i cheàbufino in vita la lof 
potenza < dopo la morte non gli punilTcrOi 

Telemaco non ritrovando Ido padre fra tutti que’ 
fee i cercò almeno Cogli cxrchj il divinò Lacrte luo 
avolo. Mentre lo andava inutilmente cercando j d 
fece innanzi ycr lui Un Vecchio venerabile , e macflcw 
fo; La ma Vecchiezza non era già fimile a quella de* 
gli Uomini j che dal pefo degli artni fonOabbattuti nel 
Mondo; e folamente vedevafi j che prima della fua 
morte egli-erà fiatò VeCchio fovra la Terra. In, luì 
fcorgevanli unite tutte le bellezze della gioventù a 
tutto CIÒ , che la Vecchiezza ha di grave; impercioc- 
ché ne’ Vecchj eziandio più Cadenti rinafCono le bel- 
lezze in quel momento* nel quale fonò incròdotti nc* 
Campi Elisj; Queftì frCttolofamente Veniva innanzi 
alla volta di Telemaco,, e rimira Vaio Con diletto co.* 
me Una perfona molto a fe Cara ; Telemaco * il quale 
hon lo conofeeva ; era in pena j e fe ne dava fofpcfo . 
Ti perdono fe nort mi conofei, 0 miò diletto figlino-' 
lo j gli difief il Vècchio: io fono Arcefio Padre dì 
Laerte, chepafiaidi vitaalquanco prima, che Ulifi'tf 
^ y mio 
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pio nipote, per andare all'affedio di Troja, fenepajc, 
tilTe . In quel tempo tu eriancora bambino fra le bràc- 
cia della nutrice , c fin d’ allóra io aveva di te conce- 
pure grandi fperanzé ; né quelle fono già fiate fallaci , 
giacché ti veggo quaggiù diicefo a fine di ricercare tuo 
padre, è giacchégli Dei ti favórifcono in’quefta im- 
prefa. T amano gli Dei , oavventurofo fanciullo, e 
t’apparecchiano una gloria, che dee pareggiare quel- 
la d’ Ulifle tuo padre . O me felice nel rivederti ; Cef— 
fa puredi cercare Ulifle qui negli Elisj : egli vive an- 
cora ,‘ ed ériferbàtò in vita per rimettere in Itaca nel 
primiero fuo fiato la nofira Cafa . Benché oppreffb da l 
pefo degli anni vive pur’anche Laerte , ed afpetta, che 
il fuo figliuolo ritorni, e che gli, venga a chiudere gli 
occhj nell’ eftremo punto della fua vita. Così paflano 
gli uomini come i fiori , che' s’aprono la mattina , e 
che la fera lon vizzi , e calpefiati da’ pafleggeri . Fug- 
ge fenza fermarfi tutta l’umana generazione,agui- 
ìa dell’acqua d’ un fiume rapido; név’écofa, che po fi- 
fa arrefiare il tempo , il quale porta fèco,e fi tira dietro 
tutte le cofe ,che pajonole più immobili • 'Tu fteflb,o 
mio figliuolo, mio caro figliuòlo, tu fieflb, chegodial 
prefiente d’ una giovanezza sì viva, e sì abbondevole di 
piaceri, ricordati, che cotefia bella età non é che un fio- 
re , il quale appena fiaraflì aperto,chequafi fuhitofiarà 
fccco Tu ti vedrai cambiato infienfibilmente;la frefea 
bellepa, i dolci piaceri, la forza, la fanità, l’allegrezza 
fvaniranno come un bel fogno, né altro te ne refterà 
fuorché un’ acerba memoria . Verrà la debil vecchia)» 
nemica d’ ogni piacere ad aggri^nzare il tuo volto, ad in- 
curvare il tuo corpo , ad aftieyolire le tue membra tre- 
manti, à fioccar nel tuo cuore la fonte dell’ allegrezza, a 
renderti dilpiacevole il prefientè , afartiremere il futu- 
ro, ed a levarti il fienfod' ogni altra cofa,fuorchédel fio- 
io dolore. Quefio tempo te lo figuri lontano ; ma t’in- 
ganni, o mìo figliuolo; puf troppo a ffrettafi di veni- 
te, cd eccolo, che in quefio punto fen giugne * Non è 
. . . - 
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Jontanpda te ciòché viene con tanta velocità; ed è 
gU molto lontano il prefenre, che fe ne fugge , per- 
ciocché s’annichila nel momento medeiìmo in che par- 
\ liamo, rd é imponìbile che più ritorni . Avverti dun- 
que , o mio figliuolo, di non badare a! prefente, e di 
non farne mai cafo;ma nel difficile , ed afpro fentiero 
della virtù, reggiti colla vifta dell’avvenire , eprcpa- 
rati un luogo colia purità de’ coftumi , e coll’aroore 
della giuflizia , in quefto felice fogsiorno d^terna pa- 
ce. Tu fei nato per regnare dopo tuo padre, che in 
Itaca vedrai finalmente fignoreggiare fenza contrailo 
i fuoi popol i ; sì , tu feì iwto per regnare ; ma la con- 
dizione di Ré ahi quanto é ingannevole a rimirar- 
la / Quando gli uomini la mirano di lontano, altro 
*on veggono, che delizie, fplendore , ed autorità , 
inadapreflb tuttoé fpinofo. Può fenza nota d’jnfa- 
m:a una perfona privata menare una vita fieta, ed 
ofeura; ma non pud già un Ré, fenza perdita della 
propria riputazione , anteporre una vita dolce, e sfac- 
cendata agli uficj gravofi del fuo governo , Egli é de- 
bitore di felTenToatutti i fuoi fudditti , e non gli é per- 
melTo giammai di poter efsere di fe medeiìmo. I kioi 
più leggieri mancamenti fono d’un pefo infinito j per- 
ché cagionano la difgrazia de’ popoli , e qualche volta 
per molti fecoli • E’ in obbligo il Principe di reprimer 
l’audacia de’ cattivi, di follener l’innocenza, di diilrug- 
«re la calunnia . Il non fare alcun male , per lui non 
balla, gli convien fare tutti i beni poffibili , di che ha 
btfogno lo Stato. Non balla, eh* egli faccia il bene per 
fe medeiìmo, bifogna altresì, che impedifea tutti que’ 
mali, che farebUono gli altri, fe non folTero tenuti a 
freno. Temi dunque , omio figliuolo, temi dunqu^; 
una sì pericolofa condizione , armati di coraggio cen- 
tra te llefso, contralepaffioni , e contro agli adula- 
tori. Nel dire quelle parole, pareva Arcelìo tutto ac- 
<xfo d’un fuoco divino, e mollrava a Telemaco un 
yplto pieno di compalfione verfoque’ mali, che alla 
, Y 2 di- 
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dignità Rcalevanno congiunti. Quando un’uomo ^ 
diceva egli, alTume il Governo per contentare fe fteflb ^ 
quello giorno^ una tirannia móllruofa ; quando lo af> 
fumé per adempiere i fuoi doveri, e per reggere un po- 
polo innumerabile in quella maniera medelìma, nella 
quale regge un padre la fua famiglia, è una fervitù gra- 
vofa , che richiede un coraggio^ e una pazienza da 
Eroe . Egli é certo eziandio, che quelli j i quali con una 
vera virtù hanno regnato nel Mondo', qui polTeggono 
tutti (lue’ beni, che, per far compiuta una felicità , pof- 
fono dare gli Dei . Mentre Arcefio così p'arlava,cntra- 
vano quelle lagge parole p^n nel fondo del cuore a 
Telemaco, ed altamente vi fi fcolpivanol cOmè ap- 
punto s’imprimon nel rame (juelle figure indelebili,che 
v’intaglia un’eccellente artefice con lo fcarpclfo, per 
mollrarle agli occh; della pollerità più lontana-Erano 
elle a guifad’una fiamma fiottile, che penetrava nelle 
vifeere di Telemaco, il quale le ne ficntiva tue to com- 
modo, edaccefio ; e pareva, che dentro di lui un non 
fo che di divino liquefaceflcgli il cuore. Egli era fiegre- 
ramentcconfiumatoda ciò^ che portava ridia parte 
più intima di fiefielTo / non potea contenerlo, ne fop- 
portarlo, né refillere ad uiu sì violenta impreflìone ^ 
ch’era un dolor dolce , e tranquillo , un piacer vivo « 
efioave^ meficolato con un tormento ballante a pri-^ 
Tardi vita.' 

Cominciò pofeia Telemaco a refipirare più franca- 
mente, ed affilTandofi nel volto d’Arcefio, conobbe, 
che di molto fi raflbmigliava a Laerte. Gli pareva 
eziandio ricordarfi confulàmented’aver veduti in Tuo 
padre alcuni lineamentidi quella medefima fomiglian- 
Za.allorchè UlilTeperandareairaflediodi Troja par- 
tilTi d’itaca . Inteneriti ad una tal rimembranza ; gli 
caddero alcune lagrime dolciy c mille coirallegrez- 
za dagli occhj ; volle abbracciare una perfona sì cara, 
c indarno tentò più volte di farlo. In quella guifa , 
che un’ingannevole fogno fi coglie dinanzi ad un’uomo 
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che già figurali di poCTcderlo ; mentre ora la fua bocca 
afleuta feguita un ac^uajche fugge; ora fi muovono le 
fua labbra per formare alcune parole, le quali non può 
proferire l’ addormentata fua lingua : ora con isforzo fi 
{fendono le Tue mani ,e alcuna cofa non pigliano , co;i 
appunto queirOmbra vana fuggiva di mano aTelemar. 
co mentre voleva ahbracciarlajegli non poteva c6ten- 
tare quello fuo tenero affetto; vede va Arcefio;Io fenti- 
va,gli favellava, e non poteva toccarlo . Finalmente lo 
interrogò chi folfer coloro, che vedeva dintorno a lui. 

Tu vedi, o mio figliuolo, rifoofegli il laggio Vec- 
chio, que’ Principi, che fono fiati l’ ornamento del 
lorolecolo, la gloria, e la felicità del genere umano: 
vedi il piccolo numero di que’ He , che d’ clTcr tali fu- 
rono degni, c che foftenendo le veci degli Del, fedel- 
mente ne hanno adempiuti gli uficj foyra la terrarQue- 
gli altri, che lor vedi molto vicini, ma feparati da 
quella piccola nuvola , hanno una gloria molto mino- 
re r Egli è ben vero , che fono Eroi ; ma la ricom- 
penfa del lor valore, e delle loro imprefe militari non 
può già efferc paragonata con quella de’ Re , che nel 
Mondo fono fiati favj, gìufti, e benefici • Tu vedi Te- 
leo fra quegli Eroi alquanto malinconico di fembian- 
te , perché ha feptita nel vivo la difgrazia d’aver pre- 
fiata troppa credenza ad una Donna ingannevole; ed 
é ancora afflitto per aver chieduta sì ingiufiamente a 
Nettuno la morte d’ Ippolito fuo figliuolo. Felice lui , 
fe non folfe fiato così facile , e così pronto a fdegnarfi/ 
Vedi parimente Achille appoggiato alla fua lancia, 
perché mal può reggerli in piede a cagione della ferita, 
che apertagli dai molle Paride nel calcagno lo trafie a 
morte. Gli avrebbono permeffo gli D<i di poter 
lungamente regnare fovra la Terra; fe foffe fiato 
canto favio , giufio , e nsodcrato , quanto era in- 
trepido : ma effi ebbero pietà de’ Frioti ; e de’ Do- 
lopi, nel governo de’ quali Achille naturalmente 
dovea fuccedere a Pelco, né veliero mettere tanti ‘ 
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f't'poli in potere d’un’uomo precipitofo nell’ira , epiu 
, facile ad efl~ere provocato a fdcgno, che non è il mare 
più tempeftofo . La morte ha dato fine a’ funi giórni, 
c untal’Eroe èfiatoa guifa d’un fiore appena fthiu- 
fo, che dall’aratro viene recifo, e muore innanzi alla 
fìnediqueidì mcdefimo, in ch’egli d nato . Gli Dei 
non hanno volutofervirfi di lui , le non come de’ tor- 
renti, e delle tempefle , per gali igare gli uomini del- 
le lor colpe ; e Io hanno impiegato in abbattere le mu- 
ra di Troja , per vendicare lo fpergiuro di Laomedon- 
te , e gli amori ingiulli di Paride. Dopo avere ado- 
perato Io ftrumenco delle icr vendette in tal guifa, fi 
fono alfine placati , edalle iagrimedi Tetihanno ne- 
gata la grazia di lafciare quefto giovane Eroe più lun- 
gamente fovra la Terra , il quale nel mondo non pote- 
va ad altro fervire , che ad abbattere le Città, ed i Re- 
gni, ead inquietar tutti gli uomini. Ma vedi quell’ 
altro con quel volto così ferree ? Egli è Ajace figlino-' 
lodi Telamona , e cugino d’Achille . l5en fai quanto 
celebre fi fia renduto il fuo nome nelle battaglie . -Do- 
po la morte d’Achille egli pretefe,che l’Armidi quell* 
Eroe non fi póteffero dare a veruft’altro, chèa lui ; 
parve a tuo padre di non dovergliele cedere, e giudi- 
carono i Greci a favor d’Oli Me • Ajace per difperazio- 
res’uccilè; elofdegno , e ’l fiyore pur’ anco fi veg- 
gono vivamente el'prelfi fovra ’l fuo volto . Guarda 
pure di non avvicinartegM , o mio figliuolo , pefoc- 
ehé (limerebbe , che lìe’ luoi mali tu volefiì ancora in- 
fultarlo; e ragion vuole , che fi fenta pietà della fua 
diforazia . NonofTervi, ch’egli ci guarda con pena 
e ch’entra frettolofamenté in quell’ ombrofo bol'chet- 
to , perché gli éodiofa ,e rincrefcevolela nofira vifta? 
-Dall’altra parte tu vedi Ettore , ilquale farebbe fiato 
invincibile , fe lìel Mondo non vi foMe fiato il figliuol 
di Teti. Ma e, eco Agamennone, che palfa , e che 
porta ancora fovra fe (lefiTo i legni della perfidia di Cli- 
#c»fieftra. Io nii raccapriccio , o mio figliuolo , in 
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penfando alle difgrazie della famiglia deH’empio Tan- 
talo- La difcordia de’ due fratelli Arreo, eTielle, ha 
riempiuta tutta quella Cafa di fangue , è d’orribili fcel- 
leratezz'e- Oimé, un peccato quanti altri ne tira fe- 
cò / Ritornando Agamennone dairAflTfdio di Txoja 
infieme co’ Greci, cui prefedeva , non ebbe tempo di 
godere in pace di quella gloria , che già fi aveva acqui- 
Rata : tale apfiunco c il dettino di quafi tutti i Conqui- 
fìatori . Tutti coloro, che tu rimiri, fono ftati formi-’ 
dabili in guerra , ma non fono ttàti amabili, e virtuo- 
lì ; e perciò non fono ,che nella feconda abitazione de’ 

Campi Elis; • . ( 

. Quelli, che fono qui meco , hanno regnato con giu- 
flizia V ed hanno amati i lor popoli - Sono etti gli ami- 
ci degli I3ei , mentre Achille, ed Agamennone non' 
ad altro penfandò, che alle rilTe , ed alle Guerre, qui 
gncora confervanole lor cure ,■ e i difetti della loro 
antica natura , e s’affliggono di non ett’er più , fe non 
Ombre impolfenti , e Spiriti fenza corpo . Ettcndo 
quelli Re giudi purificati da quel lume divino, che li 
nudrifce, non hanno più che defiderare per compi- 
mentodella loro felicità» Eglino fi fentono nìuovcre 
a compalfione in confiderà ndo le inquietudini de’ mor-, 
tali; epajonoadcfll come giuochi da fanciulli que’ 
grandi affari ,’ che agli Uomini fuperbi recano tante 
follecitudini fu la Terra - I lór cuori fono fatolli. della 
verità , e della Virtùj che vanno ad attrgnerc dalla fua 
^onte ; più non hanno a (offerire cofa veruna,' nè dar- 
gli altri,’ né da fe detti; non hanno più defiderj, più 
non hanno alcun bifogno , nè alcun timore , ogni co- 
fa è finita per loro , trattane la fola allegrezza , che 
non può giammai avertine . Confiderà. , p mio figliuo- 
lo , quell’antico Re Inaco, dal quale il Regno d’Argp' 
fu già fondato - Tu lo’ vedi con quella Vecchiezza sì 
piacevole, e sì maettofamafeono i fiori fotto a’fuoi paf- 
lì, ed egli cammina così fpedito,e così leggiero, che raf^ 
fomigiiali ad un’ uccello che voli • Egli ha nella rnzrid 
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una lira 4’ Oro, canta ]’ opere ajnniirabili degli DeT^ 
iralportato da un’ecceflo d cterriogiubilo Dal Tuo cuorr 
re, edajla fi;a bocca efala uno fquifitifllmo odore; 
c r aroionia della fua yoce, e della Tua lira farebbe 


afcoltata con di|etto,e con maraviglja dagli uomini, e 
dagli Dei • In tal guifa é ricompenfato per avere ama- 
ti que’popoji,che dentro al ricinto delle nuove fuemu- 
ra furonoda luiragunati , fd a’ quali die certe Leggi , 
con che poteffero reggerli . Da quell' a)tro canto puoi 
vedere fra j mirti Cecrope l^llizio , che regnò il primo 
in Atene • Città confecrata alla faggia Dea', dicui nc 
porta anche il nome . Recò Cecrope alcune leggi pro- 
fittevoli dall’Egitto, eh e ftatoquel fonte, onde ìe fcien- 
^e,ed i buoni collumi fi diramarono nella Grecia- Am- 
mansò egli le feroci nature degli abitatori de’ Villaggi 
dell’ Attica, gli ridulfe a vivere in compagnia: fa 
«iulìo, umano, compalfionevole ; la fciò i popoli nel- 
l’abbondanza , e la fua famiglia in uno fiato mezzano, 
non volendo, che | fuoi figliuoli gli ruccedelfcr nel Re- 
gno, perché giudicava , che vi folfcro degli altri più 
meritevoli di regnale- Bifogna eziandio , cheti mo- 
firi in quella picciola Valle Erittonio, che trovò l’ufo 
deirargcrjtp per la moneta . Egli Io fece con intenzio- 
ne d’agevolare il commerzio fra le IfoledeI|a Grecia ; 
m% previde r inconveniente , chedaquefta invenzio- 
ne farebbe nato- Applicatevi, diceva a tutti i fuoipo- 
Ipoli , a multiplicare nelle vofire cafe le ricchezze na- 
turali , che fon le vere,’ coltivate la Terra, peravere 
una grande abbondanza di grano , divino, d’olio, c 
di fiutti; abbiate molte .anzi innumcrabili gregge, che 
vi nudrifcanocol loro latte, e che vicqoprano colle lor 
lane ; e con ciò vi metterete in ifiato di giammai non 
temere la p* vertè - Quanto avrete maggior numerodi 
figliuoli, purché gl i rè^ndiareoperofi, tanto farete più 
ricchi, perocché la Terra é 'ncfaulla , ad accrefee la 
fua fecèdità a proporzione della moltitudine degli abi- 
(gDti, che fi prendono la cura del coltivarla • Paga efijt 
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liberalmente a tutti la lor fatica, dove ‘all’ Incontro di» 
viene avara , ed ingrata verfo colora , che la coltiva* 
no con negligenza . Applicatevi dunqueprincipalmen* 
te air acquiftodelle vere ricchezze, che toddisfanno a* 
veri bifogni degli uomini. DelTargento battuto in mo- 
neta non bifogna farne veruna (lima , fe non in quan- 
to è necelTario , o per le Guerre inevitabili , che con- 
' tro agli altri popoli fi debbono foftenere , o per compe- 
rare le mercanzie necelTarie , che nel voftrp paefe non 
fi ritrovano. In oltre farebbe defiderabile , che fila- / 
feiafle perire affatto il commerzio^i tutte quelle cofe , 
le quali non fervono , fc non a mantener la fuperbia , 
r effeminatezza, ed il luffo. Ho gran timore , pmiei 
figliuoli , dicea fovente il faggio iÈrittonio ; d’ avervi 
fatto un dono funefto nel darvi la invenzione della mo- 
neta . Preveggo , che quefta fufeiterà l’avarizia , il 
fallo , e la luperbla nej voftro cuore ; che manterrà 
una quantità infinita d’arti nocevoli, le quali non mi- 
rano ad altro , che ad effeminare , ed a corrompere i 
coftumi ; che vi farà vepire in abborrimento quella fe- 
lice femplicità , dalla quale procede tutta la quiete , c 
tutta inneme la ficurtà della vita/^ echefinalmeute vi 
farà difprezzare f Agricoltura, ch’é il fondamento del- 
l’uman vivere , e la fonte , onde tutti ci fcaturifconp 
4 veri beni. Ma mi fono teftimonj gli Dei della purità 
del mio cuore nel darvi quefta invenzione giovevole 
in fc medefima:Finalmente quando vide Erittonio,che 
la moneta guaftava i popoli, come lo aveva già preve- 
duto , ritiroffi di dolore fovra una felvaggia montagna, 
dove fenza volere ingerirli nel governo dellaCittà vif- 
, fepovero, c lontano dagli uomini infino ad una cftrc- 
ma vecchiaia . Palfato poco di tempo dacché v’era fia- 
to Eri ttonio , fu veduto comparire il famofo T rittole- 
mo nella Grecia , al quale aveva Cerere infegnata 1* 
arte di coltivare le terre, e di far che ogni anno fi ri- 
copri fiero d’ una dorata ricolta. Non é già, che gli 
pomini anche prima non conofeefiere il grano, el^ 
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maniera d’accrefccrio col feminarlo; ma quantunque 
ad elfi forte nota l’Aaricoltura, non ne fapevauo la per- 
fezione j Trittolemo manda roda Cerere venne coll’ 
aratro alla manoad offerire i doni di quella Dea a tutti 
que’ popoli , che averterò a baftanza di coraggio per 
Vincere la lor naturale pigrizia , e per darli ad un’affi- 
dua fatica • Incontanente infegnòa’ Greci Trittolemo 
a fender la Terra, ed a fecondarla in lacerandole il fe- 
no; incontanente i mietitori ferventi , ed infaticabili 
fecero piombare tutte le taglienti lor falci fu le bionde 
fpighe, che ricoprivano le campagne . Glifterti popoli 
felvaggi, e feroci , che correvano fparfi quà e lànelle 
foreftedell’Epiro , e della Etolia per alimentarfi di 
ghiande, poich’ebbero imparato a far crefcere le ricol- 
te, ed ai cuocere il pane, ammanfaronoi lor cortumi, c 
rt fottomifero a certe leggi • Trittolemo fe conofcere 
a’ Greci qual diletto arrecchi il non effere obbligato, 
delle proprie ricchezze fe non alla fua fola fatica, ed il 
ritrovare nel proprio campo tUtto ciò, che bifogna alla 
vita per farla agiata, e felice: 

.Creila sì femplice , e sì innocente abbondanza, che 
và unita all’Agricoltura , ridurte loro a memoria tutti 
que’ faggi configli, che da Erittonio erti avevano già ri- 
cevuti. Difpreggiarono idenari,e tutte quelle artificia- 
li ricchezze , che non fono ricchezze , le non in quan- 
to tali fon fatte dalla opinione degli uomini ; che gl’in- 
voglianoa ricercare i piaceri nocivi; echégli. rimuo- 
vono dalla fatica , la quale farebbe ad erti godefe'd’ u- 
na pienirtima libertà , e lor darebbe ogni vero bene in- 
fieme colla purità dc’coftumi . Conobbero adunque,che 
un campo fertile, e ben coltivatoé il vero Teforo d’unia 
prudente famiglia,’ che vuol vivere fobriamcnte,come 
appunto fono vivati i fuoi padri. Felici i Greci,fc npnfi 
fodero dimentichi di quelle maflìme,ch’efahocosìpro-' 
prie per renderli portenti, felici, amatori della libertà 
q della virtù; e fe fodero flati cortanti nel confervarle/ 
I^olmè/Tralignanoertì da quella mafavigliofa fem- 
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^^icìtà , cominciano ad ammirare le falie ricchezze, qA 
abbandonano a poco a poco le vere. Verrà un giorno, 
ò mio figliuolo, ché regnerai tu ancora dopo tuo padre* 
Ricordaci allora di ricondurre gli uomini all’ AgricoN 
tura; d’onorare queft’artc i di confolar quelli, che vis* 
impiegano; e di non comporta re, che vivano i tuoi fud- 
diti, nè oziofi, né occupati in quelle arti , che manten- 
gono la effeminatezza, ed il ludo • Erittonio,c Trittole^t 
ino, qui l'ono amati dagli Dei,perchè fono fiati così fag- 
gi fovra la terra. Offerva,o mio figIiuolo,che la lor glo- 
ria formonta di tanto quella d’Achille, e degli altriÉroi 
i quali non fono fiati eccellenti che nella Guerra, quan- 
to è fuperiore all’ agghiacciato inverno una piacevole 
primavera , e quanto più luminofb di quel della Luna 
c lo fplendore del Sole.' 

Mentre Arccfio così parlava , s’avvide, cheTele- 
r aco guardava Tempre verfo una parte, nella quale 
v’era un bofchettod’ allori , ed un rufcello tutto attor- 
niato di Viole , diRofe, di Gigli,' e di molti altri fio- 
ri odoriferi , i cui vivi colori fimigliavano quelli della 
Dea Iride ? allorché mandata dagli Dei ad annunzia- 
re i tor comandi ad un’uomo, difcende dal Cielo in 
T erra . In quel luogo sì bello Telemaco vi riconobbe 
^el oliti . Era quefio gran Re mille volte più maefiofo, 
che non era mai (lato fovra il Tuo trono d’ Egitto, e git- 
ta va molti raggi d’ un’ amabil lume dagli occhj, cosic- 
ché quelli diTelemaco ne rimarreano abbagliati-Ognu- 
ro ih vcggeftdolo fa rebbefì figurato, ch’ebroe jSifoffe 
di Nétta re, tantó,per ricompenfare le fue virtù , lo fpi- 
riro divino lo aveva riempiuto d’un giubilo fuperiore a 
tutto ciò, ehe r umana mente può concepire . Padre, 
d i (fé ad Afcefio Telemaco, io riconofco Sefoflri quel 
faggio Re dell* Egitto , che fu non ha molto tempo da 
rne veduto . Eccolo , rifpofe Arcefio,e dal fuocfempio 
ben vedi quanto gli Dei nel ricompenfare iRebuo- 
tii fien liberali . Ma ti conviene fapére, che tutta quella^ 

- felicità é un nulla in paragoue di quella tb’era ad ,un tal^ 
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Principe qui <leftinata, fc una profperità troppo grandq'. 
n6 gli avclTe fatte dimenticare le regole della modera- 
zione, e della Giuftizia . Il defiderio d’qmiliare l’ orgo- 
glio , c Tinfolenza de’ Tir), lo impegnò ad efpugnare I» 
lor Città. Invogliollo quella conquifta a farne ancora 
delI’altre.Si lafciò fedurre Sefoftri dalla fuperbia, vizio 
folitodc’Gonquiftatori, efoggiogò, o per meglio dire 
egli faccheggiò tutta l’Afia . Al fuo ritorno in Egitto, 
•trovò, che fuo fratei lo avendo occupato il dominio , 
aveva alterate le migliori leggi dei paefe con un’ing/u- 
fto Governo , Quelli fono i danni, che arrecano a’ioro. 
Stati i Conquiftatori.in volendo ufupar quelli de 'popo- 
li lor vicini, quello é quello , che feema la felicità d’ un 
Re per altro così giullo,e così bencficoje quello d quel- 
lo, che diminuifee la gloria, che gli Dei gli avevano ap- 
parecchiata. Guarda, o mio figliuolo, queU’alCro, cho 
fparge dalla fua ferita raggi di luce sì bella. Egli é un 
Re di Caria chiamato pioclide, il quale per la faiute 
'del fuo popolo facrifìcò fe (lelTo in una battaglia , l>cr-. 
ché rOracplo aveva d«to,che in una Guerra trai Tuoi, " 
cd i popoli della Licia , quella nazione , il cui Re folTe 
morto , avrebbe ottenuta la vittoria contra i nemici . 
CòGdera queiraItro,ch’é un faggioLegislatore,il quale 
avendo date a’ fuoi popoli alcune leggi per farli buoni , 
e felici,li fe giurare, che alcuna di elle violata mai non 
avrebbpnp infinattanto,ch’egli folTellato da lor loota-> 
no. Dopo ciò lì piarti dalla patria,condannoflì airelìJio. 
da fe medefimo,e morì porerp in un paefe llranierojper 
obbligarli col giuramento a mantenere quelle leggi tg- 
to gio ve voli,c ad olTervarle perpetuarne ntc . Queri ’ al- 
tro,che rimiri, é Tundecirao Re de’PiIj,ed upo degli au.. 
renati del faggio Nellore.In una pelle, che diloia va ia 
cerra,e che riempieva d’anime nuove l’ Inferno, pregò 

f ;Ii Dei,che gli permettelTerodi poter placar la lor col- 
era in Soddisfacendo egli lle0b per tante migliaia d’in- 
nocenti colla fua morte.Gli Dei efaudirono le fue pre- 
ghiere, e lo pofero in una condizione veramente Reale 
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negli Elis), della quale n5 fono pù che ombre vane? 
quelle del mondo.Quel vecchio, che vedi inghirlSdato 
di fiori, è il famofo Belo, che fignoreggió nel l’ Egitto . 
Sposò egli Anchione figliuola del Fiume N ilo, che na- 
fconde la fconofduta fua fonte, ed arricchifce le terre, 
che innaffia, co li’inondarle-Ebbe di lei due figliuoli; 1’ 
uno fuDanao,gli avvebimenti del quale ben ti fon no- 
ti; l’altro fu Egitto, che diede il nome a quel Regno. 
Belo fi credeva più ricco per rabbondanza,chc mante.* 
hea tra’ fuoi popoli , e per l’amore, che gli portavano i 
fudditi,che per tutte le impofizioni, di che avrebbe po- 
tuto aggravarli come Sovrano.Vivono,o mio figliuolo, 
tutti quefti,cbe credi mortile non è vera morte < fe non 
quella vita infelice, che mjenano gli uomini fu la terra : 
folamente s’é fattoun carfibiodi nomi.Piaccia agliDei 
di concederti una bontà, che ti faccia meritare ima vita, 
sì avventurofa,la cui felicità non può patire né fine,né 
interruzionc.Ma fi tronchino tutti gl’indugi;é già tem- 
po d’andartene^ ricercare tuo padre i Prima nondime- 
no di ritrovarlo^ oimé quanto fabgue tu vedrai fparge- 
fe ! Ma o quaj glotia nelle campagne della Erperia t’é 
tiferbata /Ricordati de’ configli del faggio Mentore : 
purché gli feguiti^ il tuo nome farà celebre fra tutti i 
popoli , ed in ogni fecole. 

Difie,ed incontanente guidò Telemaco vérfo la pot- 
tad’aVorio, perdovefipuòufcire fuor dell’ Inferno . 
Telemaco colle lagrime agli occh) lo la fciò fenza po- 
terlo abbracciare , edufeendodi quell’ombrofo fog« 
giorno , fene tornò con follecitudine verfo il Campo 
de’ Collegati , dopo aver fu la firada raggiunti i due 
Giovani Cretefi, che fin preflb alla caverna lo aveva- 
no accompagnato , eche piùnonifperavano di riv^e- 
derlo* . . 
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T Etemaco ritornato al Campo efiffuade I Re collegati 
dall’ accettare l'offerta ad effì fatta da Demofante di 
dare in lor potere di nottetempo una porta della Città di 
Venofa , Avutoft qualche fentore^che Acanti voleva avve- 
lenare Telemaco , egli altri Princìpi , mentre fi trattava 
dì farlo perire per afficurar le vite dì tanti Re , Telemaco 
moflra , che farebbe ingiujhzia il condannarlo a morte fa l 
folo dubbio della fua colpa • Interroga Arante y e con de- 
firenaloìnduceapalefareìlfuo tradimento. Azione ge- 
nerofa di Telemaco , che rimanda ad Adraflo un Dauno , 
il quale era venuto ad offerire a’ Collegati di fgozzar lo nel- 
la fuaTenda . Gliefercitl vendono inffeme a giornata . 
Deferizione della battaglia . Adraflo uccìde Pìfiftrato fi- 
gliuolo dì Neftore . S’azzuffa con Teletpaco : è da lui ab- 
battuto , egli dimanda la vita . Telemaco glie la concedei 
ma il traditoreydopo averla ricevuta^tìra contro a Telema- 
co un dar do y che nondimeno non lo f er ifice . Telemaco tor- 
na a raggìugnerlo\ loatterrayC touccide . Dopo la morte 
d' Adr^o vien peflo fine alla gutrr a . Cerimonie funerali 
fatte a Pìfijhato . Diomede Re d'Etolla viene introdotto 
nell' adunanza de' Principi collegati , V dimanda qualche 
terreno per fondarvi una novella Colonia . Effi per confi- 
glìo di Telemaco danno a Diomede la pianura di Arpì ; ed 
^leggono Polìdamame per Red' Danni . v 
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LE avventure 

E°M AGO 

FIGLIUOLO 

D’ U L I S S E , 

LIBRO N q N ò/ 

Ntanto i Capitani deH’Efercito fi *ra- 
gunarono per deliberare , fé dovef- 
sero impradronirfi della Città di Ve- 
nofa. Era queftà qna Città forte , che 
Adrafio aveva per T innanzi ufurpata 
a’ Pugliefi , che confinavano col 'fuo 
Reame. Efiì , per chieder Giuftizia della perfidia 
di quello Principe, erano entrati "nella Lega con- 
tro di lui . Adraflo per placarli aveva "polla in 
depofito la Citt^ in mano de’ popoli di Lucania; 
ma coll oro aveva corrotto' la guarnigione , ed 
il Capitano , di maniera che i Lucani non aveva- 
no effetti vamante in Venofa autorità più di lui 'j 
Pi*shefi , i quali s’ erano conienatti che le folda- 
tefcbe Lucane la cuftodilTero , in quello trattato era-, 
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ilo ritiiSfti ingannati . UnCittadino di Vcnofa, cbé 
chiamavafì Demofante, aveva offerto fegretamentó 
à' Collegati di mettere là notte vegnente in lor potere 
una delle porte delia Città < Era tanto più grande il 
vantaggio di quella imprefà ^ perché Adrafto avefa 
polle tutte le fue prò vvjfìoni cosi da guerra come da 
bocca in un Caftello vicinoa Venofa j il quale non fi 
poteva difendere quando la Città fo/Te prcl'a i Filottc* 
te^ e Neftore avevano già detto il loro parere , e 
giudicato, che bifognava profittare d^una sì bella oc> 
cafione • Tutti i Capitani trafport-ui dalla loro autori* 
tà, ed abbagliati dall’utìled’una si facile ihìprefa ap- 
provavano un tal fentimento :• ma TelèmàcOal Aio ri- 
torno fece gli ultimi sforzi a fine di rimuoverli di si fat- 
to proponimento < Benfò^ diffe, che fe meritò giam- 
mai d’efTerè ingannato alcun uomo , Adrafto lo meri- 
ta piùd^ ogni altro ^ egli , che tutti gli uomini ha si ro- 
vente ingannati . Veggo bene, che forpre rìdendo Vc- 
nofa non altro fareftè, che impadronirvi d’urìa Città, 
che a voi medefimi s appartiene, méere fn quella v’han- 
lio diritto i Pugliefi,che fono unode’popoli dellaLega- 
Confeffoj che con tanta rhaggiorc apparenza di ragio- 
ne potrefte fatlo ^ perocché Adralìo < il quale ha 
meUa in depofito quella Città \ ha corrotto il Capita- 
no, eia guarnigione, a fine di poter’ entrarci quan- 
do parràgli tempo opportuno . Cortofen finalmente 
non meti di voi ^ che, fe occupafte Venofa'i il dì fc- 
guentefarefte padroni di quel Caftello< dove iurte le 
provvìfioni d’Adràfto forio rinchiufe,* e che così dare- 
ftefineirldue foligiorniad una Guerra si formidabile. 
Ma fton é meglio perire j che Vincere con quelli mez- 
zi ? Si dee forfè con un’inganno rintuzzare q iel lo de- 
gli altri? Si dirà dunque ^ che tanti Re collegati , 
per gaftigàr Tempio Adrafto delle Aie frodi , nelTeffe- 
re ingannatori faranno Amili a lui? Se a noi é lecito 
Timitarlo, Adrafto non è colpevole, e fiamo ingiu- 
Ai, mentre vogliamo punirlo. Dunque tutta TEfperia- 

fo- 




Digìtized by Google 


Ltbf» 2Vo*#* 35} 

fofttfnuta da tante Greche Colonie « e dagli Eroi ri- 
tornati dai famofo adedio di Troja, altre armi non 
ha contro alla perfidia , e agli fpergiuri d’Adraflo , 
che la (lelTa perfidia , e lo fpergiuro medefimo ì 
Voi avete giurato per tutte le cofe più facre di 
lafciare in depofito la Città di Venofa in mano 
de' popoli di Lucania • Sono , mi dite , corrotti 
dall’Oro d' Adrafio i foldati Lucani , che vi dia- 
no di guarnigione • Di ciò ne fono perfualb non mcn 
di voi t tutcavolta fono dipendiati da’ popoli di 
Lucania , non hanno ad edì ricufato mai d’ ubbi- 
dire t ed almeno in apparenza hanno ferbata la 
dovuta neutralità. Nè Adrado, nè i fuoi , non fo- 
no giammai entrati nella Città di Venofa; il trat- 
tato fullìde ) e gli Dei non fi fono dimentichi del 
giuramento , che avete fatto . Dunque non man- 
terran le promede , che quando non vi iarajino' 
fpcziofi pretedi per violarle? Non fi farà dunque fe- 
dele, e puntuale neirodervare i giuramenti , le non 
quando non potrà nulla acquidarfi ne) mancare al- 
la propria fede? Se non vi muovono l’amore del- 
la virtù, ed il timor degli Dei, vi muovano alme* 
no la vodra riputazione , ed il medefimo vodro . 
inrerede. Se modrate al Mondo un sì nocevole 
eièmpio di mancar di fede , e di violare un giu- 
ramento per terminare una guerra , quali guerre 
con un procedere così empio non fufeiterete con- 
tro di voi ? Qual popolo vodro vicino non farà , ^ 
coftretto a temervi, ed a detedarvi? Chi per l’av- 
venire nelle Tue più drignenti neceflìtà potrà fidar- 
fi di voi ? Odiando vorrete trattare finceramantc , 
e quando vi premerà di far credere a’ popoli vicini 
la vodra Sincerità , qual ficurezza potrete dare. ^ Sa- 
rà forte qualche trattato folenne ? Un’ altro ne 
avrete già calpedato . Sarà forfè un giuramen- 
to ? Ma non fi faprà , che non avete in alcun» 
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^ima gli Dei « quando Cperace di trarre dallo fpe 4 gfi|> 
ro qualche avvantaggio ? Sarà dunque mal Hcurg 
pgualmer.te Tertere in pace, che l’pUere in Guer- 
jra con voi , e tutte le fauiionj , che lor darete, faran* 
no ricevute, oco<ne una Guerra fìnta, o come una 
Guerra già dichiarata. Voi (àrete i nemici perpe^f 
cui di tutti quelli , cbeavrannu |a difgrazia di confi- 
nare co' yottri Stati: tutti gli affari , che richieg- 
gono il buon nome , la (lima, e la rettitudine , yi di- 
verranno impolfibiii j né più vi rellerà modo alcu- 
no di far, Che alle' voftre promelfe fi predi fede, 
Ma eccovi, foggiunfe Telemaco, un’ intereffe più 
rilevante, che dee convincervi , (e yi rimane anco^ 
ra qualche lume di ragione per giudicar delle cofe , 
e per antivedere il futuro; ed e, che un procedere 
(COSÌ ingannevole pflaJta internamenre , e viene a 
jdiftruggere la voftra Lega. 11 vofiro Ipergiuro farà , 
che Adrafto trionfi di tutti yoi . A quelli detti rutta 
l'adonanza cpmmoffa lo ricercava, come ofàffe di-, 
re , che un’azione , dalla quale ad eflà ne nfulre- 
rebbe una Vittoria ficura, potrebbe dillruggerc la lor 
Legge. Se una vojta,' rifpofé Tdemaro, rompetela 
fede , ch’é l’unico legame della focietà , e della fi-» 
curczza , come potrete fidarvi gli uni degl? altri ? 
Poichéavrete ftabilito per maffima, che per trarne 
qualche grande, utile fi poffano violare le Regole del- 
la rettitudine, e della fedeltà , chi di voi potrà dell* 
altro fidarli, quando all’altro ungrandeawanraggio 
potrà feguirne da) mancar di parola, e dall* ingan- 
nare Tamico? A qiial termine farete allora ridotti? 
Chi non vorrà colle proprie prevenire le frodi del fuo 
vicino? Qual fondamento ha una Lega di tanti po- 
poli, allorché con una deliberazione comune fono ri- 
jnafti d’accordo, che fia permelTo di foperchiare il 
vicino, e di violare la data fede ? Qual farà la vo- 
flra vicendevole diffidenza, la vofira difeordia , i) 
Vpfiro ardore in difiruggervi fca mòie voi mente Tug 
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l’altro? Adrartonon avrà più bifogno di fterroimr. 
vi; a baftanza vi fterminerete voi fteflì , e giuftifi- 
cherete tutte le voltre perfidie. Non ifdegnate , o Ré 
faggi, e magnanimi , ovoi, che reggete innumera- 
bili popoli con una sì lunga elpcrienza di comandare , 
di dare orecchio a’ configli, che da un Giovane vi fo- 
no dati. Se foile(;adutiinqa^'Ilcp'ùgravi eftremità , 
nelle quali qualche voltala Guerra trabocca gli uomi- 
ni, bilognerebbe, che la voftra vigilanza , e gli sforzi 
della voftra virtù vi traflero d’uno ftato così infelice , 
peyoechéil vero coraggio non fi lafcia giammai abbat- 
terei ma poiché una volta fofte da voi fiata rotta la 
sbarra deH’onore , e della buona fede che vi conlèrva- 
po , cotefta é upa perdita irreparabile . Allóra non po- 
trefte nuovamente fidarvi l’uno dell’ altro con quella 
vicendevole ficurezza , ch’cnecefia ria per condurre a 
buon fine tutti gli affari importanti , ne far che gli uo- 
mini rip^,l'2ftero le primiere lormaflìmed» virtù, poi- 
ché ad efli a vrefte infegnato voi medcfirai a ^ifprez- 
zarle* Ma ditemi, che temete? Non avete dunque 
abbaftanza di coraggio per vincere fenza ingannare ? 
Non vi bafta forle la vofira virtù congiunta alle 
forze di tanti popoli ? Combattiamo pure, moriamo 
pur fe bifogna , più torto che vincere sì indegna- 
mente. Adrafto, rettì^io Adrafio d g'à nelle noftrc 
mani , purché fiamo a licnidairimitaiTo, e purché ab- 
biamo in orrore la fua mala fede » e l’infame fuo tra- 
dimento. 

Allorché finì Telemaco di favellare , s’avvide egli, 
che i fuoi detti dolcemente perfuafivi erano penetrati 
, perfin nell’intimo di tutti i cuori , ed offervd un pro- 
fondo filenzio nell’ adunanza • Ciafeheduno ammi- 
rava nofi lui , né la belt^ delle fue parole ; ma la 
forza della verità , che nel progrcftb del fuo ragio- 
namento fi faceva fentire negli animi di chi lo udiva . 
Si feorgeva forra ogni volto vivamenre efpreffa la 
maraviglia \ indi alla ftie udirti un tacito naormorio , 
' Za che 
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c’ie difforidievafi a pocoa poco. Tutti l’un l’altl’Ogua!'-* 
davanfi,e noti v’era chiardilTed ’c/Tcre il primoa parla*» 
re: s.’afpettava,che i Capitani del l’efercito dichiara (Te-* 
roìl lor parere , ed intantociafeheduno durava molta 
fatica a contenerfidi non dire gl’interni fuoi fentimen- 
ti . Finalmente pronunziò l’autorevole Neftore que* 
ile parole. V’hanno fatto parlare gli Dei, odegno fi- 
gliuolo d’Uliife ; e Minerva , che tante volte ha infpi- 
l'atò l’animo di voftro padre, ha pollo nel vollro cuore 
quel fasgio , e generofo configlioche pur’ ora ci avete 
datOi Io non bado alla volila giovanezza , e hon con- 
fiderò fé non Minerva in tutte le cofe , cheavtee det-» 
te . Voi avete parlato per la’virtù.fenza elTa i più gran, 
di avvantaggi fon vere perdite ^ fenza elfa incontanen- 
te fi tiràaddolTo la vendetta de’ nemici, la diffidenza 
de’ Collegati, l’odio di tutti gli Uomini dabbene ,e la 
giuda collera degli Dei . Lafeiamo dunque Venofa in 
potere de’ popoli di Lucania ,* e più non penfiamo, €e 
non a vincere Adrado col folo nodro coraggio . DiUc, 
e tutta l’adunanza fece applaulb a così fagge parole;ms 
nel medefimo tempo ciafeheduno ammirato rivolgea 
le pupille verfo il figliuolod’Uli0e,e pareva a tutti ve- 
der tra lucere in lui la fapienzadi Minerva ^ che loin- 
fpirav,a.i ? 

Nacque ;ben todo un’altra quidìonenel Configlio 
de’ Re, nella quale Teicmaco non acquidoffi minor 
gloria, che nella prima. Adrado fempre crudele, tf 
Tempre perfido, mandò al Campo de’ Collegati un 
foldato fuggitivo chiamato Arante j che doveva av- 
velenare i più celebri lor Capitani. A cedui era ùa-- 
to fpeziaitnente yommedb d’ ufare ogni arte per far 
morire Telemaco , eh’ era già il terróre di tutti i Dan- 
ni • Telemaco ^ ch’età troppo coraggiofo,e troppo fin- 
cero per edere inclinato alla diffidenza, accolfe amo- 
revolmente feria veruna difficultà quedo feiagura- 
co , che avendo veduto Ulide nella Sicilia , gli raccon- 
tava gli avvenimenti di queir£r«e • l^li lo provvede- 
; . . va 
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va del neceflario folìcntamento,c proccurava nella l'ua 
difgrazia di confolarlo/imperciocché Acante fi lamen- 
tava d’eflTere fiato ingannato da Adrafio,»e indegna- 
mente da lui trattato : ma quello era un ntiurire , ed un 
rifcnldare nel proprio leno una vipera velenofajche fia- 
va già in punto d’ imprimervi una mortale ferita . Fu 
colto un’altro foldato fugsitivochiamato* Arione, che 
da Arance era mandato ad Adraftoperavvifarlodello 
ftato del Campode’Collegatì,e per accertarlo, che il di 
feguSte egli avrebbe avvelenati iRe principali infieme 
con Telemaco in un convito, nel qualeda quefio eflì 
dovevano, eflere banchettati.Arioneconfefsò il tradi- 
mento dacché fu prefo.Si fofpettòjche cofui con Acan- 
to forte d’accordo , perch’erano buoni amici l’uno dell’- 
altrojma Acante profondamente dirtìmulato,ed intre- 
pido, fi difendeva con tanti afluzia,che non fi poteva 
convincerlo , né fcoprireil fondo della congiura. Mol- 
ti Re furono di parere, che in un tal dubbio fi dovef- 
icfacrificare Acante alla pubblica ficurezza. Btfogna, 
dicevano , farlo morire* non fi dee far verun cafo 
della vita d’un’uomo per fai var quella di tanti Re-Che 
importa , che muoja un’ innocente , quando fi trat- 
ta di confervar quelli , che rapprefentan gli Dei fu 
lar terra; Qual mafiìma inumana , qual crudele politi- 
ca; prefetoftoa dire Telemaco. Siete dunque così 
prodighi del fangue umano ? O voi , che fiere leciti ad 
ertereiPafiori degli Uomini, cche non li reggete fe 
non a fine di confervarli come un Pafiore conferva la 
propria greggia , fiere dunque lupi crudeli non già Pa- 
stori, o non fiete almeno Paftori , che per ifeannare la 
' , in vece di guidarla al pafcolo come dovrefie. 

Giuda la vofira opinione, quando un’Uomo é accu- 
rato incontanente é Colpevole , ed un fofpetto éun fai- 
• Jodegno di morte. In quefia guifa gl’ innocenti fo- 
no abbandonati alla mercé degl’invidiofi ,• e de’ calun- 
niatori; cquanto andrà;crelcendo ne’ voftri cuori la 
tirannica di£denza ^ altrettanto bifognerà parimente* 

Z } rgot-^ 
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leczzar più Yittime. Telemaco diceva quefte pafo« 
le con un’autorità, e con una forza , che coìlrignea tue* 
ci i cuori ad approvarci Tuoi detti, eche faceva ar-^ 
rolTar di vergogna gli Autori d’ un così infame confi- 
glia : indicompoftofi in un aria più dolce così lor 
r diflTe. Inquantoame, non amo tanito la vita,- che 
brami di vivere a fimil prezzo: ho maggiore fod- 
disfazione, che Acantefìa malvagio, chefelofofTì 
io medefìmo; c che coftui mi levicon un tradimen- 
to la vita., che fe ingiuftamente io lo faceflì morire 
lui folo dubbio della fua colpa. Ma Udite, o voi, 
che tenendo il grado' di Re, cioè di Giudici de’ vo* 
Uri popoli , dovete Caper con Giullizia , con pruden- 
za , e cori moderazione giudicar gli uomini ;• lafciate-' 
ini interrogate Acante alla prefenza di tutti voi-IncS- 
tanente dunque egli interrogollo di molte coCé inter- 
no alla fqa pratica con ArionCy lo ftritìferichiedea- 
dolo d’ Dna infinità dì circonfianze ; efìnfèpiù volte 
di rimandarlo ad Adrafio come un foldato fuggitivo' 
meritevole d’efì'erpunitcr, pef ofTefvare fé di quella 
minacciaegli ne avelie timore: rtailvolfo, eia vo- 
ce d’ Acante fi Con fé fva tono così tranquilla , che ne 
conchiufe 1 elemaco , che cofiui potea non elTerCol- 
' peVoIc^ Veggendo finalmente, che non poteva tra^ . 
glidal cuore la verità, datemi^ diffe , il voftroanel- 
\ io; voglio mandarlo ad Adrallo Acanto impalli- 
d>ad una tale richieda, e fi rimafeconfufo. Sente 
accorfe Telemaco , che lerapre fiflb lo riguardava , e’ 
lofio prefcl’ anello . logià, difie, lomando in que- 
llo punto. ad AdrallO : recheràglielo uno feaitrita 
Lucano , chechiamafi Policropio , benconófciuto da 
voi e. mollrerà d’^eìTervi andato fegretamente per 
parte vollra. Se ^r quella via poffiamo feoprire li 
voftra pratica con Adraflo , farete fatto fpietatàmen* 
e morire co’ più' crudeli tormenti ; ma (è all’ incontro 
, confelTate al prefente la voftra colpa , cotefia vi farà 
herdonata , e ci cooccnteremo dì mandarvi ad un^ 
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1 /oìà del Marc i dove non vi laveremo aver bifognt# 
di nulla. Acanteconfefso allora ognicofa, e Tele- 
inaco impetrò da tUtti que’ Re i che gli concedcflTcro 
la vita , perch’egli fteflbglie Taveva innanzi promef- 
fa i Fu dunque mandato il traditore ad una delle Ifole 
Èchibadi ^ dovemenóin pace il rimanente della ì^ua 
Vita 4 ' ... 

Dopò breve fpazio di tempo un Daunò di nafciu 
ignobile, ma d’Uno fpirito violento, ed ardito, chia»- 
tnato Diofcoroi venne di nottetempo al Campo de* 
Collegati ad offerir loro di fgozzafe Àdrafto nella fua 
tenda; e beo*egIi poteva farlo, perch’è padróne di quel, 
la degli altri chi notila verUii cafodella fua vìtai Cc# 
fìUiipiravà (angue < e vendetta j perché Adralto gli 
a Vea rapita la moglie , dh’erà da JUi amata perduta^ 
mente ^ e che pareggiava di bellezza la fteffa Venete ^ 
A ve va DiOfcoro alcune pratiche fcgrete per entrare la 
botte dentro alla tenda del Re ^ e per eflerc àjutató 
da molti Capitani de’DaUni nella efecuzione del.fuó 
' difegno / ma credca tìeceffario i che il Campo d’ 
AdraRo folte nel medefimo tempo affaltatO da’ Col» 
legati i per potete in quella confufìohe lalvar ft 
fteffò , e ritorri la propria móglie 4 perocché j fe 
hon potqya ritorfela j fi contentava di perdere aticof 
la. vita* Torto che coftui ebbe pàlefata a’ Re’ confe* 
derati la fUa intenzione, tutti fi rivolfero verfo il fi» 
gliuolo d’Uliffe come^per chiedergli una decirione 
di Dei i firpofe Tcletnacoj che ci hanno prefer-i 
vati da’ traditori , di vietano di léfvircenei Quando 
ancbp ndnaveflìmoarbartanza di virtù per decertarC 
il tradimento $ ballerebbe la confideraiiohe del no» 
Uro folo iiìiereffe per rigettarlo : fubitoché lo àvre* 
mo autorizzato col liortro efempio i meriteremo 
dhe fi rivolga contro a tioi fielfii Da qui avanti chi 
di noi potrt. più ‘Viver ficuro ^ Potrà ben’ AdraftO 
fcbffarc U aoipo, che lo minaccia , e farlo piomba^ 
fu le' certe di quelli, Re Collegati : la .Guerra noià 
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farà più Guerra; più non adopererai nd la pruden- 
za, né la virtù, c non altro vedrai , che perfidie , 
che aiainamenti, che tradigioni . Conchiudo adun- 
que, che bi fogna rimandare litraditore ad Adraflo . 
Confeffb, che l’empio Re non lo merita; ma tutta 
l’Erperiaj c tutta la Grecia , che attentamente ci 
guardano, meritano, che regniamo quefta condot- 
ta, per acquìllarci laforoHima. In fimil guifa dob-- 
biamooperaréper riguardo di noi medefimi; e final- 
mente per riguardo de’ giudi Dei dobbiamo avere un 
tale abborrimento alia perfidia de’ traditori . Dio- 
fcoro fu mandato incontanente ad Adrado, che tat- 
to raccapricciato in corfiderare il pericolo che ave- 
▼a Gorfo, della generofità de’ fuoi nemici non po- 
teva a badanza maravigliarli , perocché la pura vir- 
tù non poffono gli fcelleraii nè figura rfela , né com- 
prenderla. Adradomalfuogradoammiravaciò, che 
pur’ allora a vea veduto egli dedb, e non ofava lodar- 
lo -Queda nobile azione de’ Collegati gli riduceva con 
fna vergogna tutte le frodi , e tutte le crudeltà da lui 
commeÌTe, a memoria: egli proccurava di feemare 
il credito alla generofità de’ fuoi nemici, e, fi vergoi 
gnava di comparire ingrato, mentre ad edì era de- 
bitore della fua vita . Ma gli Uomini malvagi todo / 
induranocontroa tuttociò, che potrebbe vincere la 
odinazionc del loro cuore . Veggendo Adrado , che la 
riputazione de’ Collegati crefee va di giorno in gior- 
no, dimòd’edere in neceditàdi fare qualche azione 
legnalata controdi ellì , e confic alcuna, che fede vir- 
tuofa, non potea farne , volle almeno riportare coti 
Tarmi qualche grande a vvamaggio,e s’affrettò di com^ 
battere • • 

• Edendo già venutoli giorno della barraglia , appe- 
na l’Aurora vermiglia precorrendo il S Je comparve 
fieirOriente , che il giovane Telemaco prevenendo 
colla fua diligenza la vigilanza de’ Capitani pìù vcc- 
(hjtododedoffi, cfe parùócate, che tutti gli Uifi- 
•• • eia* 
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clali fi metteflero in punto d’ adempierei lor doveri • 

Già r elmo tutto copertodi piume ondeggianti gli ri- 
iplendea fu la Teda ; elacoraaza, che aveva indof- 
io, abbagliava le pupille di tutto l’Efe re ito, che lo 
mirava . Lo feudo lavorato da Vulcano aveva oltre 
alla lua beltà naturale lo fplendore dell’Egida jch’en- i 
tro vi flava nafeofta . Telemaco flrigneva con l’una '' 
mano una lancia , e additava coll’ altra i var) lìti ,che 
bifognava occupare . Minerva gli aveva poflo negli 
occhi un Lume Divino , e fui volto una feroce mae- 
ilà, che innanzi tratto già promettea la Vittoria . 

Egli avanzavafi , e tutti i Re dimenticandoli la 
loro età , ed il lor grado , fi fentivano trafportati 
da una forza foperiore, che li coflrigneva a feguitare 
i f uoi pafli • Più non poteva entrare ne’ cuori la debo- 
le gelofìa: già tutto cede a Telemaco, che Minerva 
ìnfenfibilmentQ guida per mano. Le fue imaniera 
non avevano nulla di feonfiderato , o d’ropetuofo 
era piacevole , tranquillo , paziente , pronto fem- 
ore ad afeoltar tutti gli altri, ed a profittare de’ lor 
configli , ma infieme egli era attivo , provido , at- 
tento a riparare a’ più rimoti hi fogni ; difponeva op- 
portunamente tutte le cofe, nonfimetteva in ifeom- 
piglio di nulla, e non confondeva ne meno gli altri; 
feufava ì falli , rimediava agli errori , preveniva le 
difficultà, mai non chiedeva ad alcuno cofe impof- 
libili, ed infpirava in tutti una corraggiofa frsncnea- 
za, ed una fom ma fiducia. Se dava un’ordine, ado- 
perava i termini più femplici, ed i più chiari; tor- 
nava nuovamente^ ripeterlo, per darlo meglio ad 
intendere a quello, chedovea recarlo ad effetto; gli 
difeopriva negli occh j , s’ egli avefle ben coroprefo il 
fuo fentimento; indi fi faceva familiarmente da lui 
fpiegare come avefle intefe,le fue parole , ed il fi- 
ne principale di ciò , che doveva metterli in efecu- 
Zione. - , 

; Quando aveva fatta quefla prova del buon di* 

. feer- 
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fcerniniènro di quello, che da lui era mandàtd ài 
Adempiere i fuoidifegni , quando gli avera fatta iil' 
tendetela Tua intenzione , non lo laìdià va partire , fd 
non dopo avergli dato qualche concfalsennodi llima^ 
Adopo aver'inollràtod’ aVer buona opinione del fuo 
talentò per animarlo i Così tutti quelli, ch’eranò man- 
dati da lui ad efeguii qualche cofa , s’itript gnavano 
éon tutto il ieloper compiacerlo , e per condar l’ im- 
prefa,a buon fine i ma non dveano paura ^ ch’egli fof- 
le per imputare a lor colpa il cattivo fuccefsn deiraf* 
lare ad eflì raccomandato, iniperciocchè Tclcraacd 
feufava tutti gli errori ^ che non procedevano damali- 
ziai 

Orizzonte cómpariva già rofso^ ed infiammato 
da’ primi raggi del Sole; ed il mare era pieno delld 
luce del dì nafeente. Tutta la Spiagga era coperta 
d’ uomini j d’armi^ di cavalli ^ e di carri ^ ch’eranO 
in moto ì e fentiVàfi in ogni parte un certò romorc 
eonfufo limile a quello dei Tonde adirate , allorché 
da Nettuno vengono fufeitate nel più' cupo centro 
del marele daliginole tenipede^ Così cominciava la 
Csuerra dallo (ìreprco dell’ armi, e da quell’ àpparec^ 
eHio terribile di battaglia, ad eccitare in tutti i cuori 
lofdegnoi Tuttala campagna era piena di folte pie* 
Che limiTi alle fpigbe, che ricuoprono i terreni fe- 
condi nel tempo de le ricolte • Già follevavafi Una 
' liuvola di polvere V che agli ccch) degli Uomini face- 

Va a poco a poco perder di Vida la 'Terra, c’i Cielo; 
t già le tenebre , T orrore , la drage j e la crudel morte 
incomiticia vano a comparire . Furonoappena lanciaci 
iprimi draii , che Telemaco , alzando ai Cielo sii oc- 
énif e le mani / fece umilmente queda preghiera» 
O Giove padre degli Dei< e degli Uomini , vof ve- 
dete dal nòdrocanto la Giudi^tia , e ia pace , che nda 
eifianher vergognati di domandare* Noi cùmbattia* 
mocon difpiacere , perocché vorremmo efser picco* 
fi cogli Uomini j c rifparmiare il Joc langue ; anzi ood 
/ ' ~ ah' 
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ftbbiatno alcun'odio né pure contro di quello nemico 4 
benché crudele, benché perfido, benché làcrilego-Gua r- 
date puri’ ano, e gir altri, e decidete fra lui, c noi. Sei 
bifogna morire ,lono in voflra mano le nóflre vite; fe 
dobbiamo abbattere il Tiranno, e liberare l’ Efperia ^ 
faranno la voflra potenaa , e la virtù di Minerva vo> 
(Ira figliuola, checidaranla vittoria. Tutta la glo> 
ria ne farà dovuta à voi fola ^ che librate le forti 
degli Uomini, e che reggetea voftro piacere là for- 
tuna dèlie battaglie . C^batteremopcr voi , e giac- 
ché fiete Giudice, Adraftoé affai [>iù voftrò nemU 
co , che di noi (leffi ; Se innnazi alla fine del giór- 
no rimarrà vincitrice la voftra caufa, fi farà fCor- 
rere il faiigue di cento vittime fu i voltri Altari * 
Diffe ; e f^>infe incontamente gli fpumanti v ed impe* 
fuofi deftrieri tra le più folte ordinanze de^’ inimici < 
S’ abbatté tolto in periandro Locrcfe , ch’era còper-» 
to d’ Una pelle d’ un Leone da luijuccifo in un Viàg- 
gio, che aveva facto nella Sicilia. Era coltui a gui-* 
fa d’Èrcole armato d' una mazza di ffoifurata grafia 
dezza; e lo rendevano fimVle a’ Giganti non men la 
forza j che la Ita tura . Tolto ch’egli vide Telemaco < 
incominciò fubito a difpregiaie la ,fua giovanézza s é 
la beltà del fuo^ volto. Are, dille ^ o Giovane effcj 
rninato y fi conviene appuntoil contenderci l’ otio-* 
re della Vittoria. Vanne pure, o fanciullo vanne 
all’ Inferno a cercar tuo padre .i Nel dire quelle paro- 
le ^ alzò la pefantc , e poderofa fua mazza’, ch'era 
tutta Armata d’ acute punte di ferro, e che pareV# 
com'e^un grand’albero di Vafcello. Memre temea 
ciàfcheduno., che quqlla gli vcniffe a piombar fùl 
óapo, effaera già per cadere fu la télta del figliùo- 
lod’ Uliffe : m,a egli àllóntanolfi dal colpo, e fi lan- 
ciò addoffo a Periandro con Qna Velocità fimile a 
.quella (f un Aquila , che fende 1’ ar;a . La mazza, io 
cadendo, Ipezzò laruota d’ uncatro vicino a quello < 
dovefifiava Telemaco* In quello mentre fu trafic» 
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to Periandro dal giorane Greco nella gola con uno 
(kale; ed il fangue , che zampillando £>Ii fcaturiva 
dalTampia apertura di quella piaga, foiìfiKÒ^Ii intra 
le fauci la voce . 1 Tuoi feroci cavalli , non fencendo» 
fi più riMnuti dalla mano languida del padrone, co- 
minciarono a correre quà e la impetuolàmente per 
mezzo ’l Campo colle redini abbandonate, ed ondeg- 
gianti fui collo. Cadde il mifero giù dei carro cogli 
occhi di già ferrati a Ila luce , e col volto sfigurato , 
c tutto fparfo d’ una pallidezza di morte. Telemaco 
ebbecompaflìonedi lui, e confegnando toilo a’ fuoi 
fervidori il cadaverodell’ ucci fo, con fervè la pelle del 
Leone, e la mazza per fe medefìmo , come un contraf- 
fegno della Vittoria: ìndi corfe incontanente nel più 
folto della battaglia per andare in cerca d’ Àdrado ^ ma 
in cercandolo uccife nel medefìmo tempo una gran 
moltitudine di combattenti . Caddero fotto i colpi del 
figliuolo d’Uliffe , Ileo , il cui Carro era tirato da due 
Cavalli limili a quelli del Sole, e nudriti nelle vade 
praterie , che fono bagnate dall* Aufìdo ; E>emoieon- 
te, che aveva nella Sicilia quali pareggiatoli grand - 
Erice ne’ combattimenti del Cello ; Crantero , eh - 
era dato amico d’ Ercole , e che lo aveva albergata 
ra Aia Cafa, allorché palTando per la Efperia quel 

f ran figliuolo di Giove privò di vita 1’ infame Caco; 

lenecrate , di cui dicevali , che nella lotta li raf- 
fomigliade a Polluce ; Ippoconte di Salapia , che 
imitava la dedrezza , e la nobil maniera di ^do- 
rè nel maneggiare un Cavallo; il famofo Cacciato- 
re Eurimedefempre tinto del fangue degli Orfi, e de* 
Cinghiali , ch’ egli uccideva fu le nevofp cime del- 
r Apenniiio , e del quale correva fama , che folTe da- 
to così gradito a Diana , che infegnato gli avelTe 
a tirar d’ arco ella deda ; e Nicodrato già vinci- 
tóre d* un Gigante , che fra i dirupi del Monte 
Garganodallàb^ca gittava fuoco • Fu da Tele- 
Boafio parimente uccifo Eleante , che doveva fpo- 
f fa- 
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(afe ta giovane Folce figliuola del fìurtieLiri. Era 
quella dal padre Aata promefTa a colui , che IV 
vefTe liberata da un’alato ferpente ) il quale era 
hato fu le fue rive, e che giufta la predizione 
d’ un’ Oracolo doveva divorarla fra pochi giorni . 
Eleante , con un’ecceffo d’amore , per uccidere il 
moftro pofe a pericolo la propria vita , ma dopo 
aver condotta l’imprefa a buon fine , non potè guflare 
il frutto della Vittoria. Mentre Folce s’apparecchia* 
va alle dolci nozze, e mentre afpettava 'con impa- 
zienza Eleante , le fta recata la nuova , eh’ egli era r 
andato alla Guerra col Re de’ Dauni, e che in una 
battaglia avea perduta la vita. Ella riempié de’ fuoi 
gemiti tutti i bofehi , e tutti i monti vicini ai fiume ) ' 
versò dagli occhi una gran copia di lagrime ; flrap. 
pofTì le belle chiome di capo > lafciò di cogliere i fio- 
ri, de’ quali per innanzi folea formarne delle ghir- 
lande; fi corrucciò contro al Cielo, e lo accusò d’in- 
giuftizia. Siccome nondimeno giammai non ceffava 
di piagnere nè di, nè notte, mofli gli Dei dalle fue 
querele, e dalle preghiere del fiume, pofero'fine al 
luoduolo. Aforzadi lagrimare ella fu trasformate 
airimprovvlfo in una fonte , che correndo in feno al 
fiume , all’acque del padre fe ne và ad unire le fue . Ma' 
l’acqua di quefta fonte conferva ancora la Tua primiera, 
amarezza ; intorno ad effa non vi fiorifee n ai l’erba ^ 
e fuorché quella de’ cipreffi , altra ombra non fi ritro* 

Va fu le f^unefte fue rive . 

Intanto Adrafto, ilqualefu avvilato* che Teld- 
maco fpaventava 4 e metteva in fuga i Dauni da tut* 
ti i canti, lo cercava follecitamente nella battaglia . 
Sperava cofiui di vincere agevolmente il figliuolo d' 
ijlilfe, ch’era ancora in una età così tenera; e mena- 
va feco trenta Dauni d’una fomma forza , c defirez- 
za, ed’ un’ infblito ardire, a’ quali aveva promeffe 
alcune gran ricompenfe , fe nel combattimento avef- 
fero potuto in qualche maniera privardi vita Tele* 

ma- 
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maco» Se allora egli lo aveffc incontrato , certamenii 
te quei trenta Uomini attorniando il carro di Tele- 
maco, mentre Adrafto farebbe corfo ad alfaltrio al- 
la fronte „ non avrebbono durata alcuna fatica ad 
ucciderlo ; ma fc Minerva , che ne perdefler la ^ 
traccia. Parve ad Adrafto di vedere , c di fentire ^ 
Telemaco in un (ito della pianura fcarato a pié 
d'un colle, dove trqvavafì allora una gran calca 
di gente, che combatteva. Vi corfe egli toftocon 
ule veloiitl^, che per così dire volava , faramofo 
«di fattollarlì di fangue: ma trovo quivi in vece di 
Telemaco il Vecchio Neftore, il quale con mano 
trehiante lanciava alla ventura molti inutili dardi 
fenza far piaga , Trafportato Adrafìo dal furore 
già già voleva trafiggerlo ; ma una turba di Pil| 
gittoni dintorno a Neftore per difenderlo* Alloi^ 
una nuvola di ftrali ofcurò l’aria, e tutti ricoperfe 
i combattitori . Non fi fentìvapo, fe non le grida 
lamentevoli de* moribondi, ed il rowore, ebe fa- 
cevano l’armi di quelli, che cadevano nella mif- 
chia ; gemeva opprelTa la Terra Cotto ad un mon- 
te di corpi morti ; e fcorrevano da tutti i lati mol- 
ti rufcelU di (àngue. Bellona , e Marte , infìeme 
colle Furie infernali , ch’erano coperte di lunghe 
ycfte tutte grondanti di fangue , pafcevano i lot* 
occhi crudeli di sì funefto (pettacolo , e ne’ cuori 
de* combattenti rinnovavano continuamente il fu- 
fpre. Quefte Deità nemiche dcll’uman genere in- 
duravano i foldati d’amendue le parti, e dalorte- 
nevan lontani la pietà generofa, il valor modera- 
to, ed ogni fenfo di tenerezza . In quella folla con- 
fufa d’IIomini intenti a nuocerfi gli uni agli altri, 
tutto era ftrage, vendetta , difperazione , e furor 
brucale. Anche la faggi» , ed invincibile Pajlade 
raccapriccioftì nel rimirare una sì fiera Tragedia , 
ed inorridita fi fece indietro* Intanto Filoetcte con 
in mano le frecce d’Èrcole vemivA innan4 a len- 
ti 
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f)pai?r» eproccurava d’andarfene quanto più prvfto 
poteva a foccorrcr Neftore. Adrallo ppn avendo pcn 
turo ^iugner? il faggio Vecchio , aveva lanciati I Tuoi 
liralicontroa moiri Fjlj, ch’erano caduti a Terra a 
Ipirar l’anima fra la polvere- Cjiàegli aveva abbattu- 
to Enfila così liiello , e così leggiero, che appena ftam« 
pa va Torme io vra l’arena, eche nella velocità fupe- 
rava nel luopaefe T Alfeo, e la corrente più rapida 
dell’aurora . A’ luoi piedi erjmo caduti £urifontepiù 
bellod’Ila, e vaiorofo cacciatore non mend’Ippolitoj 
Pteiela , ch’era andatoalTaffcdiodi Troja col faggio 
Neftore, eche col coraggio, c con la fortezza erafi 
renducocaroalioltelTo Achilie- S’era fatto incontro 
ad Adrallp Ariftpgitone , ch’efTeodofi bagnato neJT 
acque del fiume Acbeloo , aveva ricevuta Icgrerameft- 
tc da quel Dio la virtù di prendere qualunque figura « 
Era in fatti cofiui in tutti i fuoi moti così pieghevole » 
ecosì pronto, che fcappavadi manoagli uomini an« 
che più forti : ma Adradocon un col podi lancia lo re- 
fe immobile; e l’anima d’Ariftogitonefe ne fuggì fq- 
t)ito con tutto il fapgue * 

Nell ore , che per manp dello fpietato Adrafio , 
Tedea cadete i luoi Capitani più valurolì j coave 
caggiono le bionde fpighe nel tempo della ricolta 
fiotto la falce tagliente d’un’' infaticabile tnietitore , 

C dimenticava il pericolo, al quale efpopevafi inUf 
tilnientc- Egli aveva lafciato già d’efler , Vecchio , 
né più penl’ava, lenona feguicare cogli occhi Pifir 
flrato l'uo figliuolo , che fpUenta dal fuo canto co- 
rapg olamente Taffalto per allontanare dal padre il 
pericolo, che^fovraftavagli - Ma era già venuto il 
fatai momento , in cui Pififtrato doveva far Cono-\ 
feere a Nellore quanto TelTer troppo vivuto (ia fo- 
vente una gran ddgra^ia- Tifù il Giovane un colpo 
di lancia sì violento contro d’ Adralìo, che il Dan- 
no dovea tettarne trafitto: egli nondimeno IchifoJ-i 
}Oyf fieri con un’atticcìuola in me^zo al ventre PU 

fittra- 
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iiftratO) mentre quefti tirava indietro là lancia tuf* 
to vacillante a cagione del colpo voto, cheavcva 
fatto* Cominciarono toflo ed ufcirgli le interiora in- 
fieme con una gran copia di fangue per la ferita ; fcolo- 
rolli in vifo a guifa d’un fiore colto dalla mano di 
qualche Ninfa in un prato; gli occhj avevano quali 
affatto perduto il lume; ed era fioca, e languida la 
fua'voce. Alice, a ciii era Hata commelfa la cura deN 
rammaeftrarlo,, e che inquel punto gli era vicino « 
lo foltennementr’ egli Ha vali per cadere, e non ebbe 
altrotempo, che di condurlo frale braccia dell’ infe- 
lice fiiopadre. Quivi Pififtrato volle parlare, e dare 
a Nellore gli edremi contfalTegni della fua tenerez- 
za, ma in aprire la bocca mandò fuori rultimofpH 
rito* 

Mentre f'ilottetei per rifofpìgnere gli sforzi d’A-* 
drallo, fi cacciava d’àttornoi nemici con farne ftrag* 
Ite , e metteva ogni cola in defolazione , Neliore 
teneva ftretto fra le braccia il cadavero del figliuo- 
lo, ed empiendo M’aria di (Iridi, odiava la vita , e 
non poteva più fopportare la luce* Gran difgrazia » 
diceva egli, é per me l’elTere fiato padre, el’elTervi- 
vuto sì lungo tempo/ Ah dettino crudele ,^rché 
molto prima nella caccia del Cinghiale di Calido- 
nia, onci Viaggio d’ Eroi ia , o nel primo attedio di 
Troja non m’hai privato di vita f Sarei pur morto 
con gloria, c fenza provare un così amaro tormen- 
to* lo meno ai prefente una vita infelice in una vec- 
chiezza dolorofa , debile , difpregiata ; più non vivo, 
che per patire, né più mi fetta altro fenfo, fuorché 
quello del mio dolore * Mio figliuolo, mio caro Pi- 
fittrato, quando perdei Ant'loco tuo fratello , mi 
rimanevi tu almeno per confolarmi * Adelfo , che 
di te ancora fon privo, tutto é finito per me , né 
avrò più cofa , che mi confoli * La (letta ipcranza^b’ 
é Punico alleviamento delie affi izioni de gli uomini , é 
nn bene , al quale già più non putto alpirare* An- 
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k'àocó , Pìfìftrato • amati figliuoli , amendne mi pardi 
perdervi in quefto giorno : la mofte dell’ uno mi riapre 
nel cuore la piaga , che l’ altro gli aveva fatta • Non 
:ri vedrò dunque mai più ? Chi farà, che mi chiuda 
gli occhj nell’ ultimo punto della mia vita ? Chi rac- 
coglierà le ceneri del mio corpo ? Tu fei morto , come 
pur fe tuo fratello , da uomo coraggioCo , o amato Pi- 
iìftrato ; io fono 11 folo,che mai non poflb morire , Nel 
dire quelle parole volle trafiggerli da femedefìmo con 
un dardo , ma gli fu fermata la mano , egli fu le- 
vato il cadavere del figliuolo ; e mentre il vecchio 
infelice fe necadea tramortito, fu portato nella fua 
tenda , dove ripigliate alquanto le prime forze volea 
tornare in battaglia j fe mal Tuo grado gli amici non lo 
aveffero ritenuto. 

Intanto Adrafto , e Fiìottete s’ andavanocercando 
per azzuffarli . Effi avevano gli occhj infocati , e 
fcintillahti a guifa di quelli d’ un Leone , e d’ un Leo- 
pardo , che l’un r altro proccurano di sbranarfi ; e 
fu i feroci lor volti comparivano le ihinacce , il 
furor guerriero , e la crudele vendetta . Dovun- 
que lanciavano i dardi certamente fempre ucci- ' 
de vano, , e tutti i foldati gli rimiravano con ifpa- 
vento , Ma già li veggon l’ un 1’ altro , c Filottc- 
te li fa innanzi con in mano Una di quelle frec-* 
ce terribili , che avvenute da lui mai non faU 
lirono di far colpo , e le cui ferite fono incu- 
rabili . Contuctociò Marte , che proteggeva 1 ’ in- 
trepido , c crudele Adraiìo , non potè tollerare , 
che così pretto e’ moritte , imperciocché col mez- 
zo di quetto Principe volea prolungare le difo- 
lazioni orribili della guerra , e niultiplicare la 
Arage . La giuttizia divina ancora /dovea fcr- 
virfi d’ Adratto per punir gli uomini , e per 
verfare il lor fangue - Nel punto medefiino , 
in che Filottete volle affalirlo , fu colto egli 
ilettb con un colpo di lancia da Anfimaco , 

A a eh’ era 
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I eh’ era un giovane Lucano più bello anche del celebre 

' , Nireo » e che fra tutti i Greci, i quali militarono 

' neU’aiTedio di Troia non cedeva ad alcun’ altro neU 

labclletza, fuorché ad Achille , Appena Filottetc 
ri mafe ferito t che tirò torto la freccia contro d’Anfi- 
maco , e paflollo appunto per mezzo ’l cuore . Si 
Jpinfe incontanente tutto il lume ne’ begli occhi neri 
del giovanetto , e fnrono ricoperti dalle tenebre del- 
' la morte ; fcolorort» la bocca più vermiglia di que* 

\ vivi ,c porporini colori , di che l’Aurora nafeente fa 

ro/feggiar l’Orizzonte ; corfe una pallidezza terribile 
I . , ad ofcurargli le guance ; e quel volto sì gentile, e sì 

dilicato,improvvifamentedisfigurortì f/Lo fteffoFi- 
ì lottete fe ne Tenti muovere a compartìone , e ne fo- 

fpirarono i combattitori dell’ una, e dell’altra parte, in 
vedere il mifero giovane, ché caduto a terra rotolavafi 
nel proprio fangue , e rtrafeinava per la polvere i 
bei capelli, che di nulla cedevano a quei d’ Apollo , 
Poiché Filpttete ebbe ucci fo Anfimaco , fu coftretto 
a ritirarli dalla battaglia • Inrteme col fangue egli 
perdeva il vigore , e pareva eziandio, che nello sfor- 
zo del combattere forte In punto di riaprirglirt l’antica 
piaga , c di rinnovarglile prime doglie, impefcioc- 
ché i figliuoli d’EfcuIapio non avevano potuto colla 
lorofcienza divina intieramente guarirlo . Era già egli 
per cadere fovra un monte di corpi fanguinou , che 
rutto dintorno lo circondavano , fc Archidamante 
li più corasgiofo , ed ilpiùfcaltro fra tutti quelli , 
che Filottetc aveva feco menati a fondar Petilia , non 
Io a verte levato di mezzo al combattimento i« quel 
medefimo punto , in che Adrarto lo avrebbe fenza fa* 

■ . * tica atterrato * (^fto Principe più non trovava chi 

ardiffe di refirter^, e di ritardargli unacompiuta vit- > 
toria: tutti cadevano , tutti fuggivano, ed egli era 
\ fìmilead un'furiofo torrente , che formbntatc le rive 
lì tira dietro le ricoltC) le greggie, edi Partorì, e le 
ville * 

Te- 
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Telemaco fentì di lontano le arida <Je vindton, e 

iride lo Ifcompigliode’fuoi, che fuggivano dinanzi ad 
Adrartocotne una turba di cervi timidi , che attrave - 
campagne, ibofchi, cdi monti, anzi i più 
Mpidi fitimi , allorché fono per^feguitati 
Tralfc egli allora del cuore un fbfpiro , g. s acceferod 
Ira eli deh/, e tolto partitofi di quel luogo , dove 
i vevà imbattuto per molto fpaxio di ternpo eoa. 
tanto pericolo , e con tanta gloria , corte in a/uto 
?Xoi c facendofi innanzi tutto cretto di fan^e 

Sr rftVaVe^ta di tanti nemici che aveva ftefi fui 
per la uragc ^ fentito egual- 

Smk d’ambo gli eforciù . Minerva gli ave- 

“‘“fto nUli occhi im nenfo ched. iertibile,edaveva 
da» alla to voce ono fpaveiltevole foono , del qua- 

l,nerirnbombarom>tuttelevicinemontagne. Giam. , 

mai nella Tracia non alza Marre più fortemente . 
f! io» allorché chiama le Furie , la guerra , e la 
* j!i morte . Il grido dì Telemaco fpitò il corag- . 
crudel mor 8^ de’luoi , e fe agghiadate 

f nemici pe^t lo fpavento . Vergognoin lo nelTp 
AdrX di fentirfi ioternamente forprefo dalla pau- 
ra-certi fuoefti ptefagi lo fa«vano inorridire ; e 
rtò “he lo rincoriva , più tottoche un valore trao- 
ouillo , etaunafolledilperazione . Trevote erre- 
bariti einocchia gli cominciarono a mancar (otto , e 
«e JdlmpuretiroV,in dietro fenza 
flcelTc é una pallidezza , (he procedevada un im- 
orovvifo abbandonamento di fpiriti , ed un fudor 
Keddi gli fi fparfeper tutte le membra del corpo , 
fi IwvcKe roca , e balbettante non poteva arcKO- 
lare ùltimamente alcun detto: e fembfava , che gli 
occhi pieni d’ un lume torbido, e fclntillante y.gli fi 

rmcciffero dalla fronte . Si vedeva , eh egli era agi- 
Sto dalle Furie aguifa d’ Orerte : erano convulfivi 
tutti i Tuoi moti , c parevagli di rimirare gli 
gnati , c di fentirc una tacita voc^ufcita dal 
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po centro dell’ AbiflTo, che lochiamafTeairinferifò j 
Eglilcorgcva in ogni oggetto, ed in ogni parte una 
mano celede , ed invifìbile , che gli pendeva fui 
capo , e che andava librando il colpo per ferirlo 
con maggior pefo • Gli s’ era fpenta nel fondo del 
cuore fin la fpcranza ; ed il fuo temerario ardimen** 
to fi dileguava ,• come appunto , allorché il Sole 
tramonta , e che l’ ombre della notte cingon la ter 
ra , tutta la luce del giorno^fe ne fparifee • L’ em" 
pio Adrafto , che troppo lungamente era flato la“ 
feiato in vita , e tollerato nel Mondo ( sì , tropp* 
lungamente , fe gli uomini non avefTero avuto bi^ 
fogno d’ un tal gaftigo ) finalmente era già vàcinoa 
morire . Egli correa forfennato incontro all’ inevita-- 
bile fuo deflino ,* e lo fpavento , i cocenti rimorfì , 
la coflernazione il furore , la rabbia , la difpera- 
zione lo accompagnavano. Egli appena mirò Telema- 
co , che gli parve di vedere aprirli l’ Inferno , ed 
ufeirne ì turbini di fuoco vomitati da Flegetonte ^ 
i quali già fofl'ero per divorarlo ,■ diede un grido ^ 
ma reflògir aperta la bocca fenza poter pronun- 
ziare parola alcuna , limile a quella d’ un uomo 
•addormentato , il tjuale aprendola , mentre viene 
agitato da qualche fogno terribile , fa molti sfor- 
zi per favellare , ma le parole eli mancano , c 
• indarno s’ affatica di ritrovarle ; Adiiafto con ma- 
no tremante , e precipitofa lanciò il fuo dardo con- 
tro a Telemaco ; e nel medeflmo punto il figliuo*^ 
lo d’ UlifTe con animo intrepido , e fenza punto 
alterarli alzò lo feudo , e fi ricoperfe . Sembrava , 
che la vittoria lo copriffe con l’ali , e gli tenef- 
fe di già fofpefa una corona fui capo • Negli oc- 
chi del giovane rifplendcva un coraggio dolce , e 
tranquillo ; e poteva parere ^^incrva flefl'a ; tan- 
to fi moflrava faggio , e mifuràto , in mezzo a’ piCt 
gran pericoli • Fu rintuzzato dallo feudo quel dar- 


Dlgitized by Googit 


Libro NcJto. j 7 ? 

\éo , che Adranoaveafcagliatocontro di lui . AJlo- 
ra il Dauno afFrettolTì di por mano alla fpada , per 
levare al fìgliuolod’ UlilTe il vantaggio di poter lan- 
ciare il fuo dardo . Telemaco veggendo Adrallo 
colla fpada alla mano , lafciò di fervi rfì del proprio 
dardo , c prellamente impugnò anch’egli la fua . 
Qi^ndo gli videro amendue così combattere da vi- 
cino , tutti gli altri ftando in filenzio pofaron Tar- 
mi per ‘mirarli con attenzione , ed appettarono la 
decifione di tutta la guerra da quello Polo combat- 
timento . Le due fpade rifplendenti come que’ lam- 
pi , che feco portano i fulmini , s’ incrocicchiano 
r una con l’altra , e indarno dan molti colpi fu Tar- 
mi , che ne rimbombano • Idue combattitori s’ al- 
lungano , fi piegano , s’abbaflano , tornano a fol- 
levarfi ad un tratto , e finalmente s’afferrano , L’el- 
lera, che nafce a pié d’un’olmo, non neflrigne più 
tenacemente il tronco duro e noderofo , infìno al- 
ia più alta parte dell’ albero cogl’ intralciati fuoi 
rami , di quel cheT un T altro lì flrignefsero i due 
guerrieri . Adraflo non aveva nulla perduto del* 
la fua forza , e Telemaco non aveva ancora tutta 
la fua . Adraflo fc molti sforzi per cogliere im- 
provvifamente il nemico , e per ifmuoverlo , c 
proccurò più volte di prendergli la fpada , ma fem- 
pre indarno . Mentre cerca vaia con la mano , Tele- 
maco lo alzò da terra , q riverfollo fui campo . 
Quell’ empio , che fempre avea fprezzati gli Dei , 
dimoflrò allora un vU timor di morire : vergogna- 
vafì di chieder la vita , enonpotea far di meno di 
non moflrar di bramarla , e proccurava di muove- 
re a compaflìone Telemaco . Ora diffegli , o figli- 
uolo d’ UlifTe, giungono finalmente aconofcerei giu- 
fliDei, econwfso , che mi punifcono giuflo i miei 
‘.meriti . Le fole difavvcnturc agli uomini apro- 
' po gli o(ch) perché rimirino la verità . Al prefente 
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io la vfggp jdefl'a é quella, che mi condanna, ma la vi-* 
ila d’un Ke iVencurato dee farvi ricordaredi vollro pa> 
dre,che va errando lontaood’ltaca , e tnuovervia pur* 
cà della Tua difgrazia . 

Telemaco, che tenendolo C>ttp le ginocchia ave- 
va alzato già ilferroper ifgozzarlo, t(^o rifpofegli < 
ionónhoavuto altro fine, che la vittoria , e la pa- 
ce di quelli popoli , infoccorlbde’qualifono i^enuto ; 
né mi diletto di fpargere il fangue di chi che fìa • 
Vivete dunque , oAdrallo , ma vivete pef riparare 
ivoflri falli; rendete tutto ciò , che avete uforpjtto i 
fate , che nuovamente fiorilcano la pace , e la giu- 
ilizia in tutta la grand’ Efperia , che avete contami- 
nata cort tanti tradimenti , econ fante Uragi , vivre- 
te , e diventate un’uomo afl^tca diverfo da quel di 
prima ^ Imparate dalla voftfa caduta , che Dei 
fonogiufti ; che i cattivi fono infelici , e che ,s’ io- 
"gannarvo in cercare la felicità nella violenza , AciU 
fierezza 5 nella bugia, e che finalmente non v’é cofa 
Cosi dolce, e così felice « come uria virtà femplice , 
ed immutabile . Dateci per omaggio voft/o figliuo- 
lo infìeme con dodici de* principali tra’Voflri fudditi* 
Dopo aver dette quelle parole ^ Telemaco la^fciò che 
Adrafto fi leva fife , e gli porfe la mano fenZa te- 
mere di mala fede i ma incontanente Adrafto ay-' 
ventogli un fecondo dardoa/Tai corto, .ch’.egli tene- 
va nafeofto ^ li dardo era sì: acuto , e fu landafa 
con tal deftrezza ,che,fe rarmi di Teleraaco.non fbf- 
fero ftate divine , certanaente le a vela forate . 
medefimo tempo Adrafto gittofiì dietro ad un albe- 
ro, perché Telemaco nonpoteflfeué lèguitarlp , nò 
coglierlo - Allora il figliuolo d’ Ulifte.gridò • Voi Jo 
vedete, oDauni, la vittoria é noftra ; 1’ empio noo 
fi falva che a tradimento . Chi non teme gli Dei , 
ha timor della morte ; e per lo contrario chi gli 
teme non ha timore, che di lor foli . Nel dire que- 
fté parole , fi fe ionanzi verfo I Uauni , e fe cenno a’ 

^ fuoi 
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/ìuoi , i ()uali n davano dall’ altra parte deiralbero, che 
s^opponeifero al perfido Adrado ^ e gli croocafler la 
Via • Adrado ) che temead^eder colto «modrò di tor- 
tiare indietro , e volle sbaragliare i Crecefi « che gli fi 
prefentavan dinanzi per ìmpedii^li il padaggio; ma 
[ 7elemaCo rapido a guifa d’unfulmine) che la dedra 
^ di Giove lancia dal Cielo fu la teda di (jualche reo,ven- 

tift improvvifarneate ad aV ventarglidi addodb : Già lo 
afferra con mano vit'toriofai già loabbatte in quel- 
la guifa medefima, che uno Ipietato Aquilone atter- 
ga le ricolce ancor tenere , di che biondeggiano le 
Campagne ; ndpià afcokandolo , benché l’ empio nuo- 
vamente ardifea di proccurard^abufare la Tua bontà, 
gl’ immerge la fpada nel feno , e lo precipita den- 
troalle fiamme Infernali^ degno gadigO de’ Tuoi mif* 
fatti» 

Appena fo'morto Adrado , che tutti i Dauni , 
fionché dolerli d’ edere datifeonfitti, e dalla perdita 
del ior Capo ^ fi rallegrarono di vederli liberi da quel 
tiranno, e ftefero verfo i Collegati le mani in fe- 
gno di riconciliazione , e di pace « Mettodoro figli- 
uolod’ Adra(1:o , che dal padre era datò allevato con 
Certe madìme di didìmulazione , d* inumanità , e d* 
ingitidizia , fi d ré vilmente a fuggire; ma uno Ichia- ^ 
Vo cotnplice de’ fuoi vituperi i ^ fde crudeltà , 
ch’era dato dichiarato libero , ed arricchito da lui 
inedefimo, ed in cui folo egli lì fidò nella diga , noa 
pensò che a tradirlo per interelFe . Codui lo ucdle coti 
un colpo dietro alla fch iena mentre fuggiva, e tronca- ' 
togli il capo lo portò nel Campo inimico, fperandu un 
gran guiderdone d^una fcellerag^i ne, che poneva fine 
alla guerra « Mài Collegati ebberoorrore di un cosi 
fattoribaldo , e lo fecero fpietatamente morire • Te- 
lemaco avendo veduta la teda di Mecrodoro , gio- 
vane d*una meravigliolà bellezza , e ù’ Una natura 
eccellente , il quale era dato corrotto da’ piaceri , 
e dagli efempj cattivi , non potè frenare le lagri- 
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me . Oimé gridò : quefti fono gli effetti cattivi 
che dalla prolperità in un giovane Principe fon ca-, 
gionati • Quantoegli épiù follevato dalla fortuna , 
quanto é dotato di maggiore vivacità , tanto più 
fmarrifcc la retta via, ed affatto s’allontana dalla 
virtù. Al prefcnte farei forfè ridotto ad uno ftató 
fimilc anch'io, fe le difavventurc , tra cui fon nar 
to, per la grazia degli Dei , edegliammaeftramenti 
•di Mentore , infegnato non m’ avcffero a ipoderar* 

t . 

1 Dauni adunati inlìeme dimandarono come 1* 
unica condizione della pace » che foffe ad e^ per^ 
meffo di fare un Re della lor nazione, il quale col- 
le fue virtù poteffe liberare la dignità Reale da 
quella ignominia , di che l’empio Adrafto 1’ avea 
macchiata . Elfi rendevano grazie agli Dei , che avef: 
fer colto il tiranno, evenivano in folla a baciar la 
mano di Telemaco , che fì era bagnata nel fanguc 
di queir orribile moflro ; e la loro fconfìtta era per 
effi come un trionfo . Così cadde in un punto , 
fenza che le relìaffe fperanza alcuna di più rifor- 
gere , quella potenza , che minacciava tutte I’ alr 
tre nella Efperia , e che facea tremar tanti popoli. 
Come appunto , quando fotterra a poco a poco fi 
fcavano que' terreni , che pajon fermi , ed immo- 
bili , mentre per lungo tempo fi ridono gli uomini 
di quel lavoro, che intraprendendo d’ abbatterne i 
fondamenti sì lentamente procede , e mentre pare , 
che fi .mantenga unita ogni parte, che nulla s’ inde- 
bolifca , nulla fi fcuota , intanto tutti i fofiegni 
fotterranei pian piano fono difirutti, ed all’ improv- 
vilo il terreno s’ abbaffa , e fpalancafi in una vora^ 
gine : nella fieffa maniera un potere ingiufio , ed 
mgannevole , per quanto proccuri di divenire io 
Qaalche maniera felice colla violenza , fi apre fotta 
} piedi un profondo preicipitip da fe medefiipo , e 
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.la frode, e la crudeltà fcavanoa pocoa poco i foiv* 
danienti più fodi della potenza iìlegitima. Tutti T 
ammirano, tutti la temono, e tremano dinanzi a4 
ciTaiinoa quel punto, in che abbattuta perifce; ed 
ella é precipitata dal proprio pefo , né più fi può rir 
Jerarla , perché di Tua mano ha mandati in rovi- 
nai veri fofiegn idei la buona fede, e della giuHizia, 
cheacquiftanoadunPrinciperamore, ? la (lima di 
tutti gli uomini- 

Il dì feguente fi ragunarono i Capitani de’ Coir 
legati per deliberare , fe a’ popoli Danni doveffe 
concederli un Re . Era d’ un fommo diletto il ve- 
der confufi i due Campi con un’ amicizia sì inafpet- 
tata , ed i due eferciti , i quali più non ne faceano 
che un fole- 11 faggio Nellore non potè ritrovarli 
prefente nell’ adunanza , perché il dolore congiun- 
to con la vecchiaia gli aVcya fiaccato U cuore , 
.come la pioggia fu 1’ imbrunir della fera abbatte , 
c fa divenirTanguido un fiore, che la mattina fu 
lo fpuntar dell’ Aurora era la gloria , e l’ ornamen- 
to della campagna . Gli occhj di queftp mifc-i 
ro vecchio erano divenuti due fonti di lagrime , 
che non potevan feccarfi, nè più fi chiudevano a( 
dolce fonno, chefuol dar tregua anco alle pene più 
accerbe, eia fieifa fperanza in lui era del tutto già 
pfiinta - Tutti i cibi gli riufcivanoamari ; egli odiava 
parfin la luce del giorno, e non altro chiedeva , fe 
non la morte . Indarno gli amici parlavangli per 
confolarlo , imperciocché il Tuo cuore abbandona- 
to di {piriti era infaflidito d’ ogni amicizia, come 
un’ ammalata , a cui vengono in abborrimentolt^ 
vivande più faporite- A tutte le più forti ragioni ^ 
che gli lì potevano dire, non rilpondea, che con, 
gemiti , e con finghiozzi ; e fi fentiva, che d| 
quando in quando così diceva * Pififitato, Pifi- 
firato, tu mi chiami, ed io fono già in punto di fe^ 
guUarti, Amato figliuolo, turni farai dolce Umori- 
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perocché più non defidero Te non U foia fortu^Jd. 
di rivederci nell’ altro Mondo. DopoaVercosi favel- 
lato t flavafì l’ ore intere fetiaa far motto^ ma gittava 
molti (bfpiri , ed alzava al Cielo le masi « egli odcbj 
tutti bagnati di lagrime . 

In^nto i Principi raguiiati afpcttavan 'Telemaco < 
ch’eifendo vicino a PifiiiratOi fpafgeva a piene ma- 
ni una gran copia di bori, ed infìeme molti fqùifìti 
profumi fovraT fuo corpo, e piagneva dirottamen- 
te» Mio caro compagno « diceva « non dimentiche- 
fommi giammai d* averti veduto in Pilo« d‘ averti 
feguitaro in Ifparca 4 e finalmente d* averci ritto vaco 
qui nella Èfperia. io fono obbligato ad avete cuttah 
la cura di te, perché avendoti amato mentre vive^ 
vi) tu ancora mi corrifpondefii con una ugua/e be- 
nivolenìa , e perché ho conofciuto il tuo valore ^ 
che aveva fuperato quello di molti celebri Greci» 
LalTó ine.^ cócefio medefittio tuo valore t’ ha fiitte» 
morire con gloria « ma infieme ha tolto al mon- 
do una virtù nafcente , che avrebbe pareggiata 
quella d’Achille» Sì, la tua faviezza, e la tua fa- 
condia farebbe fiata in una età matura Amile a 
quella di sì grand’ Eroe , che fe rimanere attonita di 
maraviglia tutta la Grecia » Di già tu avevi quel- 
la dolce maniera d’ infinuarti nelF altrui cuore , alla 
quale non fi poteva refifiere ^ quc’ modi femplici 
di raccontare , quella foggia modcrajfione) ch’é un’ 
incanto foave per placare gli anirtii più irritafi^ e 
quella autorità , che gli uomini fi acquifiano col- 
la prudenza , c colla mrza de’ buoni configli , che 
danno agli altri. Quando parlavi, tutti porgevano 
tirorec^io attencoperafcoltarti; erano tutti pre- 
occupaci dalla buona' opinione , che di te aveva- 
no ; e defideravano di rimaner perfuafi , che tu 
averti ragione, e d’efler cortretti a concorrere ne’ 
tuoi pareri. Le tue parole lettiplici , t fenza fivfio 
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irtniv^flO doicenestc a cader fin ì pilori , conie lA 
l’Cigiada fovra T eroetta t)3fcence • Oimé , tanti be» 
pi, che già poche ore po(fedeyan)o ^ ci fono (ojti 
per fempre ! E’ già perdpto Pififlfato, che ho pu- 
re abbracciato quefla mattina , né altro più ,ce ntf 
fella 3 che una dolorofilTima rimembranza* Ah , fe 
«laaeno.tu aveùì chiufi a Neftprc gli occhj , e fìon già « 
che upi ti a velTì mo cbiud i tuoi , egli non vedrebbe un 
$ì funeno fpcttaeolo , c non farebbe il più infelicedi 
tutti i padri / 

l’oicbé Tefetnaco ebbe quelle paroje , fe 
lavare .la fanguinpfa ferita , che Pjfìilrato avea 
jnel fianco) indi fece apprefiare nn letto di porpo- 
ra j d.o^ve fu Ùefo f uccifo colla tefia piegata fir 
onrverl,; e rutto fparfp d’ un^ pallidezza di morte 
Cori .appunto una piànta novella j che ayend.o co*' 
perta la terra con l’ombra ^ ed alzati incpnbp al 
Cielo i fuoi rauni pieni di fipri, ferita finalfnentedat 
‘ Cruda fcùre, e (èpa rata non meno dalla propria ra- 
dice, che idalia terra n?a>d re feconda , che la nudrì- 
;ya, |angn>dKf ènti y^a dei bel verde non potèn*' 

^opM reggerò .(^de a- terrà ) gli (coloriti , e fecchi 
.Tuoi Tarn i , che prjma occupando l’ ariaRfpgliean la 
yifla dei Ciclo < Rià h flrafcinano per la polvere ; ed 
cfTa.nonApiù , chc;Un tronco a.bbattutpj c fpoglia-' 
co di tutte ie fue bellezze* Già dalla plfa fatale fi 
fbUevavan le fiamme ^ e .coloro , chelovra di efTa 
Apveva fi porlo, già levavano il cadavere di Pibftra- 
.^p* .Molti Pilj.caminiuando cogli occb/ baiti , .e pif* 
ili di lagrime:, e flralcioando colla puo.ta aU’ iiidie- 
xrp r armi per terra : leAiamen.te lo cor\dv>cevanp..A>V 
bruciato incontanente i) cadavere , furono rippÀc in 
i»n’ urna .dWiO ' lè iCcncri } e Telemaco j c he d' ogni 
cofa aveacura, confègpQlla <Pine un gran teforo a 
X^allimaco , il qnaìe lo aveva .allevato fin da fan- 
ciullo * Gonfervatc , diflcgli , quelle ceneri | funefti 
4ì, .ma prezion avanztd’pna perfona, che vi fu 

cara' 
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■ cara tìientre ▼! vera . Serbatele pare a Tuo padre , ma 
differite il dargliele infinattanto, che ripigliato il vi- 
gore, egli fìa forteabailanza per dimandarle : .ciò , 
che inalprifce il dolore in un tempo , lo raddolci- 
' fce in un’ altro . 

Entrò pofcia Telemaco nell’adunanza de’ Re col- 
legati ; dove incontanente , dacché lo videro , tutti (i 
fletterò in fìlenzio per afcoltarlo . Egli ne arroffò, 
c non fì poteva farlo parlare , anzi gli accrebbero 
la vergogna le lodi , le quali a tutto ciò , che avea 
fatto , furono date con molte pubbliche acclamazio- 
ni , ed avrebbe voluto poter nafconderfi . Q^fta 
fu la prima volta, che Telemaco parve confulo, e 

• perpleffo» Finalmente chiefe ad eflì come pergra-o 

• xia,che ceffaffero di più lodarlo; Nonégià, diffe , 

" ch’io non ami le lodi, e fpezialmente allorché ven- 
gono date da così buoni giudici della virtù j ma non 
le voglio , perché temo d’ amarle troppo . Le lodi gua- 
dano gli uomini , li riempionod* una grande dima di 
lor medefìmi, eli rendono vani, eprefuntuofì: bf- 
fogna meritarle, e fuggirle. Le migliori lodi fono 
fomiglianti alle falle : ed i tiranni , che fono i piiL 
malvagi fra tutti gli uomini , fono quelli, che da- 
gli adulatori lì fan lodar più degli altri . Qual dilet- 
to mai fi ritrovi neH’effere commendato come co- 
doro ? Le vere lodi fon quelle , che mi darete in 
alTenza , fe pure boia buona forte del meritarle . Se 
mi credete veramente buono, dovete parimente cre- 
dermi amante della modedia , e timorofo d’ infu- 

S erbirmi. Dunque abbiatemi quedo riguardo (e mi 
imate, e non mi date contante lodi come ad un uo- 
mo , che le deftderi . 

Dopo aver parlato In tal guifa , più non rifpon- 
deva cofa veruna a quelli , che continuavano a ma- 
gnificarlo : e con un’aria d’indifferenza TOfe fubt- 
to freno agli elog; , che gli facevano. Tutti co- 
'Kiinciarono» temere di venirgli a noja in lodando- 
lo j ma 
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ie; ma crebbe di molto la maraviglia t perché fa« 
pcvano le tenere dimodrazioni , che haveva fatte 
à Pifìftrato, e la cura, che aveva prefa di rende** 
i;e al fuo cadavero gli ultimi ufic)< Quelli contraf- 
fegni d”alFetto, eia bontà del luo cuore , affai più 
xnolferogli animi dell’ efercito , che tutti que’mira- 
coli di prudenza , e di valore , che in lui poco pri- 
ma s’eran veduti - Telemaco è &ggio, e valoro- 
fo., fegretamente diceranfì gli uni agir altri; é il 
favorito degli Dei, il vero Eroe della nollra età ) 
edèfuperiore à ciò, che comporta la condizione di 
uomo: ma tutte quelle cofe fono folamente mara- 
vigliofe, e non altro fanno, che recarci dello ftir- 
pore • Ciò , ch’é ad ufo comune , e di che tutti 
poffono trarne del giovamento ; ciò , che ci muo* 
ve ad amarlo^ e che ci obbliga a riconolcere le 
fue virtà; e ciò, che fa, che per lui daremmo le 
noftre vite, lì é, ch’egli é veramente uomo, eh’ 
d .d’un cuor tenero , compaflìonevole , benefico , 
che ama fvifeeratamente quelli , che fono degni 
d’effere amati; ch’egli é la delizia di que’ che vi- 
vono con effo lui ; e che ha già depolla la fua fu^ 
perbia , la fua indifferenza , e la fua prima altern 

Appena ebbero pollo fine a si fatti ragionamen- 
ti , che s’affrettarono di parlare della necellìtà di fee- 
gliere una-perfona, che doveffe reggere i Dauni • 
Ma maggior parte de’ Principi, che fi ritrova va,no 
neH’adunanza , erano di parere, che il Reame d’A- 
drallo, come conquillato con l’armi, dovefle frà 
lor d ividerfi- Fu offerto a Telemaco per fua por- 
zione il fertile paefe di Arpi^ dove la terra vi prcH 
duce ogni anno doppia ricolta ; dove le viti fonò 
due volte feconde; e dove gli ulivi facri a Miner- 
va due volte pure vi portano ifempre verdi lor frut- 
ti. Quello paefe, gli dicevano, dee farvi dimenti^- 
rc la voftra povcfji Itaca , le felvaggc forefte 
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élZacìnto, e le rupi fpavèntev^olìdi Dulichra. La-» 
Iciafe pure d’andar più in cerca di yoftrdpadròjché 
farà nfiorco in mare fra i raffìdelpromonfório'Cafa* 
reo , in vendetta di Nàuplio , e per fodisfàzione della, 
tollera di Nettuno: più nc>n cercate , né vóftra ma- 
dfè , che da gran tèmpo é già in potere de’ fuoi amanti, 
né la vòdra patria, alla cui terra oOn é il Cielo sì favo» 
revolc cornea quèftà, che v’offeriarao. Telemaco 
afcoltava i loro ragionameriti con fofFerenza ; ma non 
fono più Corde, e più irìfenfìbìli alle querele degli 
amanti difperati le rupi odi Téifaglia , odi Tracia, 
di quel ch’egli folfe à tutte' leofFèrte , che gli faceva- 
no. Per me, rifpófe , non mi curo né di ficchcz- 
ae, né di delizie» Che importa il pofTedere un più 
vado tratto di terra , ed il comandare ad un maggior 
numero d’uomini? Ciò non ferve , fé non àd aver 
più d’ impaccio , ed aiTaimepo di libertà. Là vita è 
a baftanza piena di difav venture per le perfòné più 
fagge, e piu moderate , fcnta che Cele aggiunga la 
pena del governar gli altri Uomini intrattabili, in- 
' quieti , ingiudi , ingannatori , ed ingrati . Quando ta-r 
lUno vuoreflcre il padrone degli uomini fol per amore 
difemededmo, non ad altro badando, che alla pro- 
pria autorità , a’ fuoi piaceri , ed alla fua gloria, é 
Un’empio, éun tiranno, ed é il flagello dell’uman 
genere : ma quando all’ incomro non gli vuol gover- 
nare , fe non conforme alle regole vere , e folainente 
per bene di lor medcfìmi , è più il tutore, che il pa* 
drone de’ propri fudditi , non ha fe non Timpaccio del 
reggerli, eh’ é infinito, edé affatto alieno dal volere 
Pender più oltre là fua potenza - Quel pallore, che 
non mangia le pecore della greggia ; clìe per difen- 
derle da’ limi mette la vita in pericolo , e che notte e 
giorno (lafn in una contìnua attenzione per guidarle 
wle migliòri paflufe ; non defìdéra d’ atìcrefeere il nu- 
mero de’ fuoi nàotitoni, né di rubarli al vicino, im- 
perciocché farebbe queflo un’accfefccrca fe medefi- 

mo 
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molafatica* Benché lo non abbia mài goveroaco , 
Toggiugnetra Telemaco , ho non dimeno imparato dal* 
le le^i , e dagli nomini faggi , che le hanno fatte , 
quanto il reggere le Città , edi Regni da malagevo* 
le, efacicofo. Sono adunque contento della mia po- 
vera Itaca , ouantunque picctola , e povera ; e Tarda 
bada ma gloriofo , purché mi rie Tea di regnar con giu* 
Hiaia, concoraggia, e còl timor degli Dei • Soinol* 
tre, che in qualunque tempo io giunga a regnare , 
Tempre vi giugnerò troppo predo. Voglia 11 Cielo , 
che mio padre fcampi dalla furia del mare che regni 
in Itaca uno alla edrema vecchiaia; e ch’io pofTa im- 
parar lungamente fotto dMni quanto fia neceilario il 
vincer le proprie per faper moderare le palTioni di tut* 
fo un popolo . 

Indi fegul Telemacoa ragionari in tal gnift . Udi- 
te, o Principi qulragunati, udite ciò, che mi pare 
TCr vodro utile di dover dirvi . Se darete a’Dauni un 
Regiudo, egli lireggerà con giudizia , e ad edì in- 
fegnarà quanto arrechi di giovamento il confervare la 
buona fede ; ed il non fare alcuna uihrpazlone in pre- 
giudiciode’ popoli confinanti. Quedo é quello, che 
l'otto l’empio Adrado giammai non han potuto com- 
prendere . Finché farannogoveftiati da un Re faggio , 
e moderato, nònavreteche temere da edì*, ed egli., 
no vi faranno debitori di quel buon Re , che avran ri- 
cevuto da voi , ed indeme di quella pace , e profperi- 
tà , che goderanno per vodro mezzo . Nonché ada- 
iirvi, benediranvi continuamente e quelli popoli 
non meno , che quedo Re , dà voi riconofecranno tut- 
to il lor’eflTcre. Se per lo contrario volete dividere il 
paefefravoi, eccole difav venture , che vi predico ^ 
Codretti i Dauni adifperare , torneranno a dar prin- 
cipio alla guerra , combatteranno giudamente per 
mantenerli in libertà ; e gli Dei nemici della tirannia 
combatteranno con efìTo loro.Qaando fe ne ineerifeano 
gli Dei, o predo, o tardi voi rimarrete connifi, e fi 

dile^ 


Digitizod by Google 



»» 


Le Avventure dì Teìemae$ 

ililcgueranrioa guifadel fumo tiittc’le voflrc prorpé^ 
ncà • Mahcheranno i partici , e la prudenza a’ voiiri 
Capitani, il coraggio a* voftri effefciti , erabbondaii» 
za alle Toftre terre: vi figurerete d’eflere invincibili 
farete temeràrj nelle voftre imprefc , coftringneretc a 
tacere tutti gli uomini dabbene , che Vorranno dirvi la 
verità, e’faretein unrnomentovinti, edifirutti* DKi 
ralTi allora di voi : Quelli dunque fonò que’ popoli ^ 
che dovevano dar le leggi a tutto il mondo , ed al 
prefente fuggòno dinanzi a’ nemici , e fono il tràdiil- 
lo delle nazioni , che licalpellano ? Ecco ciò, che han- 
no fatto gli Dei, éciò, che mferitario i popoli ingiu> 
lU, vahagloriofi , c crudeli . Conlìderate pure, che 
fe vi mettete a fpartirc quello paefe per alTegnarvenc 
a ciafcheduno una parte, venite ad unire tatti i po-* 
poli vicini contro di voi • Diverrà odiofa la voftra Lc- 
ga,che per difendere la libertà commune della Efperia 
contro airulurpàtòré Adraftò fu già formata ; c farete! 
accufatl voi llelfi da tutti di volere ufurpare la Uni ver- 
fàl tirannia. Ma fuppongo, che dobbiate vincere i 
Dauni , ed eziandio gli altri popoli : vi dillruggerà 
nondimeno quella vittoria medefima , cd eccovi in che 
maniera • Riflettete , che li efecuzione d’ Un così fat- 
to difegno vi difuniràl’un dall’altro, imperciocché noni 
eifendo quello fondato fu la giullizia, non avrete al- 
cuna regola , chepolTa limitare le pretenfioni di cia- 
fcheduno • Vorrà ognuno , che la fua porzione di paè- 
fe fia proporzionata alla fUa potenza; né ci farà alcu- 
no di voi, che abbia una fufficiente autorità fovra l 
popoli per farne pacificamente la divifione. Ed ecco» 
la origine d’ufia guerra , della quale i vollri nipoti 
non ne vedranno la fine . Ma non é molto rneglio 
cfler giallo , e moderato , che fecondare la propria 
filperbiacon tanto pericolo , ea tra verfo di tante ine- 
vitabili dilàvVenture ? Una placidilfifflapace , i dol- 
ci , ed innocenti piaceri, che la accompagnano, la feli - 
(c abbondanza ^ l’amqr dc’vicini , la gloria ch’é io- 
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(épafabile dalla Giudizia, Tautorità che s'acquida^ 
allorché fi giugne colla buona fede ad elTer l’arbitro di . 
tutte le naZioni.ftraniere , non fono forfè beni affai 
più defiderabili , che la fciocca ambizione di conquUj v 
ftare ingiuftamente l’altrui paefe ? O Principi , o 
Re , ben vedete ,'che i^i parlò Tenta intereflei afcoU 
tate dunque chi v’ama tanto, perfino a contraddirvi , 
éd a recarvi del difpiacere in rapprefeijtandovi la ve- 
rità » ^ 

Mentre Telemaco ragionava in talguifa con un'- 
autorità , che in alcun* altro non s’ era giammai vedu- 
ta e mentre attoniti , e fòfpefi tutti i Principi am- 
miravano i fuoi prudenti configli , udiflì un confuTo 
remore , che fi fparfe per tutto il Campo, c giun- 
fè fino a quel luogo, dove fi tenea l’adunanza . Un^ 
ilraniere, vi fu chi diffe , é arrivato alle noftr» 
fpiagge con una brigata d’ uomini armati . Quefto 
feonofeiuto ha un’aipetto nobile; tutto in lui fem- 
bra eroico ; e facilmente fi può conofeere , eh’ eg/i 
ha patiti lungamente molti difaftri, ma che il Tuo 
grancuoregli ha fatto fuperar tlictiimali da lui fof" 
ìerti . Alla prirpa ipopoli del paefe, che cuftodifeon 
ie fpiagge , volevano difcacciarlo credendolo un 
nemico, il quale veniffe a fare una (correria ; ma do- 
poavcrc con un’aria intrepida cacciato manoalla fpa- 
da, haprotefiato, che quando foffe affali to egli bea 
faprebbe difenderfi ; indi foggiunfc, che nuli’ altro 
chiedeva, fuorché la pace , el’ofpitalità come ami-' 
co. Prefentò polcìa incontanente un ramod’ulivo a 
guìfadi fupplichevole. Aliorafi diede orecchio al- 
le fue parole. Egli ha dimandato d’effer condotto 
alla prefenza di quelli , che hanno il dominio di 
quella parte della Efperia ; e viene di già guidato 
alla vofìra prefenza , farlo parlare co’Pfliìcipi quV 
lagunari 

Appena fu pollo fine a si fatto ragiotìàmento , 
che fu veduto entrare iofcooofcluco con una mae* . 
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Oà ,che recò maraviglia a tutti quelli, che fi trovava na 
neJFairemhlea Si farebbe facilmente potuto creder 
Marte, allorché raguna fu le montagne di Tracia i 
fu oi crudeli feguaci. Cominciò egli a favellare in tal 
guifa. ‘ 

Afcoltate, o pallori di popoli , chequi certamente 
flètè adunati , o per difemler la patria centra i nemi- 
ci , operi^ar fiorire le Leggi piùgiufte, al'coltate un* 
Uomo perfeguitato dalla Fortuna • jFacciano pure gli 
Dei, che voi non proviate giammai fomiglianti di- 
favventure- Io fono piomede Red’Etolia , ^he nel- 
Fatfedio di Tfoja percolfi Venere di ferita in pna bat- 
taglia . La vendetta di quella Dea mi perfeeuita per 
tutto il mondo. Nettuno i il quale non può negare 
alcuna cola alla divina figliuola del mare, m’ 
dato in preda al furor de’ Venti , cdeH’acqne, che 
m’ hanno Ipinto più volte a rompere negli Itogli , 
L’inel^orabilc Venere m’ ha levata ogni fperanza d* 
rivedere il mio Regno, la mia famiglia , e queU\ 
amato paele, dove ho cominciato nafccndoa m irar 
la luce del giorno» Nò, non avrò mai la confola? 
iione di riveder tutto ciù , eh’ ebbi mai di più ca? 
ro fovra la Terra . Dopo tanti naufragi vengo. fii 
nalmente a cercare un poco di ripofo, ed un fic«.» 
ro ricovero in quelle inoognite fpìagge. Se liete ti- 
morati degli Dei , e fpezialmente di Giove, che 
cura degli ilranieri ; e fe avetefenfodi compaflìpne , 
non mi negate in quello vallo paefe qualche angolQ 
di terra llerile , qualche olcuro diferto , o qualche rupe 
feofeefa , perch’io pofsa fondarci co’ miei compagni 
una Città, che almeno fiaci unq immagine di fempre 
acerba memoria dell^noflra Patria perduta - Noi noq 
dimandiamo » non un piccolo tratto di terra inutile 
dove ci fia permelTa la libertà di poter vivere fecoudo 
le noftie Leggi • Per altro viveremo in pace , ed in una 
fretta amicizia con elfo voi; ivollri nemici faranno 
ifloftrij ec’iotercffereinoip tutti! voftri vantaggi» 
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Mentre Diomede così parlava. Telemaco guarda- 
valo tìtTamente , egli comparvero tutte fol volto le 
differenti paflìoni. Allorché Diomede cominciò a 
ragionare delle fue lunghe difgrazie , egli'prefe fperan - 
za , che foflTe quelli fuo padre : fubitoché palefoifì per 
Diomede, Telemaco divenne pallido in vifo, come 
un bel fiore fcglorato da’ fiati crudeli de’ tenebrofi A- 


quiloni : indi le parole di Diomede ,il quale lì doleva 
della lunga collera d' una Dea, lo moffero a corapaHìo.i 
ne col ridurgli a memoria le llelTe difavventure da Aio 

{ >adre, e da fe medefimo tollerate • Glicorfcro alcune 
agrime mille di dolore, c d’allegrezza fu per le guance^ 
c lancioflì jmprovyifamente fpvra Diomede per ab- 
bracciarlo. 

Jo, dilTegli, fono il figliuolo d* UUffe ben’ a vo! 
noto, il quale, allorché prendellei Cavalli di Kelo , 
non vi fu compagno inutile in quella imprefa: -Gli 
Oei lo hanno trattato colla medefima crudeltà , che 
hanno ufata verfo di voi . Se non m’ingannano gli Ora- 
coli dell’ Inferno, UHlTeéancor vivo ; ma ,oimé laf- 
fo! non é già vivo per mc-Mi fono partito dalla patria 
per andare in cerca di lui , ed ora non polTo riveder» 
né l’un né l’altra f Giudicate dalle mie difgrazie qual 
compaffione mi mettano quelle degli altri. Il vantag- 
gio , che r effer mifero arreca , fi é , che fi fa compati- 
re all’ altrui dolore. Quantunque io fia llraniere in 
quello luogo, ben pofso,o gran Diomede, ( cosi vi chia- 
mo, perocché a difpetco delle feiagure , che nella mia 
fanciullezza hanno opprelTa la mia patria, non fono già 
datosi male allevato ,che non mi fia giunto a notizia, 
quanto nelle Guerreabbiaterenduto celebre il vollro 
nome ) benpofso, oil più tnvìncibile dopo Achille 
fra tutti i Greci , procacciarvi qualche foccorfo . Que- 
di Principi ,che rimirate , fono di genio cortefe, e fan- 
no , che fenza cortefia non fi può dare virtù , non fi 
trova coraggio vero , né gloria certa ,e durevole . In 
oltrcjalla riputazione de’grand’uomini viene aggiunto 
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un nuovo luflro dalla cattiva fortuna. Manca ad èflfì 
qualche cofa , allorché naai non (òno llatJ infelici ,pe* 
re cchè non hanno alcun’ efempio di pazienza , e di co- 
Jftarza nella loir vita . Una virtù fventurata muove a 
pietàtutti quelli, che hanno qualche difeernimento per 
conofccrla. Laftiateci dunque la cura di cohfolarvi . 
Giacché gli Dei vi pongono nelle nodre mani, quello é 
nndono, ch’ellì ci fanno; e noi dobbiamo (limarci fe- 
lici , perciocché poffi amo recare qualche conforto alle 
voftre pene . . 

Diomede prefo di maraviglia guardava con atten- 
zione Telemaco, che fa vellava, e tutto Tenti vafi inte- 
nerire. Eglino s’abbraccia vano,come fe folTer llati già 
uniti da molto tempo con unollretto vincolo d’amici^ 
. zia . Degno figliuolo del faggio Ulifle, diceva Diomc- 
de,in‘toi riconofeo qùella piace voleZza,che fi feorge.» 
va nel volto di voftrb padre , quella grazia di ragiona- 
re, la forza della Tua elocj^enza e la nobiltà , e la fa- 
viezzade’fuoipenfierii . , 

In quello mentre anche Filotféfe fi fece innanzi ad 
.abbracciare il gun figliuolo di Tideo . Poiché raccon.* 
-tarono l’uno all’altro le lor difgrazie,Filottetecosì gli 
, di^c.lo mi dò a cedére certamente, che ncfi vi farà di- 
fearr di f ivcdi re il faggio Ncllore . Poco fa egli ha per 
du; . P'fiiif to, ch’era l’ultimo de’ fuoi figliuoli;né più 
gli lini né 11 quella vita , fe non una (bada tutta di la- 
grime , che lo conduce ai fepolcrò. Venite pure a con- 
foivrio , imneiciocohé non v’é alciinoji che fia così pro- 
piior^i '.sleviarle fue doglie, quanto un’amico infeìicei 
Se re . gelarono dunque fubito nel padiglione diNeflo- 
ie,ii qua le appena potè riconofcerc Diomede,tanto l’a- 
nimo,e i l'enfi del milcro vecchioerano abbattuti dal- 
la mitizza. Alla prima Diomede pia nfe con c(fo,ed il 
vecKilì i’un l’altro fu un raddoppiarli il dolore : nondi 
n em fu mitigata la pena a poco a poco nel cuor diNe- 
(l<re dalla pretenzadi un tale amicone fi venne a cono- 
icure taciimente , che il piacere di raccontar le difgra- 
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Jtìe da fe Tofferte ,« di fencirfi vicendevolmente narra- 
re gli avvenimenti di Diomede, reca va alquanto di fof-t 
penlìonc a* fuoi mali • 

Mentre infieme così parlavano, intanto i Principi 
adunati difaminavano ciò che dovelTero fare . Tele- 
maco il confìgliava , che denTero a Diomede il paefe di 
Arpi , che fceglielTero per Re de’ Dauni un certo di 
lor nazione chiamato Polidamante. Era quelli un ce- 
lebre Capitano, del quale Adrafìo per gelofia non s’era 
voluto giammai fervirc, temendo, che > olle per elTcre 
attribuita ad un’uomo sì valorolo la felice nufcita d’u- 
na imprefa ,di cui fperavad’a verno per fe folo tutta la 
gloria.Polidamante lo aveva ibventeavvifato,ch’egIi 
efponeva troppo la propria vita, e la falutedel proprio 
Stato in quella guerra controdi tante nazioni congiu- 
rate infieme a’fuoi danni ; ed aveva voluto obbligarlo 
ad ufarc una maniera di procedere più retta , e più mo- 
derata verfodc’ popoli fuoi vicini . Ma quelli, che odia- 
no la verità, odiano parimente coloro , iquali hanno 
coraggio per dirla . ne il conofcerli finceri , zelanti, ed 
alieni dall’interelfe, punto gli muove.Dna inganpevo- 
Icprofpericà indurava il cuore d’ Adrafio. cantra i con 
figli più falutiferi ; e fenza metterli in erecuzione,non 
certa va egli di trionfare ogni giorno de’fuoi nemici-L’ 
alterigia, la mala fede , e la violenza continuamence 
Io rendevano vittoriofo;e tutte le calamità, di che per 
sì lungo tempo lo aveva minacciato Polidamante, mai 
non gtugnevano • Adrarto fi faceva beffa d’una timoro- 
fa prudenza , che prevede Tempre difordini , difa v ven- 
ture; e non potendo più fopportarlo, allontanatolo 
da tutte le dignità , lo lafciò languire nel la povertà , e 
nella fblitudine - Nel principio rimafe opprefso da 
sì fatta difgrazia Polidamante ; maefsagli diede ciò, 
che manca vagli, imperciocché aperfe gli occhj, onde 
potefse mirare la vanità delle gran fortune. Divenutf 
faggio alle proprie fpefe,e fi rallegrò d’efscre flato in- 
felice 3 mentre imparò a poco a poco ad elcrcitare 
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la foflFcrenia , a vivere parcamente àd alimentari' 
colla verità tranquillamente il fuo fpìrito , a coltiva- 
re in fe medefimo quelle fegrete virtù, le quali fono 
più ftimabili, che le pùbbliche, e le ftrcpitofe , c fi- 
nalmente a non aver bifogho degli uomini Fcrmof- 
fi dunque ad abitare in un difetto a piédel monte Gar- 
gano, dovegli ferviva di cafa unfaffo {cavato, che 
piegava!] in un mezz’arco: lo diflfetava un rufcello y 
che cadeva dalla montagna , ed alcuni alberi lo ciba- 
vano co’ lor frutti . Aveva Polidamante due fchiavi , 
che coltivavano un piccioi campo, e lavorava egli me- 
dclìmo con elfo loro: La terra loricompenfava con 
foprabbondanza di tutte le Tue fatiche, e non lafciava- 
lo abbifognare d’alcuna cofa , perocché rìon folamentc 
egli aveva i frutti , ed i legumi in gran copia , ma ave- 
va in oltre tutti i fiori odoriferi a fuo piacere» Quivi 
piagneva la difbrazia de’ popoli , i quali dalla fuperbia 
d’ un Re infenfato erano tratti ad una irreparabile per- 
dizione, ed afpettava ogni giorno,che gfi E)ei, quantun- 
que fofferenti, nondimenopur’ancogiu(U,precipitafTe- 
ro Adraflo dall’ auge della fottuna in una eftrema dif- 
grazia . Qi»nto più crefceva la profperità di quello 
Principe, tanto più egli fìguravafi,che foffe ìnrimedia- 
bile la fua caduta , imperciocché l’imprudenza, che ne* 
fuoi errori é felice , e la potenza , ch’é giunta al più al* 
to grado d’ un’ afsoluta autorità , fono le foriere della 
rovina de’ Re , edelladiflruzione de’ Regni. Allor-- 
ché fu recata a Polidamante la nuova della fconfìtta 
e della morte d’Adraflo, non moilrd' già godimento 
alcuno, né d’averle prevedute, néd’efser libero da 
un si crudele tiranno; efbfpiròfolamente, per timo- 
redi vedere i Dauni divenire fchiavi de’ lor nemici * 
Qi^fiu fu adunque , che , a fine di farlo Re , fu 
propoftoda Telemaco all’adunanza. Era già qual- 
che tempo , che il coraggio , ed il valore di Poli 
damante gli era ben noto , perocché feguendo i confi- 
li di Mentore non tralafciava i’ inforraarfi delle ■ 
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l)Uonet ocattive qualità di qualunque perfohà, ch« 
fohene va qualche carico ìriguaìrdevole ) non folainente 
fra le nazioni collega te, che itiìilitavahó in qdeila guer 
ra, ina fra i nemici medesimi . La Tua cUra principale lì 
era lo fcoprire,ed il cercar per tutto con diligéza quegli 
Uomini i i quali avevano qualche talento, ovvero una 
virtù didintà; e particolare t . 

Da prinia ebbero i Principi confederati qualche ri- 
^ùgnan^a a fol levare alla dignità Reale Polidaman- 
te. Abbiamo provato, dicevano, quanto Un Re de’ 
Daunivchefìa inclinato alla guerta , e che fappia 
farla, lÌa formidàbile a’ fuoi vicini. Quelli j che da 
voi ci viene propodo, duo gran Capitano j e fi pud 
mettere in molti gravi pericoli . ConfelTo , rifpofe 
Telemaco, che Polidamentc fa far la guerra ‘i egli é 
nondimeno amante della pace e quelle fonò le due 
Cofe i che {jifogila defiderare < Un’ uomo ) che conofee 
ledilgrazici irifchj ^ cledifficultà della guerra , è 
affai più diipOllo a fchifarla, che nOl! farebbe chi non 
nèavclfe elperiménto veruno i Polidàmantehà impa- 
lato a gudare la felicità d’ una vita pacifica j ha biafi- 
mateleingiuderifolu£ioni d’ Adrallo^ e ne ha pre- 
vedute le confeguenze funede < Un Principe debile * 
ed igtlorantè é più da tenerli per Voi j che un’ uomo ^ 
il quale faprà conofeet le Cole j e che da fe folo ne 
darà di tutte la decifione . Il Principe debile , ed 
ignorante nulla vedrà , fe non Cogli occhj d’ un 
^vorito tiranneggiato dalle palTioni ^ o d’ un mi* 
nidro adulatore, inquieto , ed ambiziolb , cosi ,fcnza 
Voler fare la guerra vi s‘ impegnerà ciecamente , e 
Voi non potrete giammai fidarvi di lui j perché de(- 
lo non potrà mai fidarli di fe medefimo . Egli 
non vi atterrà le promelTe ^ e vi ridurrà ben prc* 
Ro ad una 1 terribile tdremità ; onde bifognerà , 0 
che lo facciate perire , o che fiate opprelli daini * 
Noné forfè cola più giovevole, più ficura j e nel* 
lo de db tempo più giuda j e più nobile, il cqrrifpons 
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4derefedeìmcnte*0 quella buona opinione , che di noi 
hanno i Dauni,eJil concedere ad efli un Re, che fia de- 
gno di comandare. 

Tutta l* adunanza rimafe perfuafa da sì fatto ra- 
«ionamento . Si andò torto dunque a proporre 
^olidamante a que’ popoli , i quali con impa- 
"Zienza afpetravano una rifpofta . Allorché i Dau> 
ni udirono il nome di Polidamante, Ora ben co- 
nofciamo, rifpo!'ero ,'che i Princip* confederati vo- 
gliono trattare di buona fede con noi, c ftabilire una 
ferma pace , perciocché vogliono darci per no- 
ftro Re un’ uomo sì virtuofo, e così abile a gover- 
narci . Se ci forte ftato propofto un’ uomo dappo- 
co , effeminato , e mal’inlìrutto , ci faremmo dati 
a credere , che non fi cercaffe fe non d’ opprimerci , 
e di corrompere la regola del noftro governo ; ed 
pYtemmoconfervata fegretamente neH’animouna vi»- 
va rimembranza d’ un procedere così crudele , e 
così ingannevole . Ma la fcelta di Polidamante ci 
dimoftra una vera fchiettezza di Cuore ; e i Colle- 
gati certamente non afpettan cofe da noi , che non 
fìen nobili , e giufte , giacché ci concedono un Re 
incapace d’ operar nulla contra alla noftra libertà 
non meno , che contro alla noftra gloria • Poflìamo 
perciò proteftare alla prefenza degli Dei , che i fiu» 
mi ritorneranno alle lor fonti , prima che ceflìamo 
d’amare un popolo cosi benefico - Voglia iPCielo . 
che i noflri ultimi nipoti fi ricordino del beneficio <• 
che in quefto dì riceviamo , e che rinnovino in tut- 
ta l’Efperia di generazione in generazione la pace della 
età d’ oro . 

Indi Telemaco propofe a’ Danni il partito di dare a 
Diomede le campagne di Arpi , perché fondaffevi una 
Colonia. Queflo nuovo popolo vi farà debitore, diceva, 
d’efferfi ftabiliro in un paefe,che da voi pure non é abi- 
tato- Ricordatevi, che tutti gli uomini debbono amar-» 

fi fcambievolmcntc ,• che la terrà é troppo valla 
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per eflì ; chebifogna ben’ avere qualche vicino ; e eh* 
é affai meglio r averne diquelli per confinanti , i .4;mali 
yi fieno obbligati d’aver trovato un ricovero dovtfer- 
rnarfi. Movetevi a compaflìone della difgra^ia d’ ùn 
J^e , che non può ritornare nel fup paefe. Effendo 
uniti infiemsPoIidaraantCje Diomede da’ vincoli del- 
la Giuftizia, e della virtù, che fono i foli durevoli , 
tì manterranno una tranquilliffiraa pace j evi rende- 
ranno formidabili a tutti i popoli ci rconviciai , chedi- 
fegnaffero d- ingrandirli . Ben vedete o Dauni , che 
abbiamo dato alla vofira nazione un Re atto ad innal- 
zarne la gloria fino alle Stelle: date dunque anche 
voi , giacchi noi medefinji ve! dipiapdianno , una 
terra , che a nulla vi ferve, ad un Re , ch’é meritevole 
d’ ogni foccorfo. 

1 Dauni rifpofero , che niuna cofa potean negare a 
Telemaco, perciocché s’ era egli adoperato aiBnchd 
ad effi fofle conceduto, un tal Re ; indi fubito fe n’ an- 
darono a cercare Polidamante nel fuo dilerto , per far- 
gli affumere il carico del governarli . Prima di partir- 
Icne diedero a Diomede le fertili pianure di Arpi , 
perché poteffe gittarvi i fondamenti d’ un nuovo Rer 
gno. Di ciò i Collegati n’ebbero un fommo conten- 
to , imperciocché quella Colonia di Greci fortificar 
va notabilmente la lor fazione , fe i Dauni avelTero 
mai voluto rinnovare le ufurpazione , dellc^ quaU 
dal J ’ empio Adrafto ricevuto nc avevano il mal’ cleùr 
pio. 
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Del Libro Decimo « 

T Elemaeo giugni in Satento , ed ammira le mutaziónti 
eòe per con figlio di Mentori vi s'eran fatte . Trova 
tdòmeneOi e Mentore^ e dopo le vicendevoli accoglierne 
ihiede la ragione di quefto cambiamento di cofe aljecàndof 
thè lo iitforma di tutto , i cibe gl'infegna i veri modi , con 
thè un Principe dee governare ifuoi Popoli . Gli fcUoprei 
tonfidenteminte una fua pajfione amorofa verfo d' Antlop a 
figliuola d’idomeneo . ^uefio amore viene approvato d, 
Mentorey che lo efortaad andarcene a ritrovare fuo Padre- 
td a metter fi in ifiato d' ottenerla per moglie • Telemaco dia 
manda licenza di partirfene a Idomeneo , che finalmente 
glie la concede ; indi s'imbarca in compagnia delVamkó^ 
ed abbandona il Paefe de' Salentini . Durante la naviga- 
zione^ Mentore gli dà nuovamente molti Salutevoli ami 
maefir amenti . Mancato il vento alle vele , fono obbligata 
a pigliar terra in un'Ifola diferta i e Selvaggia, dove ri- 
trovano uno {conosciuto sbarcatovi poco prima. Interro- 
gato quefii aa Telemaco , feaVeffe veduto Oliffe Re d'ita^ 
ca , gli dà una certa rifpofla ^ e fenta dar fi a conofeere to^ 
fio da lui s'allontana . Telemaco fi [ente internamente com 
mojfe fenza Saperne il perché * Gli viene paleSato da Men'‘ 
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iwe , che h fcoa^fciutoera Vliffeitna faUmeute poiché gìì 
^uefiì j ceffata quella gran calma dì Mare , s'era partito * 
Mentre Telemaco lamìntafi delt amico ^perchè a tempo non 
gli abbia data que (la notìTjay Mentore fi cambia ^ e pi^ 
glìandalafuafigutà difcuoprefi per Minerva . La Dea gli 
predice , che Antiope farà fuaSpofa , e dopo dategli per 
T ultima volta alcune fagge ammonizioni ^gli fi dilegua da- 
gli occhj. D giovane incontanente fi parte ^ ed arriva id 
Itaea , dwe in cafad'Eumeofinalmeate ritrova Ulifie < 
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LIB^q DECIMO. ' 

Elemaco partii colle lagrime agli occhj 
^3» iqficme colle milizie Cretefi , dopo avere 
[Sn MkI teneramente abbracciato il valorofo Dio- 
mede , il fa^iO) ed inconfolabile Nefto- 
*■6» cd il cekbrc Filottete degno erede 
delle frecce del grand’ Alcide • Ardeva il 
figliuolod’UliflTed’un’impazientirtìmodefideriodi ri- 
veder Mentore nella Citta di Sa lento, e d’ imbarcarfi 
con eflb lui per rivedere la patria, dove fperava,che fuo 
padredigi^ farebbe arrivato. Qua ndo avvicinollì a 
Salento, rimafe molto maravigliato in vedere tutta la 
cSpagna dintorno, ch’egli aveva lafciata quali inculta,e 
diletta nel fuo partire , ora coltivata a guifa d’ un bel 
Giardino, e piena di diligenti Lavoratori ; e ben com- 
prcfe,che tutto quello era effetto degli a v vertimeti del 
faggio Mentore. Entrando pofeia nella Città, oflervó, 
che non vi fi vedevano più tanti artigiani, i qua- 
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li ferviffefo alle delìzie della vita; C' che in numera 
a/Tai minore eran quelli che fervivano alla fola ma-r 
ghificenza. Ciò non poco fpiacque a Telemaco, il 
quale amava naturalmente la pompa, elapalitczza ; 
ma incontanente fopraggiunfero altri penfieri ad oc- 
_,cupargli la mente» V'idfr-egli Idomeneo infieme con 
“Mentore di lontano , e fentifll torto internamenté 
commoifo da un doppio affetto di giubilo, e di tene- 
rezza» Malgrado di tutta la buona fortuna , che ave- 
va avuta nella guerra contro d’Adrafto , temeva ^ 
che l’amico non (è ne chiamafle contento ; c men- 
tre face va fi innanzi, ver lui ,.Qrtervava:,con atteon 
zione gli occhi di, Mentore, per , compre r^d^ffe , fé 
doverte forfè accufarfi di qualche. ,c<?fa K^/niera- 
mente Idomeneo abbracciò Telemaco con .«uà te»i 

S erezza da Padre; indi Telemaco gitioffi al collo 
i Mentore , e bagnollo di molte lagrime . lo 9 
gli dille Mentore . fono foddisfatto di voi : ave- 
te ben sì commeifi alcuni non picdoli errori , ma 
cotcrti v’hanno ajuiato a eonofccrvi, e a diffidar© 
di voi medefimo • Sovente gli uomini traggono 
maggiore profitto, da’proprj errori , che dalle bel- 
le azioni, eh ’effi hanno fatte . Xe grandi azioniera- 
piono il cuore d’orgdgiio ’, ed infpirantì una prefuti- 
Ziore pericolofà ; ma gli errori obbligano l’uomo à. 
rientrare in te ftelTo , egli rendono k prudenza, eh’ 
egli aveva .perduta ne’profperi avvenimenti » Ciò ^ 
eh© vi rimane a fare , è il lodare gli Dei ; ed il non 
volere elTer Icdato dagli altri » Avete fatte molte gran j 
cofe; ma confértate pure la verità , nenie avete fat-, 
te già voi. Non degli vero, che fono fiate operate 
da una virtù rtraniera , ch’eravi infufa come una cofa 
non voflra; e che anzi eravate capace di guartarle coll* 

, empito del vortro fdegno , e colla vortra imprudenza ^ 
Non v’accorge vate, cnel^inerva, per così dire v^ha tra-' 
sformato in un’altro uomo fliperiore a voi medefimo., 
per fare ella rteifa tutto ciò , ebe dì nobile avete fatto.? ■ 

Si 
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, Minerva ha meflb freno a tutti i voftrì difetti , co« 
ine Nettuno allorcht? rattiene il mare irritato, ed abbo- 
aaccia il furore delle teropefte , 

Mentre Idoineneo favellava co’ fuoi Cretefi , eh’ 
erano ritornati dalla guerra in compagnia di Tele- 
maco, afcoltava quelli le fagge ammonizioni di Men- 
tore, indi guardandoli attorno da tutti i lati cosi di- 
cevagli . Creilo è un cambiamento, del quale non 
ne fo comprendere la ragione. E’ forfè accaduta nel 
tempo , che he foóoftato lontano, qualche dilgrazia, 
aSalento? Donde nafee, che non fi vede più quella 
•primiera magnificenza , la quale , prima che mi par- 
tilfi , 'per tutto qui compariva ? Più non veggo né 
oro ,"«é%rgei«o, né pietre prezìole: gliabiti fono 
(chiettì , fe fabbriche , che fi fanno , fono manco 
adorne, men valle , tutte l'arti languifcono, e la Citt4 
é divenuta una foliwdine • 

Avete oflervato lo fiato della campagna dintorno 
alla Città? replicogli Mentore forrjdendo . Sì, rif- 
pofe Telemaco , ho veduta per tutto in riputazione 
r agrieoi tura, e difiodati i terreni . Qual cofaé mi- 
gliore , • foggiunfc Mentore , o una Città magnìfica, 
doviziofa d’oro, e d’argento , con una campagna in- 
colta , ed infruttuofa , o una campagna coltivata , 
e feconda , con una Città mediocre , e di modelli 
cofiumi? Una gran Città piena d’ artigiani occupati 
ad effeminarci cofiumi colle delizie delia" vita, quan- 
do é circondata da un Regno povero , e mal coltiva- 
to, fi rafibmigliaadunmqfiro , il cui capo é d'una 
«cceflivagrolfczza, c tuttbii corpo del quale ftenua- 
to,e privo di nutrimento , non ha proporzione al- 
cuna con un tal capo. La vera forza, e le vere ric- 
chezze 4’ un Regno confifiono nella moltitudine del 
popolo, e nell’ abbondanza degli alimenti . Al pre- 
lente Idomeneo ha una innumerabìlc quantità di 
Ridditi infaticabili , che riempiono tutto il tratto del 
''Tuo paefe ; e tutto U fuo paefe noaé più , che una 


Digitized by Googlc 


Libro Bfclmo» ■ ^9^ 

CUUfoÌ 4 i della quale Salente non ^ che il centro « 
Quaiuupiù i popoli fi moltiplicano , tanto maggior* 
mente e(fì multiplicanQ col lavoro le rendite della 
terra e quefta moltiplicazione così dolce , ccosì pa- 
cìfica molto più aumenta il Tuo Regno, che una con* 
quifia . Non fi fono fcacciate dalla Città fe non 
learti fiiperflue, le quali diftolgonoi poveri dal pre- 
flare a’ loro veri bifoeni tutta la dovuta attenzióne , 
e corrompono i ricchi , traboccandoli nella eflfènjU* 
fiatezza , e oej fafto j perciò Idomeneo d molto 
più pp(i'ente d’ allora quando ammiravate 4 fua 4 * 
perba magnificenza » Oyello fplendore abbagliante 
pafeondeva una debolezza , ed una miferia-, che ben 
tofio avrebbono abbattuta la fua potenza. Ora egli 
ha un numero molto maggiore di fudditi, e gli 
nudrifee più facilmente; e quelli fudditi ammaellra- 
tidair amore delle buone |e^i ad efercitarfi nella 
fatica, e nel lavoro , e a difpregiare la vita , fono 
tutti pronti a combattere per difender quelle mede- 
(ime terre , che hanno coltivate di pròpria mano * 
Ben vedrete fra poco tempo diventato la niaraviglia 
della; Erperia quello Reame 9 che vi pare tanto fca* 
dutodal primo fiato . Ricordatevi , o Telemaco , 
che v’hia due cofe dannofe nel governo de’ popoli » 
alle quali non fi pone rimedio quali giammai ; la 

E rima è un’ autorità ingiufia , e troppo violenta nei 
Le ^ la feconda é il lulfo , dal quale vengono cor« 
rotti i cofiumi . Quando s’avvezzano i Re’ a non co* 
nofeer più altre leggi , che i lor voleri , e quando più 
non frenano le paloni , pofibno tutto ; ma a forza 
di poter tutto, feavanoij fondamento, in cui s’ ap> 
poggia la lor potenza . Allora eflì più pon hanno 
alcuna regola certa , né maffime proprie per gover* , 
pare; e mentre a gara fono adulati da cialcheduno , 
più non han fudditi; né ad elfi refiano che deglj 
fchiavi. Chi ardirà di dire la verità ad un Principe 
di fimil fatta ? Chi farà j che a quello torrente pof- 

fa 


' 4oò • Le AtteniUfedì télemac» 
fa prefcrlverfe mete ; Cede ogni cofa aJ una forià si 
impetuofa ; fe ne fuggono , fi rtafcondono , e ne fo- 
fpiranb i faggi; né v’ ha, ehe una improirvifa , 6 
violènta rivoluzione , la quale pofla ricondurre al na- 
turale Tuo corfo una potenza traboccata fuor de’fuol 
termini • Sovehte anche avviene, che quel colpo, il 
quale potrebbe renderla moderata, là abbatté fen- 
za lardargli fjJeranZa di piùriforgere. Non v’ha co* 
fa , che minacci tanto i Principi d’urta funcflà cadu^ 
ta , quando un’autorità , che llendafi troppo innan* 
Zi. Éllaréfimile appunto ad un’arco tèfo, il quale ^ 
le non s’allenta, finalmente all’ improvvifo fi ^rom- 
pe; roachifarà, cheatdifca di rallentarlo? Idomei 
neo internamente era giudo , queda si lufinghevolé 
hutòrità lo aveva precipitato dal troho, etuteàvolfà 
non erafi ritrovato chi sii facefse conofèere i ftioi er- 
rori . Fe di meftieVe , cne gli Dei ci mandàfsero qui 
in Salento, per ifgnànnarlo di quella cieca, c fino-* 
derata potènza, che non fi conviene ad un’uomo . ' 
Bifognò in oltre, che, per aprirgli alla fihe'gll oc- 
chj , li facefsero certe fpezie , dirdcosì , di miracoli . 
L’altro male quali incurabile è 11 lufso. Come un’- 
autorità troppo grande corrompe i Re, il lufso cor* 
rompe i collumi di tutto un popolo; Si dice, che 
il lufso ferve a hudrire i poveri alle fpelè de’ricChi , 
come fe i poveri non potefsero guadagnarli con mag* 
gior’utile diche follenfare la vita mulriplicando le 
rendite della' terra , fenZa effeminare i ricchi cort 
ìdudiati, e femore nuovi piaceri. S’avvezza tutr« 
un popolo a confideràre come necelTìtà dalla vita le 
cofe , chefono le più fupcrflue ; 'ogni giorno s’inven- 
tano certe nuove nccelfità, nè più fi può non aver 
bifogno di quelle cofe , delle quali non fe ne avea 
cognizione trent’ anni prima < E pure quello lu Ifb 
thiamafi buon gullo, perfezione delle arti , e puli- 
tezza della nazione .'Viene lodato come una virtù 
un vizio di fjmil fatta , chetanti altri ne porta fcco ^ 
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led'èicosì contagiofo, chegiugne perfino ad infettard 
l’ultima feccia del popolo. Vogliono imitare la ma- 
gnificenza del Re quelli, chea lui fono più congiun- 
ti di parentado ; i grandi quella de’ parenti del Ré .* le 
perfonc di condizione mezzana vogliono a’grandi ren- 
derfi uguali; ^ imperciocché chi é mai quelli, chè 
a fe ftellb faccia giuftizia ?) i pìccoli fi fpiacciano per 
mezzani; in fomma fanno tutti più che non pofTono j 
gli uni per fallo, e per valerli delle proprie ricchezze, è 
eli altri per una cattiva vergogna di parer poveri . 
•Queglino llelfi , che fono a ballanza faggi per con- 
dannare un sì gran difordirie, non lofonoafufficlen- 
za per a ver coraggio d’éffere i primi a far tella , epeir 
dare un’efempio , che all’ ufo pubblico^fia contrario - 
Va in rovina una intera nazione, tutte le condizioni lì 
Confondono, e lo fmoderato defideriò d’ arricchirò 
per mantenere una vana fpefa corrompe l’ anime an- 
che più pure . D’altro più non fi tratta , che d’ elTé- 
refacoltofo: ognuno piglia in preflito, ognuno in- 
ganna, ed ufa mille indegni artifici per farli ricco. Ma 
chi farà , theaquelli mali ponga rimedio? Bifognà 
cambiare il gUlloj e i collumi di tutto un popolò, c 
^ dargli altresì delle nuove leggi ■ Chi potrà metterli a 
tale imprefa,fe non folamenteun ReFllofofo, il qua- 
le fa ppia coll’ efempìo della propria moderazione fa- 
te arrolTar di vergogna tutti colorò , che fi dilettano 
di fpefe magrtifice, e fontuofe , ed incoraggiare gli 
uomini faggi, che àvranrìo un fommo contento di 
Vedere autorrizzata dal Principe quella ©nella fruga- 
lità, cheprofelTano? 

Telemaco in udrreurt così fatto ragionatnécóerà co- 
me un uòmo, il quale fi delta da Un’alto s5no:conòfcevà ^ 
la verità di quelle patole,ed efle gli fi llSpavà neH’ani- 
mo,comè da un vàlétè fcUltore s’irtiprimon nel marmo 
que’ liiieamétijche più gli aggradano, coficché gli dà n6 
folamente della leggiadria , ma della vita ,edel moto. 
Egli fi (lette in filenvo feoza rìfpondere , e riandando 
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col pcnfiero tutto ciò, che aveva udito da Me n torà , 
jgioarda va nello flelFo tempo le cofe, eh’ eranfì cambia? 
te in Salente , e finalmente a lui rivolto così gli diffè , 

Voi avete fenduto Idomeneo il più faggio di tutti 
i Re ^ e fono tanto mutati così quello Principe , 
(Come il fuo popolo , che più non fo riconofccrli . 
ConfelTo in oltre, che le colè da voi qui fatte fo- 
no infnitamen te più grapdi delle vittorie, che noi 
abbiamo ottenete* Il cafo, e )a forza hanno mol- 
ta parte negli eliti delle guerre; e quelli efiti fono 
tèmpre odiofi , fempre funeHi • Qm tutto è opera 
4'una fapienzacelelle , tutto é dolce ; tutto é ama- 
bile , tutto é puro , e dà chiaramente a divedere 
un’autorità fuperioreall^ condizione d> uomo.Q^n- 
do gli uomini vogliono acquillarlì qualche gloria , 
perchè non la cercatìp in applicandoli in limilguifa a 
benehear tutti gii altri? O quanto mal fe ne intendo- 
no , mentre fperanp di riportare una gloria foda , e 
pìalTiccia col mettere a facco la terra , e collo fpargera 
l’umanfangue* 

Mentore allora moUrò fui volto up’ allegrezza fen- 
fibile di veder Telemaco tanto fgannato mlle vitto- 
rie, e delle conquille , in una età, nella quale era 
cofasì naturale ; eh ebbro egli folTedi quella gloria , 
che circonda vaio. £’ ben vero , replicò pofeia, che 
tutto é buono , e lodevole ciò, che vedete ; ma fappia- 
fe , o Telemaco, che potrebbonfì fare cofe migliori . 
Idomeneomodera le fue paffìoni,e s’ applica parimen- 
te a moderare il fpo popolo;ma pur’ancora non ceda di 
foniettere molti errori , i quali fono le funelle confcr. 
guenze di quelli, che anticamente eiconimife. Al- 
lorché vogliono gli uomini lafciare il male , pare, che il 
male gli perlèguiti ancora per lungo tempo ; perocché 
reflano ad eflì i cattivi abiti, una natura indebolita da- 
'gli errori invecchiati, e molte preoccupazioni quali in- 
curabili* Felici coloro,che mai non li fonaallontanati 
^l|a gretta della vif PoCfppo e(fì operar beo^ 
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con più perfezione che gli altri . Gli Dei ; o Telema- 
co , a voi chiederanno cofe maggiori , che a Idome- 
neo, perché ancor giovane avete conofciuta la veri- 
tà, e perché non liete flato meffo in una profperità* 
troppo grande, che vi poteffe feddurre . 

Idoineneo , foggiugneva Mentore , é faggio, e d’ 
un’intelletto penetrativo, mìa troppo s’applica alle 
minuzie, enonpenfaal mafliccio degli affari quan- 
to dovrebbe . II talento d’un Principe non confifte già 
nel far tutto da fe medefimo; c una fciocca fuperbia 
lofperaredi giugnere a tanto , o il voler dare ad in- 
tendere al mondo di poter farlo» Un Redecgover- 
>nare il fuo popolo , fcegliendo , e guidando quel- 
li , che governano fotto di lui ; négli convien fare an- 
co le cofe più picciole, perocché quello é un far l’ufìcio 
de’ fuoi miniftri. Ad elfi dee folamente chiederne tan- 
to, e faperne quanto badi , per aver, in farli rendere 
una tal ragione , il oecelTarìodifcernimento . E un go- 
vernare ottimamente , lo fciegliere ,e rimpiegare'lè- 
condo i loro talenti tutti quelli, ch’egli governa , il ' 
•onofcerli , il corregerli, il tenerli a freno , efecd- 
tarli a procedere con rettitudine. Voler tutto efa- 
niinar da fe folo , é diffidenza , é debolezza , é un’ 
aver gelofla degli affari mediocri , i quali confumano 
il tempo, ed occupano la libertà della mente , che 
pur il richieggono per le gran cofe » Bifogna , che un 
Principe abbia l’animo libero, e tranquillo', per- 
ché polfa formare di gran difegni ; e che intera- 
mente difoccupato da tutti i negozj difficili , a fuo 
bell’ agio ci penfì. Una mente, che nelle minuzie 
ha confumata l’applicazione, é come la feccia del 
vino , che non ha più né dilicatezza , né forza . 
QmIIì , che governandoli pigliano r impacio d’ogni 
anche menoma cofa , fi difpongono ad operare fu la 
confiderazionedel prefente , fenza penfarepiù oltre 
ad un futuro lontano . Si lafciano efiì trafportar 
feoiprc dall’ adare di quel giorno, in cui fono: e 
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t'iuertoaffareeiTendo il folo, chegli occupa , fa ìli 
IO una troppo grande impreffionc , innperciocchè 
non fi giudica inamente d’ alcun negozio ^ fé non 
quando, tutti lì paragonano infieme , e quando fi pon-» 
gono in un ccrt’ ordine, affinché abbiano della prò-’ 
porzione, e del rapporto gli uni con gli altri. 11 tra- 
lafciare di feguitar quefta regola nel governo j è un 
raffocnigliarfi ad un tnufico , il quale fi contentane di 
ritrovare alcuni tuoni armoniofi di voce , ma che non 
fi curalfe d’ unirli infieme , e d’ accordarli , a fine' di 
formarne una foave, e tenera melodia. Un tal Prin- 
cipe c firaile appuntoad un’ Architetto, che figuran- 
doli d’ aver già fatta ogni cofa , purché ammalfi mol- 
te gran colonne , e molte pietre ben lavorate , *fenza 
penfare all’ ordine, ed alla proporzione, con che ha 
da difporre quelli ornamenti , allorché forma una 
gran fa la , non confiderà , che bifognerà fare una fca- 
la corrifpondente ; allorché lavora intorno al cor- 
po della fabbrica , non bada né al cortile, né alla 
facciata; e tutta l’opera non é, che un’ ammalTa- 
mento confufodi parti magnifiche non fatte 1’ une 
peri’ altre, la quale in vece d’acquifiare riputazio- 
ne all’ artefice, renderà eterna lalua vergogna , pe- 
rocché fa vedere , ch’egli non ha avuta una abba- 
ilanza valla immaginazione per concepire tutto in 
una volta il dilégno generale dell’ edificio • Quello è 
il carattere d’ un’intelletto corto, e fubalterno, e 
chi c nato con un’ ingegno sì limitato , norié capace 
fe non di lalciarfi regger da un’ altro , e di mettere 
in efecuzione quegli ordini, che ne riceve. Siatene 
certo, o mio caro Telemaco ; il governo d’un Re- 
gno richiede una certa armonia come la mufica , e al- 
cune giufte proporzioni, come le ricerca l’architettura. 
Se volete, eh’ Io mi ferva ancora della compara- 
zione di quelle due arti, vi farò comprendere come 
fonovomini mezzani coloro, che governano in fi- 
mi! 
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Inilgu^fa. Non è più, che un cantore, quegli ^ che 
in un concerto canta alcune cofe quantunque perfet» 
tamente; ma chi guida tutto il concerto, e tutte ne 
regola nello iteflb tempo le parti , é il foloMaeftro 
dimulìca; così parimente chi lavora le colonne, o 
chi alza un fianco dell' edificio , non é più che un 
muratore, ed dii folo architetto colui, che ha in- 
ventata la fabrica, e che tutte ne ha in mente le 
proporzioni. Nella maniera medefima coloro , che 
sì affaticano, e che fpedifcono più negozi, governa- 
no meno degli altri , né fono fe non gli artefici fub- 
alterni; Il vero fpirito motore, che regge lo Stato 
é quel Principe, che nulla facendo fa tutto fare* 
che penfa , che inventa , che antivede il futuro * 
cheli riduce a memoria il palTato , che ordina, che 
proporziona, che molto prima apparecchia le cofe 
chefatefta continuamente per contraltare alla for- 
tuna come il notatore alla corrente-deli’ acqua e 
che notte, e giorno ftà fempre attento per riparare a 
tutti gli avvenimenti fortuiti . Credete voi , o 
Telemaco, che un gran pittore s’affatichi allidua- ' 
mente dalla mattina fino alla fera per condurre a 
fineifuoi lavori quanto più prefto egli polla j’ Nù 
nò ; con quella continua , e violenta applicazione fpe- 
goerebbe in fe (leflb il fervore, e la vi vacità del- 
la fantafia, népiù dipignerebbecon inclinazione, e 
con gufio. Bifogna, eh’ egli faccia tutto d’una ma- 
niera non regolata , ed a capriccio , fecondoché li 
fente portato dal defiderio , e llimolato dal pro^ 
prio genio. Credete forfè, ch’egli perda tempo nel 
tritare i colori , e nell’ apparecchiare i pennelli .^(^e- 
ftaé l’occupazione de’ fuoi difccpoli. Il pittoì^ a 
fe riferba la cura del meditare, néad altro penfa 
che a tirare arditamente fu la tela delle penellare 
roaellre , per dare della dolcezza , della nobiltà , 
c della efprclfione alle fue figure . Delfo ha in 
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mente i penfieri , ed ifenti menti di quegli Eròi , chtì 
vuole rapprelèn tare; e confiderà come prefenti ife- 
coli, e tutte lecirconftanze, in cui eglino fono fta-* 
ti.Conquefia fpezied’entufiafmo bifogna eli* egli uni- 
fea una l'aviezza , che lo rattenga^ affinché tutte le 
parti delle lue immagini fieno vere fieno corret- 
te, ed abbiano proporzione T una cOn l’altra . Po- 
tete darvi ad intendere, che fi nchìeggano penfie- 
ri meno fublimi , meno d’ ingegno , e minori sforzi 
di mente per fare un gran Re, che per fare un valo- 
rofo pittore ? Conchiudete adonque^ chel* occupa>^ 
zioned’un Re deeconfifterc nel penfare, enellofce- 
glicre quelli, che debbono impiegarli nel governo fot« 
todilui* 

Mi fembra , rifpofe Telemaco , di compre ndeftf 
ciò che mi dire: ma le cofepaffaireroinsifacra 
guifa , un Re farebbe fbvente ingannato , non efami- 
nando egli fielTo tutti inégozj particolari. Voi medefi^ 
mov’ ingannate, replicò Menc^ire: qtnndo il Prin- 
cipe ha una cognizione generale del governo , cfue- 
fia impedifee, che non u polfa gabbarlo. Quelli ^ 
che nella condotta degli affari non fi propongono 
qualche maffima fondamentale, e che non hanno il 
vero difeernimentoper conofeere gli altrui genj, van- 
no femprc come a tallone ; ed allorché non $' ingan- 
nano , novhanno tutto l’ obbligo alta fortuna • £(!ì nè 
pur fanno precifa mente che colà cerchino , né a qual 
legno debban mirare: folamente fanno effiere fofpe ti- 
toli , e fi diffidano più toflo delle perfone onorate , da 
cui fi lentono contraddire , che degl’ ingaimatori y 
da’ quali fonoadulati. All’ incontro quelli, éhe han- 
no la vera idea del sverno , e checome faggi cono- 
feono ciò che debbono defidera re, ed i meZzi^ chef 
hanno a mettere in* ufo per arrivarvi , s’avvegono aU 
meno cosi alla groffa, fe gli uomini , di cui fi fervono ^ 
fieno ftrumenti propri per recare il lor difegniadef- 
iètto, e fe abbiano Comprefa la loro intenzione per in^' 
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fendere a (juel Io fcopo, ehe fi propongono. Per altro.' 
come non fi pigliano Timpaccio gravofod’efatninare^ 
parte a parte tutti gli affari, hanno la mente più libera 
perconfiderarecon una fola occhiata il mafficcio delr 
opera, e per offervare fe i lor minifiri s’avanzano verfo 
quel fine principale, a cui debbono indirizzarfi.Se qual- 
che volta fono ingannati , non lo fono almeno nell’ef-' 
fenziale . In oltre fon’eglino fuperiori a certe leggiero 
gelofie J che fono indiz/d’ un’intelletto limitato, e d* 
un’anima baffa / e comprendono , che non può far Uì 
meno di non effere ingannato ne’grandi affa ri, percioc- 
ché bifogna fervirfi degli uomini , che cosi fpeflb fo- 
glion’eflere ingannatori. Si perde più nello ftarfene ir- 
foluto per diffidenza , che non fi perderebbe nel la- 
fciarfi un poco ingannare . E’ feliciffimochi non é in- 
gannato che nelle cofe mediocri , perché non làfcianO 
intanto di terminarli le più importanti, e quelle fono 
le fole di che un grand’ Uomo ha da pigliarli penfiero . 
Bifogna reprimere feveramente la frode quando li 
giunga a fcoprirla; ma fe n6 fi vuoI*elTere veraméte in- 
gannato,é neceffario il n6 far cafo di qualche inganno. 

Mentore finalmente dilfe a Telemaco . V’ amano 
gli Dei ,0 figliuolod’UIilTe ;e s’apparecchiano a far- 
vi regnare con faviezza fu i voftri popoli . Tutto ciò* 
che qui vedete, é fatto più per voftro amraaeftramen- 
to , che per gloria d’ìdomeneo • Quefie fagge regole 
tanto da voi ammirate, che fi fono infiituite in Salen- 
te, noo fon che l’ ombra dicìd,che un giorno farete io 
Ìtaca,fe colie vofire virtù corrilpondefete a que’fubli- 
sni difegni , che di voi ha fatti il defiino ; Egli é tem> 
po , che noi pcnfiamo a partircene ; e Idomeneo già 
tiene apparecchiato un vafcello per rimandarci alla pa- 
tria* Così Mentore , che regolava tutti i momenti de- 
la vita di Telemaco a fine di folle Vario al più alto gra- 
do della gloria , non l’ obbligava a fermarfi in ciaidui 
luogo, fé non quanto era neceffarioperefercitare lafua 
trirtù,e per fargli acquillare della ef^rienia > 
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Telemaco palerò incontanente allamico , ma con 
qualche diftìcultà , una fua fegreta affezione , che gli' 
fendeva fpiacevole il partirfene di Salento-Voi forfè 
fui bjafìircrete , gli diffe , come troppo facile ad inna- 
morarmi ne’ luoghi per dove paffo; ma il mio cuo- 
re me lo rinfaccierebbe continuamente, fe vi na- 
feondeflì , eh’ io fono amanted’ Antiope figliuola d’- 
Idomenco. Nò, mio caro Mentore, nonégià que- 
fla una cieca paffione , come quella, di che m’avete 
guarito nel)’ Ilola di Calipfo- Ho ben conofeiuta \a. 
profondità della piaga amorofa , che la Ninfa Eu- 
cariTn’ aveva fatta nel cuore . Non poffo ancora prof- 
ferire il fuo nome lenza fentirne del turbamento , 
e il tempo, e la lontananza non me Io hanno po- 
tuto cancellare dalla memoria . Un’ efperimento 
cosìfunellom’infegnaa diffidare di me medefimoj[ 
ma nell’ affetto, che ho per Antiope , non fento 
nulla di Cmile • Non é già quefto un’ amore fmode- 
rato i è conofei mento , é lliroa , ed é una ferma opi- 
nione , che farei felice , fe poteffi paffare la vita 
con effo lei . Se giammai gli Dei mi renderanno 
mio padre , e fe mi permetteranno di fcegliere a 
mio piacere una moglie , Antiope farà mia fpo- 
fa • Ciò , che fommamente mi place in effa, é 
il filenzio , e la modefiia ; quello ftarfene ritira- 
ta , e quel lavorare continuamente i l’induftrianel 
teffere , e nel ricamare ; 1’ applicazione a regolare 
dopo la morte della madre tuttala cafa d’Idomeneo ; 
ildifprcgio di tutti i vani abbigliamenti ; e quel ve- 
derla dimenticarfi , o pur’ anche non conofeere d’ ef- 
ier bella. Allorché le ordina Idomeneo, cheggidìal 
luono de’ flauti le danze delle donzelle Cretelì, fi po- 
trebbe pigliarla per Venere, tanto nel farlo ha di gar- 
bo , e di leggiadria ; s’egli la conduce feco alla caccio 
nelle forefte, yicomparifee sìmaeflofa, edésì de- 
lira nel tirard’arco, che fembra appunto come Dia-. 
PO ffa le He Ninfe: ella foia noi sà , e tutto ìj 
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mondo 1 ’ ammira . In vederla entrare nel Tem-< ^ 
l»io , e portare in qualche certa le cofe facre fui ca- 
po , farebbe facile il crederla quella rtefTa Divinità , 1 
che quivi dentro foggiorna . Conche religiofo timo- v 
re , e con che pietà l’abbiamo noi veduta offerire i 
facrifìcj agli Dei , ed impedire gli effetti della lor 
collera , quando é bifognato purgar qualche colpa , 
o divertire qualche funerto prefagio ! Finalmente 
chi la vede in compagnia di molte damigelle con 
r ago in mano , penfa , che fìa la rterta Minerva , 
la quale fotto Fumana figura fìa venuta adinfpira- 
re negli uomini l’amore delle belle artifovrala ter- 
ra • Dando cortei eccitamento, e coraggio all’ altre 
perchè lavorino , ad effe mitiga la fatica ; ,e la noja 
colla dolcezza della fua voce , allorché canta tutte 
Je ftorie mirabili degli Dei ; ma lavorandoella rtef- 
fa, fuperalapiù eccellente pittura colla dilicatezza 
de’fuoi ricami . Fortunato colui , che un dolce ma- 
ritaggio unirà infìemecon efla ! Nonavrà il fuo fpo- 
fod’ altro a temere , che di perderla , e di foprav- 
viverle . Io qui prendo ,'omio caro Mentore , per 
teftimpnj gli Dei , che fono pronto a partirmene : 
amerò Antiope finché vivrò , ma ella non ritarde- 
rammi né pure per, un momento il mio ritorno alla 
patria» Se un'altro do verte poffederla , parteréi tut- 
to il rimanente della mia vita in afflizione; ed in 
un tormento perpetuo ; ma pure 1’ abbandonerò 
finalmente , quantunque 10 fappia , che me la può 
far perdere la lontananza . Non vo’ parlare ad erta» 
né a fuo padre dell’ amor mio, imperciocché ad al- 
tri non ne debbo parlare che a voi , finché UlifTe 
nuovamente falito fovra il fuo trono non m’abbia det- 
to di rimanerne concento : Da ciò ben potete compren- 
dere quanto quello amore fia differente da quel- 
la paffione , per cui m’ avete veduto nell’ Ifola 
di Calipfo sì ciecamente invaghito d’una fuaNin-* 
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Concorro anch’io nella voftra opinione, o 'f'e/e-» 
tziaco , rirpofe Mentore , e fono perfuafo di quella 
iliverfìcà* Antiope é di codumi dolci, femplice , e 
faglia. Ella nonifdegna cìi lavorare di propria ma- 
no, antivede molto prima le cofe , ed a tutte anco- 
ra provvede ^ fa tacere quando bilogoa , opera fen> 
za intermidìone , ma fenZa fretta foVerchia, e fa. 
cendo ciafcuna cofa a Tuo tempo , quantunque tem- 
pre occupata non fi confonde giammai* Defìa ripo- 
ne tutta la fua gloria nel ben regolare lacafa del pa- 
dre , e da queda gloria ne riceve un affai maggiore 
ornamento, che dalla propria bellezza. Bencbéab^ 
bia cura di tutto , ed abbia l’incariCo del negare , del 
correggere , del rifparmiare (cofe , che fanno venire 
in odio, tutte le donne) s’étenduta amabile adognu- 
' no della famiglia, perché in lei non fi ritrova o paG> 
fione, o pertinacia, o leggerezza , o firat^aganza di 
genio come neH’àltre. Ella fi fa intendere cUn un 
fol guardo , e temono tutti di non foddisfare a’fuot 
voleri; dà gli ordini preci fi commette l’efc.> 

Cuzionedi qualche affate, ma non ordina cofe, che 
non fi poffano recare ad effètto ^ riprende con dol- 
cezza, e nel riprendere dà coraggio ; ed il cuore d’I- 
domeneo lì ripofa fovra di lei , come un viandante 
abbattuto dal foverchio caldo deì^le fi ri^fa all’om- 
bra fu l’erba tenera. Avete ragione, o Telemaco 5 
Antiope é un te foro degno d’effcre ricercato eziandio! 
ne’pià lontani paefi • Comedeffa non adorni il Tuo 
Corpo con vani abbigliamenti. Così né purè adorna 
^ingegno d’inucili cognizioni ; e la fua( irnmaginati.<c 
Va, tenché vivace, é tenuta a freno da una dilcre- 
ta prudenza . Giammai non parla , fe la neceffìtàl 
noi richiede; e fe talvolta apre la bocca per favella.* 
te, hanno i Tuoi detti una certa grazia naturale, ^ 
perfuadono dolcemente. Quando ragiopa , tutti gli 
Altri incontanente fi tacciono , ed ella fi tigne in voU 
fo d’una diodefia vergogna . Poco ci vorr»be , pet4 
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lafcIafTe d! dire ciòch* voleva, allorché s' ac- 
corge d’elTereafcd rata sì attentamente • In fomma 
écosì tacita, e così cauta, che noi appena 1’ abbiar- 
mo udita parlare • Vi ricordate , o Telemaco, di 
ouei giorno , che il padre la fe venire alla fua pre- 
lenza : Elfa vi comparve cogli occhj baili, e coper- 
ta con Un gran velo; né parlò , fé non per mitigare 
Jofdegno d’ Idomeneo , il quale voleva far gaAigare 
rigorofamente uno fchiavo» Mollrdellada principio 
d’interefl^rfi nella Tua collera, indiacquetollo, e h- 
talmente gli fe intendere tutte le ragioni , che poteva- 
no feuTare quell’ infelice ; e fenza far conofeere al Re, 
ch’egli ii folle lafciato trarportarefoverchiamentedal- 
rira , infpirògli neir animo fentimenti di giullizia , 
edicompalTione • Allorché Teti accarezza il vecchio 
Nereo , non acqueta con piò dolcezza l’ onde Irritate . 

Cosi Antiope , fenza arrogarli alcuna autorità , e 
fenza né pur valerfì della fua bellezza , un giorno 
reggerà il cuor del Tuo fpofo con quella deprez- 
za medefima , con che ora cocca la lira, allorchéda 
quePa vuol farli rendere la più foave armonia . Ve 
Io replico di nuovo , o Telemaco , égiuPo il voPro 
amore verfo d’Antiope; gli Dei vela desinano , e 
VOI la amate con un’amor ragionevole ; bifogna non- 
dimeno afpettare , che villa data da Ulilfe . Vi lo- 
do perché ad elTa non avete voluto manifePare il 
vofìro affetto; ma Tappiate, chefeavePe prefo qual- 
che pretePoperpalefarle i voPfi difegni,ella gli avreb- 
be riprovati , ed avrebbe ceìfato di più Ptroarvi • 
Antiope da fe fola non lì prometterà giammai ad al- 
cuno, ma fi lafcerà dare dal padre contuttociò non 
indurraffì a prendere per ifpolo fe non un’^ uomo, che 
eterna gli Dei , e che foddisfaccia a tutte le conve- , 
nienze , Avete ofTervato , cornei’ ho^notatoio me- 
defìmo , eh’ ella fi moPra ancor meno , e che abbaf- 
fa più gli occhj dopo il voPro nuovo ritorno ? Sa ben^ 
Antiope tutto ciò ,cb« v’éfucccduto di prefpero net* 

la 
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la guerra; fono alci note la voftra nafclta , le ro-» 
ftrc avventure , e le rare prerogative , che v’hanno 
date gli Dei : equeftoéquello,cnela rende sì mode* 
ila, e sì circonfpetta . Andiamo, o Telemaco , an- 
diamo in Itaca ; più non mi refta , -fe non di farvi ri- 
trovar voftro padre , e di mettervi in ilìaco d’ottene- 
re una fpofa degna della età d’oro . Se folle pur’ anche 
nel freddo Algido non più , che povera paftorclla, do- 
ve all’ incontro é figliuola d’un Redi Salento, voi fa- 
rete felicilTìmo nel poflederla . 

Quelle parole infiammarono il cuore a Telemaco 
d’ un defiderio impaziente di ritornare alla patria - Fe 
dunque inllanza a Idomeneo perché lo lafcialfe par- 
tire, egiàil vafcelloera pronto, imperciocché Men- 
tore aveva avuto cura di farlo apparecchiare tolìo 
che Telemaco tornò in Salento . Idomeneo, che lo 
aveva veduto preparare con fommo fuo difpiacere , 
cadde in un’ affllizione mortale, ed in un’ abbattimen- 
codifpirito degno d’eccitare in ogni anima la com- 
pallìone, allorché vide , che i fuoi ofpiti , da’qualt 
aveva ricevuti tanti foccorfi , erano in punto d’ abban- 
donarlo . Si chiudeva egli ne’ luoghi più fegreti della 
fua cafa , e quivi recava qualche alleviamento al 
fuo cuore col mandar fuori molti fofpiri , e col 
verfare molte amariflìme lagrime . Dimenticavali 
di cibarli , né il fonno poteva mitigare i fuoi più 
acerbi tormenti , ed egli dimagravali di giorno in 
giorno , confumandofi colle fue continue inquietu- 
dini . Come un grand’ albero , che adombra co’ fol- 
ti rami una parte della campagna ; che i venti non 
hanno potuto giammai crollare ; che la terra fe- 
conda lì compiace d’allevare nel proprio feno ,• e 
che dalia fcure del Lavoratore non é mai lìato 
ferito : fe un verme comincia a roderlo interna- 
mente per entro i piccioli canaletti per. dove il 
fugo fcorre a niidrirlo , tolìo principia a langui- 
re fenza che (a cagione del fuo male polfa ì'co- 

prirlì 
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f tririì ; e |>erdendo il primo vigore , Tpogliato def^' 
e Tue frondi , le quali gli erano di gloria non me- 
no che d’ornamento , non moftra più , fe non un / 
tronco ricoperto d’una fcorza fefla '^ft'più parti , 
ed alcuiii rami del tutto fecchì : tale Idomeneo 
fembrava appunto nel fuo dolore . Telemaco in- 
tenerito non ofava parlargli , anzi temendo , che 
giugnelTe il giorno della partenza , cercava prete- 
ili per differirla ; c farebbe Ihato lungamente in 
, quella incertezza , fe Mentore non gli aveffe così 
parlato . Ho ben’un fommo contento di veder- 
vi tanto mutato da quel di prima» Voi eravate 
nato intrattabile', ed orgogliolo , nè amavate fe 
non i voftri comodi , ed i voftri interelfi ; ma fi- 
nalmente liete divenuto veramente uomo , e comin- 
ciate dalla efperienza de’ voffri mali a compatire 
agli altrui. Senza una tal compalfione non fi può ave- 
re né bontà , né virtù, nè talento per governare ; 
ma non bifogna portarla fino airecceflb , nè tollera- ' 
re , che l’amore dell’amicizia degeneri in debolez- 
za . Io parlerei volentieri a Idomeneo per farlo con- 
lentire alla voftra partenza, e vi rifparmierei l’im- 
paccio d’una converfazione cosi moleUa j ma come 
non approvo, che il voli ro cuore fi lafcia dominare 
dalia fuperbia , così non voglio né pure, che fila- 
rci occupare da una cattiva vergogna. Dovete av- 
vezzarvi a mefcolare il coraggio , e la coffanza 
con un’amor tenero , ed affettuofo . Bifogna te- 
mere d’ affliggere un’ uomo fenza necelTìtà , an- 
zi , fe non fi può far di meno di non dargli 
qualche difgutlo , intereffarfi nel fuo dolore , 
e rattemperare il’ colpo più che fi poffa , quan- 
do è imponìbile il rifparmiarglielo interamen- 
te . Perché appunto , rifpofe Telamaco , la nuo- 
va della noffra partenza riefcagli meno acer- 
ba vorrei più tolto , che Idomeneo la rice- 
veffe dalla vofira bocca, che dalla m^. V’ingan- 
nate, 
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nate , o mio caro Telemaco , incontanente replicò 
^Mentore: voi. liete nato come tutti i figliuoli de’Re 
allevati fra le grandezze, i quali vogliono, che lì 
ifàccìa ogni colà a lor modo , e che tutta la natura 
ubbidifca alla lor volontà, ma che a rfaccia a faccia 
non hanno coraggio di refìdere a chi che Ila . Non è 
già , ch’ellì faccian degli uomini , o che temano 
d’afHiggerJi per bontà, ma lo fanno 'per proprio co- 
modo , imperciocché non vogliono vederli dintorno 
certi volti malinconici , e mal contenti . Le tribo- 
lazioni, e le miferie degli altri non gli muovono a 
compalHone , purché non le abbiano dinanzi agli oc- 
chi ; eie talvolta le fentono raccontare , quelli ragio- 
namenti grinfallidifcono, e gli riempiono di trillez- 
za. Per piacere a’Principi bi fogna Tempre dir loro , 
che tutte le cofe palTano bene , perocché mentre li 
Hanno fra le delizie , non vogliono né vedere , né fen- 
tir nulla , che ad elTi polTa interrompere il godimen- 
to. Halli ,a riprendere, a correggere qualche auda- 
ce , a refillere alle pretenfioni , e a’defider> ii^iulH 
d’un’ importuno ì Anzi che parlare eglino Helh con 
un sì dolce coraggio, ne daranno Tempre la commeT- 
lione ad un’altro • In così fatte occalìoni li laicereb- 
bpno più toHo rapire le grazie più ingiuHe, eguaile- 
rebbonogli aflfari più rilevanti, per nop faper deci- 
dere contro alla opinione di quelli, co’ quali hanno 
a trattare ogni giorno. Quella debolezza , che in loc 
(ìTcorge, fa, che ognuno penli a trarnedell’ avvan- 
taggio : tutti gli follecitano, gTimportunano, anzi 
gli opprimono, ed opprimendoli giungono finalmen- 
te ad ottener cièche bramano. Alla prima gli adula , 
e gli loda chi <ruok infinuàrfi nella lor grazia ; ma 
quando ne ha guadagnata la confidenza , e poiché li 
éHabilitoin qualche grado alquanto autorevole , in- 
contanente a Tuo piacere gli regge . Elfi ne gemo- 
no , e rovente vogliono fcuotere quello giogo , ma 
, Io portano pcrfinche vivono . Sono gelou di mollra* 

re 
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fa al móndo , che non fono dominati da chi che fìa , 0 ' 
nondimeno contmuamente fì lafcianodominare ,an3^Ì 
non po0ono far di meno di non averne hi fogno: im-r 
perciocché fono fimili a qnc ceppi deboli delle vitijche 
ierpeggiano Tempre intorno al tronco di qualche |rand’ 
alKro^ non avendo alcun foftegno da fe mcdefimi . Io 
non permetterò mai , o Telemaco, che voi cadiate in 
coteito errore, che rende un’uomo infufficienteal go- 
verno • Voi , che per non avercoraggìo di pariarea 
Idomeneo avete un cuore sì tenero , più non avrete 
pietà de’ Tuoi mali toiiochefarete ufeito fuor di Salen- 
to . ISon é già , che il Tuo cordòglio vi muova a com- 
paflione ; é la Tua prefenza , che vi confonde : Andate 
purea parlargli, ed imparate in quella occafione ad ef- 
fere inuemecompaffionevole, e forte • Dategli a di- 
vedere il vollro dolore d'abbandonarlo , ma di moli ra- 
tegli parimente con parole rifolute la neceflìtà della 
voUra partenza. 

Telemaco più non ardiva di fefiftere a Mentore, 
ne d’andarfene a ritrovare rafflitfilTimo Idomeneo ; 
fi vergognava del Tuo timore, e non aveva corag- 
gio di fuperarlo ; fiavafi ambiguo , dava due palli , 
ed incontanente tornava indietro per allegare à Men- 
tore qualche nuova ragione di prolungare : ma un 
folofguardo di Mentore coglicvagli le parole, e fa-r 
cca tutti fvanire i Tuoi fpezioiì pretesi • E’ quelli dun- 
que , diceva Mentore , quel vincitore de’ Dauni , 
quel liberatore della grand’ Efperia,queUìgIiuolo del 
laggio UlilTe , che ha da clTere dopo Iqi l’ oracolo del- 
la Cìrecia? Egli non ofa dire a Idomeneo , che più 
non puiò ritardare il Tuo ri torno al la patria per rive- 
dere Tuo padre . O quanto farcite un giorno infelici 
o popoli d’Itaca, fe avelie un Re, che fi lafcialfe domi- 
nare da una catti va vergogna , e che nelle più piccio- 
lo colè facrificalTe alla propria debolezza i fùoi mag- 
giori interelfi . Oflèrvatc, o Telemaco ^ quafdifn?-! 
fCnza vi fia tra ’l valore, che fi ricerca nelle batta* 
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glie , cd H coraggio, cherichiefi negli affari • Vói 
non avetetemute Tarmi d’ Adraflo. , ed ora temete 
r afflizione d’ Idomeneo . Quefto é quello , che fa per-» 
dere la riputazione a’Principi , i quali hanno fatte le 
più grandi , e le più nobili azioni; dopo eflcre in guer- 
ra paruti Eroi , lì inoflrano i più vili fra ruttigli uo- 
mini nelle azioni comuni , nelle quali gii altri lì Ijb- 
ftentanocon vigore . Conofcendo Telemaco la veri-» 
ràdi quelle parole, e punto da così fatto rimprovero , 
frettolofamente partirli fenza più afcoltare fe^ ftelTo , 
ma appena cominciò a comparire nel luogo, dove Ido- 
meneo fe ne flava allìfo cogli occh; balli , languidi 
ed abbattuti dalla trillezza , che lì cemetter T un l'al- 
tro . Egli non ofava mirare il Re ; ed intendendoli fra 
loro fenza dir nulla , temea^ciafcheduno, che T altro 
giàgià rompelfe il lilenzio, indi amendue nello fteffb 
tempo li pofero a lagrimare . Finalmente Idomeneo 
violentato da un’ eccello di dolore gridò . A che ferve 
il ricercar la virtù , s’ella si mal ricompenfa quelli , 
che T amano ? Dopo avermi fatta conofcere la mia de- 
bolezza, i miei ofpiti m’ abbandonano* Or bene, ri- 
cadrò dunque fra poco in tutte le mie primiere difgra- 
zie. Più non mi li parli di ben governare; nò, che 
non polTo più farlo, perocché fono infallidito degli uo- 
mini . Dove mai volete andare, o Telemaco? Vo-i 
Uro padre non è più vivo, ed inutilmente voi lo cerca - 
, te; Itaca é In potere de’ voli ri nemici; qualcheduna 
d i loro avrà fpofata Penelope vollra m^re ; ed elE vi 
faranno morire quando ri veggano ritornare * Rima» 
netevi pure in Salento ^ regnate in mia compagnia , a 
almeno lafciatemi Mentore , ch’é tutta la mia Speran- 
za * Parlate, rifpondetemi , non indurate il voftro 
cuore , cd "abbiate pietà del più fventuratofra tutti gli 
uomini • Ve ne fiate dunque si tacito fenza né pur dire 

f arola.^ Ah ben m’avveggo quanto per me fono crude- 
i gli Dei ! Ora gli provo molto più Teveri, che in Cre*» 
ta allerché uccifi il figliuolo v 
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Telemaco Analmente con voce confufa , e timida 
cosìrifpofegii . Io non fono padrone di me.mede/t- 
uio; i desini mi richiamano alla mia patria. Men.* 
.tote, che ha tutto il faper degli Dei , m’ordina in 
loro nome la partenza da quello luogo j che volete 
dunque, eh* io faccia? Rinunzierò forle i genitori , 
« la patria , che hammi ad cfTere anche più cara 
della mia vita ? Eflendo io nato per clTer Re , noji fo- 
no già deftinato ad una vita dolce , e tranquilla, né 
a fegeitare il miogenio. Non m'avete promelfo di 
rimandarmi alla patria ? Non ho combattuto fu la 
/ fededicotefta promefla in compagnia de’ Collega- 
ti contro d’ Adrafto r* Ora egli è tempo , eh’ io pen- 
ila riparare alle mie difgra.ziedomeftiche. Gli Dei, 
che m’hanno dato a Mentore, hanno altresì dato 
Mentore al figliuolo d’ Ulifle, perch’egli adempia 
que’ difegni^, che di lui ha fatti il dedino. Volete 
dunque , eh io perda Mentore dopo aver perduto 
tutto il reftante? Più non ho né ricchezze, né rico- 
vero , né genitori , né patria certa : altro non mi rima- 
ne , che un’ uomo (aggio , e virtuofo, il quale é un 
dono d’ ineftimahil valore , che ha voluto farmi 11 
granGiove. Giudicate voi medelìmo, fe pollo mai 
rinunziario, edabbandonarmia me fleflb. Nò, nò- 
più tofto mi contenterei di morire i toglietemi pure la ^ 
vita , che quello é nulla , ma non vogliate levarmi 
Mentore. 

. Secondochè Telemaco *-favellava, la fiia voce di- 
ventava Tempre più forte, ed in lufandavalì dileguanr 
do la primiera fua timidez'za. Idomeceo non lapea che 
rifpondere , ma non perciò conlèntiva alle parole dcl- 
l’ altro; ed aljorché nonpoteva pià favellare, proc- 
curava almeno cogli fguardi , eco’ gedidi muover- 
lo a compallione « In quel momento medefimo egli 
vide comparir Mentore , che confortollo con qùe- 
fle gravi parole . Non.v.’,affligete, o Idomeneo,noi 
v’abbandoniamobcrwì, ma j^fapienza, che regola 
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flicciiconfìsIideMoVmiDèi j dàl Cièlo {emprenvr^ 
furà di voi - Do vere Iblanlèhre ripgtarc vòftra fonimi 
fortuna , che Giove qi^bbia màndati in tjuefta luogo 
per fai vate jl vonrò Rè^ho , e pe^ ricondurvi fu là ret- 
tahradà ,chfcàvevarbdi già fmarrìtà. Filocle , che 
v’abbianu) reftituito ; vi (èrvirà fedelmente ; egli farà 
fefnpre iìriiciratodègli Dei, avrà pn fino difcérnirtién^ 
to della virtù , amerà > popoli , ed avrà cbmpa(Tio»e 
degl’ infelici. Afcoltate i fìiorcònfigli , é fervitevi di 
iuicon fiducia, efenza prenderne gelofia . I;’obbli- 
catlpadirvi francamente i Veltri diti-tri è il maggior 
ìèrvigiocheda edo polfiate farvi preftare . Il più gran 
coraggio d'un buon Re cbnfilt'e nel cercate dei veri 
amici , che gli facciano olTervàre tutti i Tuoi falli. Pur- 
ché abbiate un tai coraggio , là iipftrà lontananza non 
v| recherà punto di pregiudicio, e voi fafètè felice : 
ma fcìa gelofia, ebe a gùìfà'd’una'iferpe s’introduce fur-? 
tivamente negli animi , ritrova Uba itradà da penetra^- 
re nel volito cuore per mettervi iri diffidenza centra 
que’ finccri configli , che vi fàrànno dati non con altro 
fnechedel volito folo avvantaggio, fietc pèrduto , 
Non vi lafciate abbàttere dal dolore , ma sforzatevi 
dife^tiltàr la virtù. Ho già detto a Filocle tutto ciò , 
ch’egli dee fare per volito fol levamento; e per pón 
jibufare giammai di quella fiducia, che avrete in lui 
cdiobèiipplTo afflcararvj del fud buon cuore, Ve lo 
, hanno datogli Dei, come hanno dato a Telemaco me 
rnedefimó. Crafeheduno dee feguitarecoraggiofamen- 
Tte il proprio dellino , e nulla giova T affliggerli • Se 
mai avrete bifognodel mio Ibccorfo, pbtchéàvrò ren- 
d ufo al padre, ed àlla pàtria Télfcma'cOj verròdi nuo- 
vo a vedervi . Qual cofa mài potrei fare, che mi delle 
un più fenfibil piacére ? lo non tfefidèro ne ricefiezie, 
uè autorità sù là terrà ; noh àltrò voglio ; che àjptar 
quelli , i qupli cercano la Giiilliiià , e la rèttirudìne . 
potrei forfè dimentreàr giammài qllellà flìrrì?jè quell’ 
^mòrc , che mi fu da voi-dimollrato ? 

Que- 
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Qucfle parole improvvifameiite cambiarono Ido- 
meoeo , e gli acquietarono l’ acerba doglia nel cuore , 
come Nettuno abbonaccia col fuo tridente Tonde fe- 
di^iófe ,e le più ofeure tenipefte f Solamente in lui ri- 
maneva una palli One dolce, e tranquilla, ch’era più to- 
ftoUn (èhtimetìtodi meftizia , e di tenerezza, che un 
dolor vivo, ecocente; e gli cominciarono a rinafeer 
rei feno il coraggio, la fiducia, la virtù, ed una fer- 
ma fperànza , cne gli Dei lo avrebbonò aiutato ne’ 
fuol bifogni . Or bene , egli difie , mio caro Mentore , 
convien dunque contentarli di perder tutto,e nodime- 
no non avvilirli . Ricordatevi almeno d’idomeneo al- 
lorché farete arrivato in Itaca , dove la voftra faviez- 
>a vi fàrà giugnere alla più alta fortuna ;né vi dimen- 
ticate giammai , che tutta é fiata opera volita la fel i- 
cltà di Salente , e che qui avete lafciato un Re infeli- 
ce, il quale non in al^ra cofa ripone la fua fperanza , 
che in voi. Andate, degno figliuolo d’UliiTe ; più non 
m’ oppongo alia voftra partenza , né fono già per refi - 
■fiere alla volontà degli Dei, che m’avevano prefiato 
Un sì gran Téforo . Andate voi pure, o Mentore, o 
il più grande , ed il più faggio di tutti gli Uomini ( fc 
tuttavolta può fare l’umanità ciò , che ho veduto far- 
li da voi, e fe non liete qualche Divinità Venuta fiotto 
una figura non vofira fovra la terra per ammaefirare 
gli uomini deboli , ed ignoranti ) andate , conducete il 
figliuolod’ UlilTe,ch’é più felice nell’ aver vofper fua 
guida , che nelTelTere il vincitore d’ Adrafio . Partite- 
vi amendue , ch’io più non ofo parlarvi , e perdonate- 
mi i miei fofpiri. Sì sì partitevi pure, vivete, fiate fe- 
lici; ma fappiate, che a me nulla più refia nel Mondo, 
che la rimembranza d’avervi qui polTcduti . O bei 
giorni , giorni feliciflìmi , de’ quali non ho faputo co- 
nofeerne tutto ilprezzo; giórni , che trojjpo prefio lie- 
te palTati , non ritornerete mai più / mai più non ri- 
vedranno i miei occhj quel eh’ ora veggono / 

Mentore prefeToccalìone di partirfcne in quefio 
. Ùd i puii- 
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punto • Egli abbracciò Filocle , che bagnollo di lagrf-* 
me fenza poter favellare . Telemaco volle pigliar 
Mentore perla mano a f ne di liberarli da quelle d’ido-^ 
meneo, ma quelli avviandofi conelToloro alla volta 
del Portoli pofe fra l’ uno e l’altro. L’ infelice Re gl? 
rimirava amendue , e fofpirando inccip-»inciava alcu- 
ne tronche parole , ma non poteva proferirne pur’ una 
intera • 

Già li fentono molte grida confufe fu la fpiaggia co- 
perta di marinari , li tendon le farce , sbalza n je vele, 
ed il vento favorevole ornai comincia a gonfiarle- Te- 
lemaco, e Mentore prefo congedo dal Re, che ave- 
vagli accompagnaci inlinoal Porto , eche ancora gli 
feguitava cogli occhi • Intanto li levan l’ancore, par 
che la terra fugga dinanzi al vafcello, e lo fperimen- 
tato piloto già Icorge di lontano (c montagne di Leu- 
cate che hanno la cima nafcolla entro un nembo di 
fredda nebbia, ed 1 monti Adrocerauni, i quali ancora 
s'alzano incontro al Cielo colla luperba lor fronte, do- 
po elfere Itati cosi fpelTorottida’fulmini. 

Durante quella navigazione, Telemaco diceva a 
Mentore • Ora mi pare d’intendere le maniere del go- 
temare, che voi m’avete fpiegate • .Quelle alla pri- 
ma mi fembravano come un fogno , ma a poco a por 
co mi li fpianano all* intelletto , e chiaramente gli lì 

f >refentano j come la mattina fui primo comparire del- 
’alba pajonoofeuri tutti gli oggetti, indi fembrano 
ufeire quali d’un Caos , allorché la luce, che crefee in- 
fenfibilmente, rendendo a ciarchedunoi Tuoi naturali 
colori, gli diltingue l’uno dall’altro. Io fono affatto per- 
fuafo,che il punto clTenziale del governo confifta nel 
ben difcernerela diverlà attitudine, eie varie incli- 
nazioni delle perfone , per eleggerle, e per impiegarle 
fecondo! loro talenti; ma mi rblla a fapere come lì 
" polTaconofcerle. Conviene, rifpofe Mentore, efa- 
minareglt uomini attentamente per acquiUarne la co- 
guizipoqbirogna vederne > ed aver commerzio con el- 
fo 
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foloro . (^elli , che governano , debbono converfax 
re co’ fudditi , farli parlare , ad eflì chiedere il lor pa^ 
rcre , fperimcntarli nell’ amminiftrazione d’ alcune 
pkciole Cariche,della quale fe nc facciano render con- 
io, per vedere fefono atti ad edere impiegati nel- 
le più grandi . Come avete imparato in Itaca , o mìo 
caro Telemaco , ad intendervi di Cavalli ? A for- 
za di vederne,e d’oflervarne i difetti e le perfezioni , ' 
con r adldenza di uomini fperimentati . Nella ma- 
niera medefima dovete appunto parlare frequente- 
mente delle buone , e delle cattive qualità delle perfo- 
ne con altri Uomini faggi , e virtuofi , i quali abbiano 
fatto unlungoftudio fui lor coftumi ; ed imparere- 
te infenfibil mente come fonfatte , e ciò, che da lo- 
ro poflfa fpcrarfene . Chimai v’ha infcgnatoa diftin- 
guere i buoni, edi cattivi Poeti ? Lafrequente let- 
tura i c le confìderazioni fatte in compagnia di per- 
fonc , che s’ intendevano di poefia . Qualcofa v’ ha 
fatto acquiftare un faggiodifcernimento per giudicar 
della muGca? Edata una limile applicazione ad of- 
fervare i cantori . Or come dunque può fperare un 
Principe di ben governare i fuoi fudditi , quancio 

J )rima non li conofca.^ ed in che modo potrà cono- 
cerli, , fegiaramainon vive con elfo loro? Non à 
già quefto un vivere in lor compagnia , il vederli 
tutti in publico , dove parla cialcheduno folamen- 
tedicofe indifferenti , ed apparecchia con arte - Si 
dee vederli in particolare, trar dall’ intimo de’ lor 
cuori tutti! dilegui fegreti che vili chiudono, efa- 
nainarli a parte a parte , e fcandagliare le loro 
roaflìme . Ma , per ben giudicare deoli Uomi- 
ni , é necedario inconainciar dal l'apere di che fat- 
ta dovrebbon’ clTcre , ed avere una perfetta cogni- 
zione del vero merito , per diftingucre quefli , 
che n’hanno , da coloro , che ne fon privi . Bifogna 
avere alcune prime Regole certe di giuftizia , di 
prudenza , e di virtù, pcrcoaofcere chiGa ragione- 
^ Dd j To-^ 
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Vo|e j cvìrtw^o» ed effere informato delìè n1afl)nl|i 
d un retto , e faggio governo , p?rd-ifcp mere gli uomi-: ' 
ni, che le hannp ,e quelli , che con una falfa fottigliez-’ 
za fe ne pUojp^ananQ-, In una parola , ficcome per mi-* 

' filrarmohi corpi ricercali una mifura fiifa , e deter- 
minata, così parimente, per giudicare delle perfone# 
hàfli ad a vere alcune regole (labili j Torto alle quali pof- > 
la ridurli ogni cofa . Convien Tap^re precifamente A 
qual fine fia indirizzata la vita umana , e qual 'fiai • 
quello, che un Principe dee proporli nel governare • 
i Tuoi fudditi . Quello fine unico , ed eflenZiale 
è il non volere l’autorità , e la grandezza per le me- 
delìmo , ilché non ferve fe non a contentare unat 
fuperbia tirannica ; ed il facrificarfi agl’ infiniti tra- 
vagli i che il governo de’ popoli feco porta « per* 
farli buoni , e lelici • Chi diverfamente procede j 
cammina a tallone j ed a cafo per tutto il tempo del- 
la fua vita, limile ad una Nave in alto mare, ch’ef- 
fendo priva di piloto , e non a véndochi cotìfidcri at- 
tentamente le Stelle , o chi coBofea tutte le fpiag- 
ge vicine > non può fe non fare naufragio . Sovente 
i Principi i non fapcndo in che conlìlla la virtù ve- 
ra , non fanno che cola abbiano a cercare negli Uo- 
mini . La vera Yirtùha perelfi unnonfoche d'af- 
pro , e d’ aullero , e d’ indepcndente , che gli fpaventà 
c perciò lì rivolgono all’ adulazione . D* allora innan- 
zi non pollbno più ritrovare né Ichiettezza ^ né retti- 
tudine, anzi ben prello s’avvezzatìo a credere, che 
Al la Terra non le ne dia fe non la fola apparenza ,• 
perocché i buoni conofeono bensì i cattivi , ma i cat- 
tivi non conofeono i buoni , e non p^ono darli ad in- 
tendere , che ve n’ abbia / I Principi di firoil fatta non 
fanno fe non diffidare ugualmente di tutti ili nafcondo- 
no,li rinchiudono, fono fofpettofi anche nelle cofe più 
pìcciole,tcmonogIi Uomini, fùggon la luce, enonàr^ 
difeono di comparire quali fono naturalmente . ^an< 
tunque non Vogliano, a lor difpctto fon conofeiuti , im- , 
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Perciocché la curiofu^ maligna de’fudditi raioprc , ci 
indovina ogni cofa ^ ma ei^ì all’incontro non l'an conq- 
fccré'alcunp. LeperfQne'intércfTate , clic jorq ilanhp 
àfiTiduamente d’intprflòi godóiiù eftremamcui-è drvci- 
derli ihaccfffjbiil a tprti fltrij d‘infamarc con vi- 
tuperofi rapporti , c d’aìlónjtanar tutti quelli j che lor 
rotrebbonp aprire pcchj i Intaptó ,i raifcri patfano 
•la vita in ùnà grah^zza felvaggiai e feroce, e temen- 
do continuamente jigh altri li voglia gabbate ^ fono 
fcmpré iheyitabilmcxite ingannati , e fono degnjidief- 
fcrlo. Chi' non pafjà fe non con pochi, fi mette in 
hecéflìtà d’imbeverfi di tutte le lor paifioni , p di 
tutti i lot pregi udjcjj efilafcia dómjnare dngrihlqùi . 
tapportatbri j gentebalTa, e maligna , cHe (ì nudrifce 
di vele no, che guafta anco le cofe innocenti, che ingtap, 
difcc le picciol/e ,‘cHe ujvepta il male più tpftp che cpr-^ 
fare di nuocerès c che fi prende giuoco per prPPriò inte- 
felfe della diffidenza j è della indegna curiofità 4’nn 
Principe debile, e fofpehtofo- Imparate dunque, o mio 
taro Telemaco , imparate à conolccrgli Uomini ;efa- 
ihihatelij fateli tutti ft'paratamente parlare , provate- 
li à pocoq poco j non yj date in preda ad akunp , e pro- 
fittate delle fperienze , che ne avrete fatte ypi ftelfo . 
Allorché qualche volta ne’vofiri giudicj farete rimafto 
inganhatdj dado dovrete apprendere a non giudicar 
troppo preftd né ben né male di chiche fia. I cattivi 
fanno troppo diffimUlare , ed é per quello quali impof- 
fìbile , che noti ingannino i buoni . 11 trafcurarc qual- 
fi voglia di quelle cautele reca un gravìlììmo pregiudi- 
Ciòtcosì ì Vollri errori palTati v’ammaellreranno utilif- 
fimamente per Tavvenire • Q^ndo avrete ritrovato in 
tìn’uomó qualche talento j c qualche virtù, fervetevi i 
pure fenza timore di lui j perocché le perfone onora- 
te vogliono, che là lor rettitudine fia coóofciuta , ed 
hanno maggiore foddisfazionéd’eflTeré fiirtati , e tenu- 
ti in pregio dal Principe, che d’acqùjllare molti Tefp- 
fj< Maguatdate bene di non guallare gli Uomini di fi.- 
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mil fatta col dare ad cffi una foverchia , edecceflì- 
va potenza . Taluno farebbe ftato Tempre virtuo- 
(b , che non lo é più ', perché il fuo padrone lo ha 
fenduto troppo autorevole , e troppo' ricco • Chiun- 
que ha qùefta buona fortuna di ritrovare in tutto un 
Regno due o tre amici d’ una fòda prudenza , e 
d’ una ferma bontà ,• ‘trova ben prefto col mezzo 
loro molte altre perfone , che fi raffomigliano ad 
efli , per impiegarle negli uficj meno elevati . 
Da’ buoni , di cui fi fida , impara un Principe 
quelle cofe , che non può comprendere da Ce 
folo. 

Ma bifogna', diceva Telemaco, Valerli de’catti- 
vi , Quando fono dotati di qualche talento , come tan- 
te volte 1 ’ ho udito dire. Si é fpelTo, ri fpofe Men- 
tore , in necelfità di fervirfene. In una nazione , 
che fia in difordine, ed in ifcompiglio , fi trovano fo- 
vente degli uomini ingiufti, e fraudolenti in qualche 
grado autorevole. Amminiftrancoftoro certe Cariche 
molto importanti , da cui non poflTono elTer deporti, 
•d hanno acquiftata la confidenza d’ alcune perfone 
potenti', alle quali bifogna portare qualche rifpetto : 
perciò è necelTario eziandio aver del riguardoa quelli 
medefimi fcellerati , perché fi ha timore di efll , e 
perché poffono mettere fottofopra tutto lo Stato. 
Convien fervirfene per qualche tempo, ma convien 
proccurare altresì di renderli inutili a poco a poco . 
Guardate bene di non ammetterli alla vera, ed al- 
l’intima intrinfichezza, perché la poffono abufare , 
e tenervi polcia obbligato a condifeendere a tutti 
ilor capricci malgrado di voi medefimo col Voftro 
lleflTo fegreto , legame affai più difficile a romperfi , 
che qualfifia catena di ferro . Valetevi di loro in alcu- 
ni negozi di poca importanza , che prefto palfano ; 
trattateli bene , ed impegnateli colle loro ftef- 
fe paffioni ad effervr perpetuamente fedeli , imper- 
ciocché non potrete in altra guila tenerli uniti coq 
* voi ^ 
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▼ol ; ma non comunicate ad effi le voftre più occulte 
rifoluiiohi ; abbiate Tempre qualche maniera fegreta 
di farli fare a modovoftro, e non date in lor potere* 
giammai le chiavi del voftro cuore , o de’ voftri affari. 
Allorché fi ftabilifcono la quiete , ed il buon’ ordine in 
uno Stato, eche queftovienregolatoda uomini dotati 
di prudenza, e di rettitudine, della cui fede fiele Acu- 
irò , a poco a poco-i malvagi , de’ quali eravate coftret- 
to a fervirvijdivengono affatto inutili. Noi^hifogna 
allora lafciaredi ben trattarli, perocché non e mai le-- 
cito reffere ingrato né pure verfo I cattivi: ma tràttan- , 
dolibenc, convien proccurare di farli diventar buo- 
ni, e tollerare in loro alcune debolezze , che fi perdo- 
nano alla noftra fraie natura Si dee turtavolta impe- 
dire'! mali, ch’eflì farebbono , fe fi lafciaife', che 
oparalTero a modo loro • Finalmente éun gran ma- 
le ,' che*da’cat’tivi ‘fi faccìa'>il bene , e benché que- 
llo male' fovente fia inevitabile , bifogna nondime- 
no ftar Tempre attento per farlo pur’ una volta ce fTa- 
re • Un Principe faggio , il quale non vorrà Te non 
il buon’ordine, elaGiuftizia, giugnerà col tempo a 
non aver bìTogno degli Uon>ini malvagi , ed inganna- 
tori ,'e troverà un numero* Tufficiente di perfone 
buone , che farannoattc ad amminiftrare le Cariche 
'del governo . Ma non balta il ritrovare in una nazio- 
ne |de’ buoni fudditi ; é necefla rio farne de’ nuovi . 
M’immàgino , dilTe T elemaco, che quefto fia un gran- 
d’ impaccio Nò, nò, non é già vero , replicò Men- 
tore ; rattenzione , che avetea cercare gli Uomini 
faggi, e virruófi "per innalzarli alle dignità , eccita , 
cd anima tutti quelli , che hanno talento, e corag- 
gio; anzi ciafeheduno fa ogni pofll hi le sforzo . Quan- 
ti languì (cono nell’ozio fenza credito , e Tenza nome , 
chedivcrebbono Uomini gratldì , fe folTero animati 
ad affaticarfi dalla emulazione , e dalla fperanza di rlu- 
feire felicemente • Quanti vi fono, a’ quali la povertà, 
e l’impotenza d’ acqillare gradi eminenti col mezzo 
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^lla virtù, danno (limolo di foJlevarfì colle fcellé-» 
reggini a miglior fortuna ^ Se dunque non dareté 
lericompcnfe , e gli onori , fp non alle perfone, chtf 
avranpo del talento, e del4 virtù, quanti, fuddi* 
ti faranno lludiPi c s’addótttineranpo da fepiedefi- 
mi / Ma quanti' ne renderete arntpaellrati voi (leliToj 
facendoli faliretli grado [n gradq^alle ultime Cariche 
fino alle prime / \^i efercitcrete i loto talenti ^ cono. , 
fcerete per prova di quale capaciti di mente fiénq 
dotati, efe abbianouna virtù finta q (incerai Quelli^ 
che giugneranno alle più ragguat4?vol| dignità, fa>: 
ranno (lati_aÙevati fottp i vofitl occhi ; vtxi gUavretd 
àttentan^ente oflTefvatl per tutto il tempo della vollrà 
vita, e formerete giudiciq di loro , non già dalle lor 
parole ) nia da tutta la ferie delle a^ipni $ ch’efiì a vraii 

fatte* ,.-,r 

Mentre faveiiava Mentore jhfiniil guifa , viderci 
Un vafcéllo Feacio , il quale aveva a^Terrato ad unà 
Ifoletta diferta, efelvaggia , tutta attorniata di fpa-' 
Ventevoli rupi • Al tempo fteflb più non fi fehtì fof- 
fiare alcun vento ; parve eziandio j che ceifaCTero 
di fpirare gli fiedì placidi Zeffiri ; tutte» il tpa>'c 
divenne /piano come uno fpccchio ; le languide ve- 
le più non potevano mettere in motò il yafcelio ) 
è già ogni sforzo de* rematori affaticati era inuti> 
le • A queirifbia bifognó dùnque approdare , la 
quale era più tófto uno feogliò j thè un’lfolà pro- 
pria per efferé abitata da Uomini. Ìiì altro tempo 
di minor calma dòn vi fi farebbe potuto approdare 
fenzà correre uri gran perìcolo * Que’ Feaci i che . 
àfpettavano il vento, non parevaho meno impazien- 
tì di continuare la loro hàvìgaziones che i Salenti- 

J ji. Telemaco iriconttoad c(fi fecefi innanzi fu quella 
piaggia feofeefa^ e chiefe al primo , che ritrovò, fe 
ideala del Redi Feacia avelie veduto ClilTeRed’- 
Ifaca* 

Qa?gli i *Ì quàle a cafo Telèoiàco s’era rivolto 

ftOfl 
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flWi.prà già 4i Feada; eglim uoo fconolìciutp ftra-' 
tjieroid’un’afpcttomaeflevoie > ma addolorato; ed af- 
flitto: pareva, che fofse immerfo in qualche pro- 
fondo penfrefo , ed appena diede orecchio alla inter- 
togazione del Giovane , ma Analmente sifpolhgli • 
Badate bene per non ingannarvi neirintendere le 
mie parole : Ulifse è flato accolto in cafa del Re 
di Feccia , come in un luogo dove fl temongli Dei , 
e dove fl efercita l’orpitalità .verfo gli uomini ^ ma 
non vi èpiù; ed ivi inutilmente voi lo cercate* Egli 
fi é partito per andarfene a rivedere la patria, fe gli 
Dei placati gli permetteran Analmente di rito/natr 
Vi . Appena lo flraniere ebbe proferte quefte paro- 
le, che caccioffi frettolofamente dentro ad un fol- 
to bofehetto, ch’era fu la cimad^unodi que* dirupi, 
donde malinconico in atto guardava il mare , fug- 
gendo gli uomini, chegliG paravan dinanzi, e mo- 
llrandofl dolente di non poterli partire • Telemaco 
teneva gli occh; in lui Afli ; e quanto più rimirava- 
lo, tanto più fi fentiva commoflb internamente , ed 
attonito < Queflo feonofeiuto, diceva a Mentore , 
m’ha rifpoflo a gutfa d’un’uomo, che appena bada 
alle altrui parole, e che tutto é pieno d un’.’ecceflì^ 
v'o cordoglio < Dacché fono fventutato lomedeAmo ^ 
ho compallìone degrinfelicl ; ed in rimirando coflui , 
già fento, che il mio cuore entra a parte della fua 
doglia fenza faperne il motivo: Egli m’ha accolto 
con una maniera molto feortefe , e tutta volta non 
poflb far di meno di non deflderare , che abbiano li- 
ne I fuoi mali • Ecco, rifpofe Mentore forridendo , 
a qual cofa fervono le difgrazie / effe rendono i Prin- 
cipi moderati, e pietofì delle altrui pene «Allorché 
non hanno giammai guflatp fe non il dolce veleno 
delle profperità , lì figurano d’efler Dei; vogliono, 
che fi facciano anco le -cofe impoflìbili per conten- 
tarli/ non hanno gli nomini in alcuna flima, e di 
ntta la natura fe ne fan giuoco . Quando fentono 

par- 
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parlare delle difavventure, che fì pacifcono, non fan-* 
no che co fa fieno, anzi le credono puri fogni, peifoc- 
ché non hanno giammai veduta la differenza , che 
pafia tra’l bene e’I male . Le fole calamità poifono in 
effi introdurre la compaflìone , e cambiare il loro 
cuoredi fafibin un cuore umano • Allora s’avveggo- 
Bod’elfer’uomini , e conofcono , che bi fogna aver del 
riguardo anche agii altri, che a lor medefimi fi raf- 
Cojmigliano • Se uno fconofciuto vi muove tanto a 
pietà quanto più vi dovrà intenerire il vofiro po- 
polod’ltaca, allorché un giorno voi lo vedrete pati- 
re . Quello popolo , che gli Dei auranno confegna- 
co alla volita fede , come fi confegna ad un pallore 
ana greggia , farà forfè infelice a cagione della voftra 
fuperbia , del volito fallo , e della vollra impruden- 
za; imperciocché i fudditi non fopportano male al- 
cuno fc non per colpa de’Re^i i quali dovrebbono nfa- 
rc ogni attenzione per impedirlo . 

Mentre così Mentore ragionava , Telemaco fi 
flava immerfo nella trillezza , ma finalmente rif- 

f ofegli . Se tutte quelle cofe fon vere, é molto infe- 
ice la condizione d’un Re : delTo è lo fchiavo di 
tutti quelli, da’ quali fembra che fi faccia ubbidire, e 
non tanto é fatto per comandare ad elfi, quanto egli 
é fatto per loro • Il Principe dee facrificarfi tutto a’fuoi 
fuddicti; ha l’incarico di provvedere a tutti i loro 
bifogni ; egli é l’uomo di tutto il popolo inficme , 
e di ciafcheduno in particolare. Gli conviene acco- 
modarli alle lor debolezze , correggerli da padre , 
renderli faggi, e felici . L’autorità, che mollra d’avere, 
non é già fua,perocchè non può far nulla né per fua glo- 
ria , ne per propria foddisfazione : quella del Re non d 
altroché l’autorità delle leggi,e ad effe egli é in obbligo 
d’ubbidire, per dare a’fuoi fiidditi quello efempio . Per 
parlar propriamente , il Sovrano non é che il difenfore 
delle leggi a fine di dover farle regna re;b (fogna che fli» 
vigilante, e che s’affatichi per mantenerle ,. e deffo é 

l’uo- 
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. Tuomo il meno libero , ed il meno tranquIIIodi tilfto 
il Regno . Egli é vero , replicò Mentore , che il Re 
none Re fé non per aver cura del proprio popolo y 
come un pallore dee cuflodir la Tua greggia, o come 
un padre la Tua famiglia ; ma vi pare , o mio caro 
Telemaco , che fia quella una difgrazia per luì , il po- 
ter giovare ad un sì gran numero dipcrfonc? Dcflb 
corregge co’ gaftighi i malvagi , colle ricompenfe 
rincora i buoni , e guidando in /ìmil guifa tutto 
J’ uman genere alla virtù , rapprefenta fovra la ter- 
ra gli Dei • Non acquilla egli forfè a badanza di glo* 
ria nel far’ olfervare le leggi ? Quella di renderli fu- 
pcriore alle leggi ha una gloria falfa , la quale rende 
il Principe odiolo , e difpregevolea tutti . Non può 
quelli fenon elTere infelice quando è cattivo , im- 
perciocché non può ritrovare alcuna quiete nelle 
fue padìoni , e nella propria fuperbia : mas’ egli é 
buono , dee gudare il più puro , cd il più madie- 
ciò piacere nell’ affaticarli per la virtù , e nell’ af- 
pettare dagli Dei una ricoropenfa durevole per tutta 1 ’ 
eternità . 

Telemaco opponeva a quelle ragioni T ingratitudi- 
ne umana . Perché , diceva , pigliarli tanto penlie- 
roper farli amare dagli uomini , che forfè non v’ ame- 
ranno giammai , e per giovare a tanti cattivi , i quali 
E fervirannode’ voftri benefici per nuocervi ? Bifo- 
gna , rifpofe Mentore , non far cafo della ingratitu- 
dine , che v’ ufan gli uomini , e continuare a benefi- 
carli : ad edi convien giovare più per amor degli Dei, 
che lo impongono, che peramore di lor medelìmi . 
Non é mai perduto quel bene , che altrui fi fa , c fe gli 
uomini fe lo dimenticano , fe ne ricordan gli Dei , e ne 
rendono il guiderdone. In oltre, fe il popolo é ingrato , 
v’ha fempre degli uomini retti, e faggi , i quali fi fe^- 
tono modi ad amare la vodra virtù ; anzi lo fiedb 
popolo , quantunque inllabtle , non Jafeia di fa- 
re uci§ certa fpezie di giullizia alla rirtù vera * Ma 
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volete rrtipeaiire l’ingraritudine de’ voftri fudditì? Non 
vi adoperate unicamente in renderli pofTehti ^ tìc-< 
chi, formidabili colla Guerra, e felici colie delizie . 
Quella gloria , e quella abbondanza gli guàllàhn } ed 
e^ino diverranno Tempre più catti vi, e per confcguen- 
za più ingrati . Applicatevi pure a correggere i lor co- 
(lumi , a pcrfuaderli alla GiUllizia , alla (incericà, 
a temere gli Dei , ad eflere umani ^ ad ufarc la fe- 
deltà , la moderazione ^ il difintereflTe . Rendendo- 
gli buoni ^ gli obbligherete a ntonelièrVi ingrati, e gli 
inetteretc inpoflrelTo del vero bene , eh’ èia Virtù j 
e quando quella Ila una virtù foda , e malHccia > 
jrenderalli Tempre affezionati a colui , che ad eflì i’- 
avrà inTegnata . E fbrTecoTada maravigliarli, che i 
fodditi trattino con ingratitudine que’ Sovrani , i 
quali non gli hanno mai eccitati Te non all’ ingiuftì- 
zia, all’ambizione , allagelolìa contrai popoli lor 
vicini , alla inumanità , alValterigia, alla ihala fede ? 
Non può il Principe afpettare, ch’elH facciano Te non 
ciò , che hanno imparato a fare da lui medefimo , 
dove all’ incontro , fé co’ Tuoi efempj > e colla propria 
autorità proccuralTe di fargli buoni , troverebbe il frut- 
to della fua fàtléa nelle loro virtù ; o troverebbe alme- 
no nella Tua ftefTa virtù, e nell’amor degli Dei un moti- 
vo di con folarfi . 

' Mentre così ragionavano infieme , Tulemaco ro- 
vente volgevalì a guardar* il mare , che incomincia- 
va adeffere agitato da! vento ^ il quale ingroffava 
r onde , che venendo a percuotere i fallì dell’ Ifo- 
Ja , gli lafciavano fparfi di bianca fpuma • Già fui 
Vafcello Feacio s’alzavano le gonfie vele, e fi fentì- 
vanofùla riva le grida confule de’ marinari ,i qua- 
li con impazienza defideravano di parcirfene . Lo 
feonofeiuto ,a cui Telemaco avea pallaio, era an- 
dato vagando quà e là per l’Ifola , falcndo fu la ci- 
ma d’ ognuno di que’ gran màffi , edi quivi confide- 
rando l’ immenfo tratto del mare con una profonda 
' ma- 
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Wiàllncònia. Télenlaconoh lo aveva perduto di vifta , 
e non cèlTava d’ bflefvare tutti i fiioi paflì • Fina!* 
mentii r ihcogn ito veggehdò pronto il fuoVafcelIo , 
fcefecód tanta preftezzà ^ td agilità dà quegli fcofcè* 
fi dirupi , con quanta Apollò nello fbrefti di Licia, 
portando l biondi capelli leggiàdrattìonte annodati . 
paiTa a IràVfcrfo j precipizj per andare a trafiggere 
i Cervi , «di Cinghiali colle lue frecce , Già lo feo- 
nbfciuto era ehèrato^nel vàfccllo , chefendea l’ ac- 
que fparrianti ^ éebe li allontanava dà Terra • Al- 
lora uilà terra doglia fegrOta occupò il cuor di Te- 
lemaco s il qualtàfijigsevafifénzàfaperne il perché: 
gli tadderb dagli occh; le lagrime , né v’ era cofa , 
ih thè troVàiTé tàbto diletto quanto nel pia^neré t 
Nel ttiedefiiho tèmpo egli vide fovrà la fpiaggia 
lutti i marinari di Salente fieli fu l’ erba ^ e profondà- 
mente àddbrmehtàti . Ellì èrànò fianchi, éd oppref- 
Ji dàlia fatica eràli introdotto il dolce fonno hcl- 
fè lór membra b là potenza di Minèrva teneva in 
pieno giorno legati tutti i lor fenlì . Rimafe Te- 
lemaco maravigliato nel rimirare quella Ibnnolèn- 
2 a sì Univèrfale dè’Sàlentirti , mentre i Feaci erano 
fiat! tì diligenti à Vàlérfi del Vento favorevole , che 
fpirava : era nohdiméh'o molto più intento a rirnirà-! 
re 11 Vafrello FeaciO cfiè già flava in putito di di- 
leguarglifi in mèzzo ài mare dinanzi agli occh;*, di 
quel che fòlTe fol lecito d’aVanzàrfi alla Volta de’Sàleh- 
tini per ifvcgliarli . Una nort fo qual fe'g'retà viòieh- 
za locofirigneva a tener ufi gli fguardi in quel Vàfirel- 
jo di già partito , del quale più non vedeva fe non lè 
vele , che biàncheggiavànb alquàntó infra l’azzurro 
del mare. Egli più non bada Va rie pure a Mentore, che 
parlavagli ; èd era ruttò tràfportato Fuor di fé fteffo a 
guifa delle Baccanti, allorché correndo col tirfo ih ma- 
no, empiono d’urli tutte le rive deir Èbbro i eBtnno 
rimbòrnbàre l’ IfmaVojé’l Rodopè delle fOrfennàte lo| 
gfida, ... = 5 - .i 
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Fintilcnente rltumaco un poco in fé (leflb daque^ 
fta fpczic d’incanto, cominciò nuova niente a lagri- 
mare , ed allora Mentore così gli diflc . Io non 
iftupifco di vedervi piagnere ,,inip ,caro Telemaco 
la cagione della vofira doglia, che a voi medefìmo 
è occulta , non è già incognita a. Mentore ; è la 
Natura , che parla , c che fi fa intendere in fimil 
guifa , e defia è quella , che rifveglia nel voftro 
cuore sì fatti fenfi di tenerezza • Lo feonofeiuto , 
per cui vi fentifie sì vivamente commo/To , é il 
grand’ Ulifie , che fe ne torna alla Patria; e già 
noné molto lunge dal Porto , e rivede finalmente 
que’ luoghi sì lungamente defiderati « Voi lo avete 
veduto ^nza conofcerlo come in altro tempo vifii 

£ redetto , ma fra poco potrete vederlo, e ricono* 
«rio, edeflereda lui parimente riconofeiuto . Ora 
gli Dei non poteano permettere fuori d’itaca la vo- 
fira vicendevole ricognizione . Il fuo cuore non fi 
è intenerito meno del voftro ; ma Ulific è trop- 
po faggio per palefarfi ad alcuno in un luogo, do- 
ve gli Amanti di Penelope avrebbono forfè potuto 
rendergli qualche infidia ,.o fopraflarlo con qualche 
infulto . Voftro padre c il più faggio, di tutti gli Do- 
mini : il fuo cuore é come un pozzo profondo , né 
fene può trarre fegreto alcuno . Egli ama la veri- 
tà , e giammai, non dice bugia ; ma non dice ne pu-r 
re il vero , fe non quando la neceftità lorichiegga j 
e la prudenza , come un fedele fuggello , gli tien 
Tempre chiuCa la bocca ad ogni inutil parola . Quan- 
te volte parlandovi s' è internamente commofTo ! 
Quante volte per non ifcoprirfi s’ è interrotto da fe 
. medefimo ! Che non ha patito in vedervi ! Quello 
d quello ,^hek> rendeva cosi maliaconico, e così af- 
fljtto . . 

Durante sì fatto ragionamento * Telemaco inte* 
nerico , c t orbato non poteva tenere a freno le la- 
grime , che gli fgorgavano come un corrente dagli 

oc- 
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occhj , e <la’ fuoì frequenti finghioazi perfino gli 
fu impedito il rifpondere , pur finalmente gridò . 
Io ben fentiva , mio caro Mentore, in quello in- 
cognito non fo qual cola , che mi sforzava ad 
amarlo , e che mi commoveva tutte le vifeere . 
Ma giacché 'io conofeevate, perché innanzi la fua 
partenza non m’avete detto , ch’egli era UlifìTe ? 
Ferché lo avete lafciato partire fenza parlargli , c 
fenza mofirar di conofcerlo ? £ quale arcano fi é 
mai cotefto . Vogliono dunque gli Dei fdegnati , 
ch’io fia perpetuamente infelice , e tenermi a gui- 
fa di Tantalo fitibondo ingannato da un’acqua , 
che fe ne fugge dalle fue labbra!* Uliflc ,, UliflTc, 
io temo d’avervi perduto per Tempre ; non avrò 
forfè il contento di più vedervi; forfè gli amanti 
di Penelope vi faranno cader, nelle infidie contro di 
me preparate . Se v’ avelli almeno feguito , mor- 
rei pure con elfo voi . UlilTe , UlilTe , quando la 
tempefta non vi gitti nuovamente a rompere in 
qualche fcoglio ( giacché debbo temere ogni male 
dalla nemica fortuna ) ho gran paura , che arri- 
viate in Itaca con una fprte cosi funella , come 
Agamennone giunfe in Micene. Ma perché m’ave- 
te invidiata , mìo caro Mentore, quella mia buo- 
qa ventura ? Ora pure lo ftrignerei fra le brac- 
cia; già farci nel Porto d’ Itaca unitamente con 
elfo lui, e l’uno e l’altro combatteremmo per ot- 
tenere vittoria di tutti i nollri nemici • 

Gli Dei , gli rifpofe Mentore forridendo , per 
efercitare la vodra pazienza vi tengono in una si 
fatta incertezza . Voi confiderate quello tempo 
jcome perduto , ma Tappiate , ch’é il meglio fpefo 
.di tutta la volita vita , imperciocché v’efercita nel- 
' la virtù più necelfaria d’ogni altra a quelli , che 
.debbono comandare . Bifogna elTer paziente , per 
.divenir padrone cosi di fe HelTo come degli altri : 

E e ' l’i m- 
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V impazienza , che fembra una forza , ed un vjgd-* ‘ 
re, é una debolezza ‘dell’ anima . Chi non ‘fa af- 
pettarc, e foffrire, é fimile a chi non fa - tacere 
iin fegreto; Tono , e l’altro mancano di fortezza 
per contenerli • Come un’uomo, che corre velo<c- 
niente in un carro, e non ha la mano a baflanzi 
ferma per trattenere quando bilbgna gi’impetuofì 
de(lrieri‘, fente alla fine, che piò non ubbidifcono 
al freno, che vanno a precipitarli / e il debile car- 
lattiere, di mano al quale len fuggono, nella fua ' 
caduta rimane infranto; cosi un’impaziente d llra- 
fcinato in un’abilTo di miferie dagl’indomiti, e fe- 
roci fuoì deliderj < Quanto è più grande il fuo po- 
tere , tanta la fua impazienza gli é più più fune- 
fta. Non può collui loflFerire, che interpongali al- 
cun’indugio al confegoimento di ciò, che brama ; 
non dà tempo a fe iTeflb di ponderare le cofe; ufa 
della violenza Ipef conte irta rh ; rompe 1 rami per 
corre il frutto innanzi che lìa maturo , fpezZa le 
porte più tolto che afpettare', che fpontaneamen- 
te gli fieno aperte , vuol mietere allorché il faggio 
lavoratore mon ad altro bada, che a feminare^ in 
.fomma tutto ciò, ch’egli fa in fretta , é mul fat- 
to; né può avere lunga durata , come non polTono 
averla i fuoi delìder; volubili , ed incollantr . Ta- 
li fono i forfennati difegni d’un’uomo ,• che figura- 
li di poter tutto ; e che s’abbandona alle proprie 
pallìoni per abufare la fua potenza - Gli, Dei , o 
mio caro Telemaco, efercitano la vofira’ pazienza 
in tal guifa , perché impariate ad cflere foffèrente. 

I beni, che voi fperate^ vi li prefentano dinanzi 
agli occhi, indi fi dileguano incontanente qual lie- 
ve fogno , che allo fvegliarli fparifce ^ per infe- 
gnarvi, che le cofe llefle, che fi a’edonò gli uo- 
mini d’avere in pugno, in un momento fen fug- 
gono. I più faggi ammaellramenti , che vi faracp^ 
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no dati da UlifTe, non vi reccheranno tanto pro- 
fitto ^ quanto la lunga Tua lontananza, e le pene , 
che (offerite in cercarlo. 

Telemaco afcoltava con difpiacere queffe paro- 
le. Egli guardava il mare, ma più non ifcorgeva 
il vafcello Feacio già di gran lunga lontano ; indi 
tornava a rivolgere le pupille tutte bagnate di la- 
grime verfo l’amico, che favellavagli : quand’ecco 
all’ improvvifo oflervò. , che il volto di Mentore 

f (rendeva una novella figura • Gli .fuggivano dal- 
a fronte le rughe, come fi dileguano ì’ombre, al- 
lorché apparendo nell’Oriente l’aurora , tutto d’in- 
torno fa roffeggiar l’orizzonte; gli occh; prima af' 
follati , e feveri , fi cambiarono in azzurri d’un 
bel colore cileftro, e fcincillanti d’un divin lume ; 
difparve la barba grigia, e negletta; e prefentoflì 
una fembianza nobile, e altera , mifta di dolcez- 
za , c di leggiadria , agli fguardt dell'abbagliato 
Telemaco. Il figliuolo d’Ulilfe ravvisò allora una 
fembianza di Donna affai più lifcia , e più terfa 
d’un fior novello di frefco apertoli al Sole. Le fi 
vedeva fui volto la bianchezza de’ gigli mifta al- 
rofe nafcenti, e vi fioriva inlìeme con una mac- 
ftà femplice , e negletta una giovanezza durevole , 
cd immortale. Ufciva un’odore d’ambrofia dalle 
ondeggianti fue chiome ; le rifplendevano i vefti- 
menti come que’ vivi colori, di che il Solnafccn- 
te dipigne il Cielo in parte ancora ingombrato dal- 
le tenebre della notte, e le nuvole , eh’ egli fen 
viéne ad indorar co’ fuoi raggi. La Dea non toc- 
cava col pié la terra , ma feorreva leggiermente 
per l’aria come fende con l’ali rapidamente un uc- 
cello : ftrigneva colla poflente fua delira una lan- 
cia tutta fcintillante di luce , badante a far tre- 
mar le Città , e le Nazioni più.bellicofe ; ed 
avrebbe fpa ventato perfino lo fteflb Marte. Là fua 

E e » voce 
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voce era dolce , e temperata , ma forte , è petiC- 
trame, tutti i fuoi detti erano ftrali di fuoco, che 
parlavano il cuore a Telemaco, e che gli faceano 
provare un non fo qual dolore piacevole , e dilet- 
tofo. Le compariva fu Telmo il meilo Uccello d’ 
Atene, e le fcintillava fui petto TorribiT Egida . 
A quelli contralTegni Telemaco la ravvisò per Mi- 
nerva. 

Siete voi dunque , dilTe , o gran Dea , che per 
Tamore da voi portato ad Ulilfe vi fiere degnata 
di farvi guida del fuo figliuolo ? Volea profeguirc, 
ma gli mancarono le parole, e indarno fi sforza- 
vano le fue labbra d’ cfprimere que’ penfieri, che 
impetuofamente gli ufcivano dalla, bocca , e dal 
profondo del cuore. Egli era opprclfo dalla prc- 
fenza della Dea, e fi ralTomigliava ad un’uomo , 
che fognando rimane angulUatodi tal maniera, che 
perde infino il refpiro , ed agitando con gran fati- 
ca le labbra, non può nondimeno articolare alcun 
detto . 

Finalmente Minerva cosi gli dille. Afcoltatemi 
per Tultima volta, o Telemaco : io non ho mai 
ammaefirato alcun’ uomo con tanta cura , quanta 
oc ho ufata verfo di voi : v’ ho condotto per ma- 
no a traverfo di fpaventofi naufragi , di terre in- 
cognite, di fanguinolè battaglie , e di tutti i ma- 
li , che del coraggio d’ un’ uomo polfon far pro- 
ra; c v’ho mortrate con efperimenti fenfibili le 
vere , e le falle malfime , colle quali fi può re- 
gnare . I falli da voi commelfi non vi fono (fati 
men’ utili, che le flelTe voftre fciagure / imper- 
ciocché chi è colui, che pofla governar làggiamcn- 
te , fe non d mai fiato infelice, e fe non ha mai 
tratto alcun profitto dalle difgrazie , eh’ egli ha 
fofFerte , e nelle quali fpoi i errori Io han traboc- 
cato ? Voi avete riempiuti come vofiro padre te 

ler- 
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terre $ c i mari delle voftre difavventure : andate 
dunque ,^chex>ra bene fiete degno di camminare* 
fu r orme da lui regnatevi . Più non vi retta, che 
un corto , e facil tragitto per giugnere infino ad 
Itaca , dove in quefto punto egli arriva - Anda- 
te , combattete in compagnia d’ Ulifle , ubbidite* 
gli come r infimo de’ Tuoi fudditi , e datene voi 
inedefimo a tutti gli altri l’efempio • Vi permet- 
terà vottro Padre di poter prendere per voftra mo- 
glie la faggia Antiope , e vivrete felice con lei , 
per avere in e(Ta cercato più la virtù , e la pen- 
denza, che la bellezza. Allorché regnerete , ripo- 
nete pure la voftra gloria nel rinnovar l’età d’oro; 
afcoltate tutti, e credete a pochi , anzi guardate^ 
bene di non creder troppo a voi ttettb : abbiate 
paura d’ ingannarvi , ma non l’abbiate giammai di 
lafclar vedere agli altri , che qualche volta fiete ri- 
matto ingannato : amate i popoli , e non lafciate 
d’ufare ogni mezzo per farvi amare da loro. Il ter- 
rore é necettario quando manca l’amore , ma bi- 
fogna Tempre impiegarlo mal volontieri come i ri- 
medi violenti , c pericolofi . Confiderate ognora di 
lontano tutte le confeguenze di ciò , che vorrete 
intraprendere prevedete i più terribili inconve- 
nienti ; c fappìàte , che confitte il vero coraggio 
nel riflettere a tutti i pericoli , e nel difprezzarli 
allorché divengono neceflarj . Chi non vuol ve- 
derli , non ha coraggio baftante per foftenerne 
tranquillamente la vitta : ma colui \ che tutti gli 
vede, che fichi va quelli che fi pottbno sfuKìrc, e 
che provoca gli altri fienza turbarfi , é il fiòlo fag- 
gio , e magnanimo . Fuggite la effeminatezza , il 
fatto , e la prodigalità; e' riponete la voftra glo- 
ria nella fiemplicità de’ cottumi. Le voftre virtù , 
e le voftre buone azioni fieno gli ornamenti non 
meno della voftra Cafit che della voftra perfiona; 
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coterie. fieno lè guardie) che vi circondino; edim» 
pari da voi^ tutto il Mondo |in [che confida la vera 
felicità • Non vi dimenticate giammai , che i Re 
non regnano per acquidar gloria a fedefTì , ma per 
giovare a’ |or popoli ; tutto quel, che fanno di be> 
ne, n dende fino a* fecoli più lontani; e i mali , 
che fanno, fì multiplicano di generazione in ge- 
nerazione infino alla poderità più rimota . Siate 
timorato degli Dei , o Telemaco ; quedo timore 
é il maggior teforo del cuor dell' uomo, e infieme 
con efib acquiderete la prudenza , la giudizia , la 
pace, l’allegrezza, i puri piaceri, la vera libertà, 
la dolce abbondanza, ed una gloria (incera • Vi la- 
fcio, o figliuolo d* Ulide, ma la mia fapienza non 
farà per abbandonarvi giammai , purchd conofcia- 
te fempre, che nulla potete fenza di effa . Egli é 
tempo , che impariate a camminare da per voi fo- 
Io • Io non mi fono feparata da voi nella Fenicia, 
e in Salento, fe non per, avvezzarvi a rimaner pri- 
vo di queda dolcezza , come fi fpoppano i bambi- 
ni, quando fi vuole ad edi levare il latte per ci- 
barli con qualche fodo alimento* 

Appena ebbe podo fine a quedo ragionamento 
la Dea , che levoffi iti aria, e fi ravvolfe in una . 
nuvola d’ oro , e d’ azzurro , entro la qual difpar- 
ve. Telemaco fofpirando , attonito , e fuor di fe > 
prodrodì a terra alzando al Cielo le mani ; indi 
fc n’andò a rifvegliare i compagni , s’ affrettò dì 
partirfene , arrivò in Itaca , e riconobbe fuo Pa- 
dre in cafa del fido Eumeo . 
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